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’ Operetta , che viene^ per umi‘ 
liarfi ad V. S , Illustrissima 
non dovea ricercare , nè ritro- 
var potepa Perfohaggio pih pro- 
prio per poter comparire alla lu- 
ce , che la étgniffima Perfona vojìra . Fu 
quefia,la fua i^ea quando dopo aver mira- 
to in Cielo y riguardò alla terra , e 'vuol di- . 
re ) che raccomandato « Dio , unico Motore 
e Datar Sogni 'bene , l unico fuo fine S uf ci- 
ré 5 »' publico , cioè il profitto dell anime , 
cercò anche fra gli •Domini ilpatrocinio . In ^ 
quejìa ridea fu confermata , e inviata ^ e. 
fpifita da fuoi Maggiori ; ftccbè fi può dirCy 
• che^ tutta quefia Provintùa. dell Ordine de 
Conventuali ve la dona e confagra « Viene 
così fpifbvijia e femplice in amefe j^ appun-^ 
to perchè non fa dubitare , e ficuramente 

confida Sejfere accolta con quellifiejfa umaj 
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7ntà e amore , innato e proprio vofiro , col quaie 
ftete Jolito accoglier cofe piu degne e gran- 
di : e fa molto bene^ che Jic^me la •uojìra 
virtù niente fi /muove per alte%’&a d onore^ 
così facilmente porge la mano alle cofe piu 
bajfe e abjette . Non faprà molto dire , co- 
me quella , che vuol publicare le nude maf- 
fixme dell* eterne verità . Ma non dovrà ta- 
cere quel che niuno puh ignorare , cioh l' ot- 
time doti ^ che fempre v an fatto , e tutta- 
via V accrefcono ehiarijjim% ornamento y e 
duna in altra cura vi an chiamato a trat'^' 
tare.i fommi negozi di-quefìa Metropolita- 
na Chiefa , che /’ Eminentiffimo e xelantif- 
fitmo Pajlore , bifognando , non dubita lafciar 
tutta ìtelle- vojìre mani raccomandata , come 
alP' ottimo Promotor dell’ ecclefitajìica Difci- 
plina^\ del decoro ^ e della comune quiete 4 
Le ripruove fon quelle ^iche vi%an portato 
a fofìene're infieme il pefo del fupremo Mi- 
^ fio Prihfmale , dove la f avia prudente Ia)o- 
fira defirezxa manetta così 'bene he cofty 
che fa la maravi^ia , e rifcuote P applaufo 
univerfalè . Son le voci di^ tutti , che parla- 
no ^ e non deve fol qùejì’ Operetta fetbare 
il JUenTÙo y quantunque per così pbco che 
parli , pur vede fitlenaio additar/ dalla ge^ 

kfa vofìra • modejìiu • . . Vuol dire però che 
... ficca- 
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ficcorne> nella folk ài cosi granji affari non 
I perdete mai di mira la vefa ^pietà , cosi fa- 
I rete a J^ei coraggio^ andare m cerca deW 
' anime e col vigor della fama grazia con- 
durle a Dio . Dopo che à parlato P Operet- 
r Uy aie Autot. non rimane altro ^ fenon far 
I fapere, ai mond^ , che il graziofo vojìro a- 
more f a /limolato a ■ darvi ^efto picQÌol 
i contrafegno di gratitudine ^ e riprotejìarfi 

^ col bacio della Sagra Mano ojfequiof amente 

Di V.,S. lU* 



* s 



, ■ ' li.,- 



l ' Umiltfs. obbligattft. Serv. 
F. Lorenzo Fantauzzi. 

* * ' ^ • • *.• 4 . *.<'» .* 
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■CONCESSIQ P.MINISTRI GENERAUS ORD. 

C Um Opus , dii Tltulus : Il Ritiro per gli Efér^ ' 
cizf Spitituali dieci^giorni a Patre MagiOto 
La^cetitio Faptauzzi N. Ord. compo^tum duo Or* 
dini? Noftri Theologl juflu noftro recognoverint , & 
in tUcem edi pofTe teftati fuerint ; facultatem im- 
pertimur , ut Typis tradatur ,-fi iis , ad qnos atti- 
xiet , videbitur : In quorum &c. ^ 

; Dat. Romae ex noftro Coenobio SS. XII^ Apofto- 
jorum die lo.^prilis 1759. 

... - • ' . 

FR.JO: BAPTISTA CpNSTANTIUS 
Minifter Ceneralis Ordinis. 

. I.M.. ..l.... I II..,» .1 ^ , ■ I, . 

EMINENTISSIMO SIGNORE 

P AoIo , e Niccolò di Siraone Pubblici Stampato- 
ri , fupplicando efpongono all’ E. V. qualificnte 
deftderano ftampare un Opera di E/ercizJ Spirituali 
del P. Maejiro Lorenzo Fantauzzi . Pertanto Suppli- 
cano r E.V. di commetterne la revisione a qht me- 
glio le parerà, e l’avranno a grazia, ut Deus. 

^dm. Rev. D. Silvefter Catone S. Th. Profeffor 
revideat in fcriptis referat . Datura Neap. die 25. 
Februarii 1759. 

I.SANSEVERINUS EP. FIIADELF. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

EMINENTISSIME PRINCEPS 

L Ibrum , cui titulus : Efercizj Spirituali del' P, 
F/D^ro Lorenzo Fantauzzi , perlegi j cumque- 
typis dari pofle arbitror, fi auftoritas Em. Tua: ac- 
cdlerit : non mediocfem cnim utilitatem univerfo 
& Regularium , & Saecularium Clericorum Ordini^ 

ex 
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tx €o. opere futufam fpero; cum Piu» Auftor in id 
unum mcubaerit ut animarum-ffaluti prodeflet . Datura 
Ncappli Kal. Aprili» 1759. ' . ; > 

Émm. Vcftrc. , c / > '■ ♦♦ 

• ■ » » • ; 

t obfetfitentif^, famului ^ 

Silvefter Catone . ' 

Attenta - Relationt Dont. Reviforìs imprimatur Da* 
tum Neapoli hae die i 6 . mtnfis Aprilir 1759. 

I.SANSEVERINUS EP. FILADELF. VIC. GEN. 
. ; JOSEPH SPARANUS CAN.’DEP. 






S. # R# M. 

I ^AoIo , c Kiccolò di Simone PubbKcì Stampato- 
fi fu^dicando, tffpongo^K) aUa M. V. qualmen- 
te defiderana ftampare un Opera di Eferciz/ Sviri* 
tuali del P. JUaellro Leìftnz 9 Fantauvzi . '■Ver tìmt9 
fuppUcano la M. V. di «conìmettcrrte la revifiòne a 
chi meglio le parerà , e l’àvranno a grazia , ut Deut.' 

Adm, Rev. U,J.Di D. Ignatius Calcius in- hac 
Studiorm iUàivrrfitate Lin^ùte SanSle Prr^effór ,*re- 
videat & in fcriptis referat . Datum Neap. die quar* 
ta iHenjis Martti 1759» ' 

NICOLAUS DE ROSA EPISC.PUT.CAP.MÀJ. 

* ' % 

I ILLUSTRISS. ET REVERENDISS. DOMINE, 
N hoc opufculo Exercitiorum Spiritualium nihil 
Ijinc animadverti , quod Regiis juribus , aut Chri- 
iiiani^ raoribus poHet obeffe : multum vero quod pic- 
tatena au6loris ftudiuraque commendat ; quippe qui 
«oilrmam, ingeniumque fratribus Inflituti fui , ce- 

terifque 
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teriCque reIigio{ìs Tiominibus ^ ut iter ia 

via Domini alacrius percurrant , dirigendis atque 
crudiendis impendit . Quocirca digntim , ut quam- 
primum cdatur , cenfeo * Neap. VIIL Kal. Maj. 
MDCCLIX. 

Tibi f Illuftrifs. & Reverendifs, Domine 

i ' ' 

Obfequtntifs. & AddlHifs, 
Ignatius Calcius,' 



, . . ' V ' i • 

.• Hit .16. met^t Maif Nt0foli . 

V lfo Rcfcripto fuae Regalis Majeftatis fub die 15? 

currentis menfis, & anni , ac relatione Reve- 
rendi U. J. D. D. Igflatii della Calce de commiflìo- 
ne Reverendi Regit Cappellani Majori»' ordine pra:-*, 
fat* Uloftris Majeftatis.^ ^ ‘ " > 

Regalis Camera Satifta: Clarae providet decec*^ 
nit , atque mandar , quod imprimatur -ctrm inferta 
forma pracfentis fupplicis iibelli;,- »c approbatioiris 
diftì Reverendi Rcvifori# ; "Verum in 'publieatione 
fervetur Regia Pragmatica hoc fu«m . r ^ 

CASTAGNOLA. GAETA. ROMANUS: L 

111. Marchio Danza Frames S. R.Ci & III. Marchio' 

. Fraggianni non interf, 

"■ V ■■ li 

Reg. fol. 84. 

p 

Carulli, ' ■ * ■ ì - ‘ ' Athanafins . 

* , . i -> 
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PREFAZIONE. 



Uantonque da più anni aveffi intefa 
neirinterno chiamarmi a comporre qual- 
che materia di cofe fpirituali , e in par- 
ticolare quella de’ dieci giorni del Tanto 
ritiro , e Tempre ne fofTì ritardato dalle 
cure Tcoladiche , le quali non mi UTciavano Tpazio 
per altro diJcgno ; nondimeno quando fui libero , e 
cominciai per comandaraentp de’ miei Superiori a 
dar ordine alla preTcìite Operetta , incontrai tutte 
quelle dilHlcoltà , che Tuole Tperimentare chi prende 
a camminar via da lui non mai battuta . Quello 
particolarmente mi Tgomentava , che fono fcarfilìimo, 
e dir polTo affatto nudo di quello fpirito di pietà e' 
d’ orazione , del quale dev’ qlfer fornito chi voglia 
entrare a dar fimili norme ; olid’ è che mancandomi 
giullamente il credito d’uomo di fpirito, quello folo, 
che non lì ravvifa in fronte al libro fotto il nome_ 
dell’Autore , era per fare che l’Operetta rimanelTe in 
abiezione . 

Quella gran difficoltà mi avrebbe indotto a chic-* 
dere fcuTa , e richiamato dall’ impegno ^ fe non folTi 
flato incoraggito da quello penfiero , che indirizzo 
l’Opera a’ Religiófì amanti di dar nuovo pabolo al 
diloro fpirito ; ficchè mi polTo promettere che farà 
da elTi con ingenuità d’ animo ricevuta , malTima- 
mente, che io folo intendo ordinare , c preparar la 
materia in grazia de’ Religiofi di minor cognizione, 
per quando abbiano a far 1’ uffizio del direttore . 

Innoltre fattafi da me riileflìone a quell’ interno 
fenfo, che mi fpingeva, mi venne aulente ciocché 

A et 
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2 ■ PREFAZIONE, 
cl dice l’Apoftolo , che* un tempo Iddio parlava per 
la voce de’ fuoi Profeti , e l’ uno all’ altro fucceden*- 
do , alfine ci parlò in perfona dell’ umanato fuo Fi- 
glio (ì) : Olim loquens Deus Patribus in Prophetis , 
novijfme loquutus ejì mbis in Filio . Rimafero nelle 
w canoniche Icrirture le parole de’ Profeti , e Te fenten- 
ze di Gesh-Crifto regiftrate , perchè Tempre ci fia la 
voce del Signore all’orecchio , e al cuore . E intanto 
così fra me fteflTo difeorreva : non fono Profeta , nè 
Apoftolo , nè vomo di fpirito ; ma chi sa che non 
mi muova lo fpirito di Dio, che fi ferve delle mem- 
bra congionte , e difgionte , delle utili , e delle innu- 
tili , e delle deboli anche più fpelTo , che delle forti : 
(2) Infirma mundi elcgit Deus . Rifpondo ancor io , 
c x:on fenfo di verità, ficcome per umiltà lo diceva 
Geremia (3) Puer fum ^nefck-loqui . chi sa che 
il Signor non mi dica , ficcome al Profeta ? Ecce de- 
di verba mea in ore tuo . Certo non vi bifogna oggi 
fpirito di profezia per aver le parole del Signore , 
perchè ne fon piene le divine pagine. 

Da quello conofeerà il divoto lettore , che non 
far^ io , ma il Signor , che parla : Dominus loquutus 
ejl . Qualunque fia la lingua , che parla , o la pen- 
na , che fcrive , fi deve dirp: Dominus loquutus eji ; 
e come parola di Dio, non come parola dell’uomo 
bifogna Udirla . La voce dell’uomo percuote l’orec- 
chio , ma il. maellro è nel cuore , ci dice S. Agolli-^ 
no (4) Sonui verborum nojìrorum aures percutit , ma- 
pjjler intus eJÌ . Le parole , che Tuonano al di fiiori , 
'fono certi amminicoli , e quali ftromenti , e ammo- 
nizioni ; ma dove non è 1’ interna ifpirazione , la 
fanta unzione del Signore, nel di fuori fanno vano 
lire pilo le parole : Magi fi cria forinfccus adjutoria funi 
qutdam , & admcpi*>ones ubi illius infpiratio, 

il- 

(j) Ad hchr. i.' ^ (^l'y 1. Cor. 

Ò) y««w. ». ' (4) iV«S. 3. in ep, I,/#. 
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PR-EFAZION». 3 

ilUus unfìio non efl , forinfecus inaniter perflrepunt 
verba . Al.fuono dunque delle fagre parole , fenz» 
riguardar chi fia , che^parla , che feri ve, fi deve at- 
tendere al Signor , che parla al cuore , e prelte farà 
l’uomo addottrinato . Così S. Leone (i) . Ubi Deus 
eji magijUr , ibi cito difeitur quoà dacetur . 

Fin qui proteftatomi ,* che non prefento quell’ 
Operetta a’ Maeftri di fpirito , ma bensì ad ogni fem- 
plice Religiofo , per fe fielfa manifella fi fa la ragio- 
ne del metodo , che fon per dare alla pratica delle 
divote funzioni . Penfai difpòrla in maniera , e farla 
così piena , che in elfa fpianato fi trovi , e in un 
certo modo quali digerito tutto ciò , che ne’ giorni 
del fanto ritiro dovrà praticarli , onde nè il Diret- 
tore , nè i diretti Religiofi incontrino fatica a prat- 
ticar quelle divote funzioni , delle quali come d’elle- 
riori magillerj fervefi la grazia del Signore , per opc-* 
far nell’ anima il fanto profitto. 

Confido che niuno farà per cenfurarmi , perchè 
non a tutti , dice l’ Apollolo , è dato il dono delle 
lingue, e d’ interpretare , e per giuda confegiienza 
non a tutti è dato il dono di predicare : (2) Nunu 
quid omnes loc^uuntur linguìs ? numqutd omnes inter- 
fretantur > Vi fono de’ piccioli nodri Conventi , e 
può accadere che nel picciol numero de’ Religiofi 
non vi fia vomo da Dio così dotato, che fappia 
ordinar cofe di profitto , e porgerle a’ Religiofi adu- 
nati agli efercizj fpirituali i Perciò penfai far in 
maniera , che in ogni giornata il direttore trovi di- 
ftefe le fue lezioni , i difeorfi , le meditazioni» 
c quanto può bifognare; e fol che legga , farà la 
fua incombenza ; e i Religiofi diretti avranno i mo- 
tivi d’efaminare e riformar la vita, meditare, e ri- 
folverc quel che bi fogna : non mancherà poi l’ inter- 
no maedro d’ operare il dippià • 

A 2 Una 

(i) Serm. de Petit. (a) i» Cor, 1%. 
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4 P R EPA X I O N E. 

Una ragione mi ramane a dare circa le medì- 
fationi , fe> mai parranno a taluno proliflc . Ma pri- 
ma fa meftiere che diftinguiamo 1’ orazione , o fi» 
meditazione dal dono della contemplazione. La me- 
ditazione , giufta il fenfp de’ miftici , è un genere 
d’ orazione ^ che fi fa colla mente , e perciò dicefi 
orazione mentale ^ in cui la nofira mente va rumi- 
nando ,e difeorrendo su qualche oggetto , o fia verità, 
e màffima propoftafi ; dopo quello mentale difeorfo 
la volontà fi va eccitando in varj affètti ; e final- 
mente fi rifolve a far qualche 'fanto propofito. 

Incomincia la meditazione da’ noftri fenfi , o 
per mezzo di qualche oggetto , che fi prefenti agli 
occhi noftri , o di qualche punto , che fi legga, o fi 
afcolti leggere , o di .qualche immagine nata neU’in-> 
terna noftra immaginativa . Se rimirali una pietofa 
immagine del Signor crocefiffo , la mente s’ innalza 
a meditarne i dolori , e a difeorrere filile pene dal 
Signore fofferte . Se leggali , quanto fia facile a ve- 
nir la morte , dall’ orror concepito ne’ fenfi entra 
J’uomo a meditare quanto di funefto gli polla acca- 
dere . Se nell’ immaginativa fi rifveglia qualche gio- 
conda immagine, facilmente l’anima entra a medi- 
tar qualche dote del paradifo ; e così d’ altre fimili 
eofe , . 

Fatto che fia quello difeorfo mentale , volen- 
tieri l’anima fen paffa agli affetti , o di pietà e di' 
compaffione su i dolori di Gesù-Crifto ; o di Ipaven- 
to e d’ orrore , trattandoli della morte ; o di felicità 
e di compiacimenro intorno al paradifo . Da quelli 
affetti paffa a concepir la fuga del male , e l’ amore 
del bene . In fine al rifoluto proponimento , fecondo 
che richiede il foggetto meditato , e avrà bifogno il 
tenor della vita ; e quelle fono le conclufioni del di- 
feorfo mentale , o fia meditazione , la quale fiecome 
«afee da’ fenfi , così per 1’ iftelfe vie de’ fenfi viene 
alimentata . 

La contemplazione, poi cominciale profiegue a 

cam- 
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PREFAZIONE. 5 

camminar tutto all’oppofto . Seaz’ opera noftra nafce 
unicamente dalla divina compiacenza ; poiché giufta 
il fentiraento de’ Maeftri di miftica , S. Dionigio , 
S. Bernardo , S. Bonaventura ,Ugone , Riccardo , Cef- 
fone , ed altri la contemplazione altro non è , che 
. un volo penetrativo e infenfibile di Dio , chiamato 
illapfus , per il quale s’ infinua il Signore nell’ intel- 
letto deir uomo , entra nella volontà , e con intima 
prefenza tutto gli fi comunica e moftra , e nella ra« 
gione d’ oggetto gli fi congiunge : all’ intelletto nella 
ragione d’ una immenfa luce , che lo rifehiara , ma 
non così limpida , com’ è ne’ Beati : alla volontà 
nella ragione di fommo benc,c ase 'medefimo Unp 
e Trino intimamente la ftringe , come lo dichiara 
S. Terefa, onde l’anima nella cotìtemplazionc fente, 
e gulìa la fomma di lui bontà,, godere fifa delizia 
di Dio. Balli fin qui per il propofito Tioftto . 

Solamente foggiungo che la meditazione è prò» 
pria dell’ anime, che fono in iftato di purea j c ri- 
tenute tuttavia da’ fenfi , anno bifogno -ael diloro 
fulfidio per meditare , come fi é dettoi . La contem- 

f >lazione poi è regolarmente dono , che fa Iddio al- 
’ anime già purgate e perfette , che nella contem- 
plazione entrate fi alienano da i fenfibili oggetti , e 
fin da se fteflc . Così l’Apoftolo non fapeva difccr- 
nerc s’ ei fofle nel corpo , o fuori : (i) Sive in corporea 
five extra corpus nefeio \ e fapeva folo che vivendo 
non viveva egli , ma in lui Cesù'Crifto : Vivo ego , 
jam nm ego , vivif vero in me Chriftus . Quello vo- 
lea dir la fagra Spofa , quando ii dolcilfimo divini 
bacio defiderava : (2) Ofculetur me ofculo oris fui. 
Quello è ciò , che fofpirava il S. Re Davide : (3) In- 
pace in idipfum dormiam & requiefeam . > 

Ciò dunque dichiarato , penfo d’avet foddisfatto 
a chi mai bramalTe la materia delle meditazioni nu- 
* A3 da, 

'fiyì,Qor.ix, Q) C«»f. I. (3) 
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ì P R E F A ZI ONE. 

da , ‘ puntata e brieve ; cioè il foggetto al pib divifo 
rdle fue parti , e quelle fuggente in punti , come per 
fomma, fenza ordinarie con qualche difcorfo, fchiette 
e fempliei ; come appunto fi fa della Temenza , che 
buttata nel terreno, dall’ifteffa terra per forza dell’u- 
inido, e del calore, appoco appoco macerata va fpie- 
gando le fue parti finché fi formi il primo germoglio; 
e così pure r anima fopra il foggetto della medita- 
zione tra fc difeorrendo , e ruminando le parti , le 
circoftanze, le riflelfioni , ne ricava gli affetti, c fi- 
mimente genera de’ rifoluti proponimenti . 

Quando I’ anima è piena di notizie e di Tenti* 
menti, o è facile a concepirli, difeorfiva, e feconda, 
o almeno bene avvezza, e facilitata a meditare , ed 
entrata nel gufto dellorazione , certamente bada pre- 
fentarle uri femplice foggetto , uh’ immagine , qual- 
fivoglia punto per farla meditare, e difeorrere a lun* 
go : balla farle fovvenir della morte , del paradifo , 
o d’ altra malfima , per farla entrare in una profon* 
da confiderazione , per vederla in agitazione d'affet- 
ti , e prorompere in lagrime , in folpiri ; e fe volete 
farle del difpiacere , interrompetela nella Tua raedr- 
tazione . 

^ Ma fe trovili un’ anima fcarfa di notizie , llerilé 
nel penfare , foggetta alle dillrazioni , fredda di tem- 
peramento, irnfoluta nel deliberare, da’ fcrupoli , o 
dalle tentazioni agitata , ( e npn fono poche ) prefen* 
tatele pure qualfivoglia foggetto , o punto efprelfo in 
poche parole , che Tulle prime refterà in lecco , e 
diverrà pih Iterile, che non entrò a meditare: le di- 
flrazioni 1 gli fcrupoli , e le tentazioni la porteranno 
fubito fuor dell’ orazione , e al più farà un entrare 
e ufeire infruttuofo . 

Come dunque fi fa del cibo fra i dentice nello 
ftomaco , così penfai difporre , e preparare per le fue 
parti , e quafi digerir la materia della meditazione , 
ridurla ad un impegnato difeorfo , condirla di robu- 
fli e forti fentimenti , accompagnarla di gravi fen- 

tenzei 
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PREFAZIONE. 7 

tcnre, ftringer fempre la convincente ragipoe , e ren- 
derla piii fenfibile , onck faccia icuotimento all’ani^ 
mo : mi pare utile doverli porgere de’ caldi affetti , 
e quali portar 1’ anima a mano al fonte de’ fofpiri , 
delle lagrime e de’ rifoluti proponimenti t collcchè 
l’anima tempo non abbia di diilrarG 1 d’ andare in 
freddezza , e di rellare piìi irrifoluta ,£he prima non 
era . Così m’ immagino che l’ anima Iterile troverà 
il fuo grande alimento , e l’ anima feconda potrà far 
la fcelta , e fermarli , e difcorrere dove pià le aggra* ^ 
da , o Iddio la conduce . 

Ma per altro non mi pare , che per materia dì 
meditazione preparar fi debba un ragionamento affai 
proliffo, e correre all’ altro .eftrerao . Più. d’arte in 
vero ) per quanto appartiene al direttore , e più vee- 
menza ne’uioi giuffi e concili periodi fi ricerca nel 
dar la materia delia meditazione f che nel fare una 
predica ma non crederei che approvar fi. poffa il 
metodo di coloro , che per materia / di meditazione 
preparano, e recitano un lungo e continuato difcof- 
Ib , che tanto duri , quanto tempo vien deffinato 
alla meditazione . Si va certamente lungi dal fuo fi- 
ne , e nulla di profitto fi raccoglie , perchè non fi 
dà tempo alla jn.ente d’ entrare in fe ffeffa , di rur 
minar la materia, di far legiuffe applicazioni , d^efa«» 
minar la vita, di rifcaldarfi negli affetti, e diriCol* 
vere quel che bifogna per una fanta riforma . 

La mifura dunque della materia meditabile de- 
ve. aver la fua proporzione col^ tempo deff inato a me- 
ditare , onde a chi .medica , p£r una parte non man- 
chi maceria di meditare , e per altra parte abbia tem- 
po di quiete per adempir tutte le parti dell’ orazio- 
ne . Neppur credo utile metodo quello di porge- 
re tutta infieme , e in un tempo la materia , per- 
chè fi urterebbe nell’ iffeffo fcoglio , che le anime 
infeconde dopo aver poco meditato rimangano all’ 
ofeuro , confufe , diffratte , oziofe , e fredde fenza ca- 
varne alcun profitto , perchè i fentu^enti ricevuti 

A 4 fcap- 



A 



Digitized by (^oogle 




8 PREFAZIONE, 

fcappano via dalk memoria. Non fi deve far, come 
una dirotta pioggia, che nel pendìo de’ monti bagna 
la fuperficie , ma non penetra in fondo , e fubito 
che il Sole coraparifce, diviene arida , laddove una 
•pioggia fiillante e interrotta penetra il terreno fino 
alle profonde radici delle piante. Così non fi dovrà 
verfar full’ anima di chi vuol meditare una tempefio- 
fa materia di fentimenti , perchè ben prefto la men- 
te innaridifce ; ma ufar bifogna un interrotto ftilli- 
cidio, e porger con paùfa a tempo a tempo la ma- 
teria preparata , coficchè fi dia tempo all’ anima di 
meditare , e poi fi accorra con nuovi fentimenti all* 
aridezza , alle diffrazioni , onde fi rifcaldi così lo fpi-* 
rito , che negli affetti entrato , al fine deliberata- 
mente rifolva qualche gran cofa . Quelli fono i mo- 
tivi , che mi guidano trattar la prefentc materia 
con quello metodo , che per altro non è nuovo. 

Non farà però fuor di propofito , anzi molto 
utile veder brevemente, quanto fia neceffario fare , 
e- far bene il ritiro degli efercizj fpirituali a qualfi* 
voglia genere di perfone, e con più ragione a* Re- 
ligiofi . Gli Eretici ne fono capitali e giurati nemi* 
ci, e vedendo le ammirabili converfioni, che (mera 
la grazia del Signore in tempo degli efercizj fpiri- 
^ali , per metterli in derifo , li chiamano incantefi- 
mi de’ Cattolici . Non fono in vero invenzioni pu- 
ramente umane, ma bensì magillerj , e fante indu- 
ftrie dettate e llillate da Dio , che à la fuq cattreda 
in Cielo , dice S. Agoflino , per addottrinar noi nel* 
la terra . (r) Minifleria forinfecus adjutoria funt^ & 
mdmonitiones , cathedram tamen in cado habet , qtà 
corda docci. ^ 

Quello fanto collume di raccoglierli per una fe- 
rie di giorni a menare una vita puramente fpiritu;»-' 
le , e tutta di Dio è antichilfimo nel fcrafico no- 
ftr’ Ordine . Il S. Padre ce ne lafciò 1’ efempio nc’ 

fuoi 



(i) Tr#3. 7 . in ep, i, Jo. 



Digitized ' 




PREFAZIONE. 9 

Tuoi ritiri dentro la folitudine , quando fì raccogli*-* 
va piìi volte l’anno a far le fue rigorofe quarefime» 
e lafciò caldamente raccomandato a fuoi religiofi fi- 
gli , che non intermetteflero l’orazione; Onde quei 
primi Religiofi erano foliti a raccoglierfi ne’ Con-^ 
venti più lolitarj , o in certe celle feparate a vivere 
un certo tempo allo fpirito . E fra noi Tappiamo eh’ 
è immemorabile il cofiume di fare in ogni anno, e 
in ogni famjglia il ritiro di dieci giorni . 

La necelfità di fare quelli fanti efercizi nafc& 
da i comuni motivi , e fpecialmente in noi dal fi- 
ne del nofiro Ifiituto . Volle il Santo Padre , che il 
nofiro Ordine folfe impiegato tutto all’ onor di Dio, 
alla carità de’ prolfimi per proccurar la falute del- 
le anime . Or egli fpefib raccomandava quello gran 
punto del ritiro e della oritzione , e fpecialmente 
con fomma premura ne fece ricordo a que’ Reli- 
giofi , ch^egli mandò nell’ Africa 4 e furono i prU 
mi cinque Martiri della ferafica Religione . Ben Ta- 
pe va il S. Padre che 1’ obbligo , e la cura d’ àtten- 
dere alla carità de’ profilmi porta feco la necelfità 
deir orazione -, e di raccogliere fpeflb fpelTo lo fpi- 
rito a pigliar vigore , acciocché non fi vada a dif- 
fipare e perdere , nel tempo ftclfo , che fi fa utile 
ad altri . Così quel- fiume , che tutto fi fparge ad 
innaffiar le campagne , fi perde alla fine f fe non fi 
raccoglie nel proprio feno . 

Il Religiofo col rinunziare alle leggi del mon- 
do , e degli appetiti , non à lafciato di vivere in 
terra, e porta feco la guerra delle innate concupì- 
feenze ; guerra , che non finifee mai contro la leg- 
ge della ragione , e dello fpirito , come la Tenti va , 
« la deferiffe in fc fteflb 1’ Apoftolò : (i) Video 
oliam legem in mtmbris meis repugnantem legi men- 
tis mete , & captivantem me fub lege peccati , qua 
efi in membrif mtf . Ecco dunque la necefiità di vi-* 

vere 
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vere con cautela , e con una ftudiofa accortezza ; ma 
ciò non bada ; è neceffario qualche volta lafciare 
ogni altra facenda , e rientrar con tutto lo fpirito in 
fc fteflTo , e olTervar bene , fc 1’ anima ftia premuni- 
ta ne’ penfieri , negli affetti , nelle pratiche virtuo- 
fe ; o fe il nemico 1’ abbia mai prefa nel debole 
della predominante paffione ; fe abbia mai fatta qual- 
che breccia nel cuore 5 e fe bifogna , fi attenda a ri- 
farcire i danni , ad abbattere e allontanare il nemi- 
co, a cuftodire i fenfi , e premunir 1’ anima di mi- 
gliori fentimenti, acciocché alla ribellione degli ap- 
petiti non manchi* lo fpirito , ma coll’ aiuto della 
divina grazia , che fi guadagna più robufia negli e- 
fercizj , vinca e trionfi . 

Dobbiamo noi per gli obblighi della vita attiva 
.comparire in faccia al fecolo , e vi ftiamo piantati 
in mezzo ; e fappiamo colla fperiénza, che in quello 
genere di vita, fe non fi perde tutto , fi diffipa molto 
del nollro fpirito . Chi fuda- nel faticofò impiego 
delie lettere , del predicare , c amminillrare 1 
gramenti ; chi Ha nel governo , chi tratta 1 ’ eco- 
nomia , chi porta il pefo di provvedere a’ bifo- 
sni ; quelli , e limili anno poche ore da impiegare per 
Io fpirito . La carità del proffìmo di fua natura fan- 
tiffima , e da Dio voluta con tanto ardore , che la 
collocò nel fecondo luogo fra’ due fondamentali 
precetti della fua ' legge , tuttavia non poco - di- 
floglie dalla cura del proprio fpirito , e non po- 
che volte grava , fe non di debiti , almeno di fcru- 
poli la cofeienza , o priva i’ anima del fuo dol- 
ce alimento com’ è chiaro , fe efarainiamo le no- 
ftre condotte . 

Le occafioni poi del fecolo fono frequenti , fono 
ad ogni paffo , e troviamo il pericolo dove meno 
crediamò ; laonde bifogna ben premunirli di robufia 
virtù per ufeir da tanti pericoli illefi , e quella vir- 
tù non fi trova fe non dentro la quiete dell’ orazio- 
ne» Giuditta cc ne darà l’ efempio . Quando la yalo- 

rofa 
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rofa Donna fi volle accingere a liberar Betulia Tua 
patria , pensò di non dovers’ incamminare alla peri'* 
colofa imprefa , fe prima non fi apparecchiafle a 
potervi con ficurezza riufcire . "rractavalì che una 
donna ebrea , giovane d’ elegante afpetto dovea pe- 
netrar il campo degli. Affirj , comparire avanti Olo- 
ferne , confervare in sì gran cimento l’ oneftà , e re- 
cidere ad Oloferne il capo . Bifognavale alfidenza « 
e forza del divino braccio . Era donna di fanto co- 
fturae , e cotidianamente s’ impregava negli efercizj 
di divozione; e pure in quella imprefa di tanto pe- 
ricolo non giudicò, che ballar le dovelTe il giornale 
raccoglimento , ma ordinò uno llraordinario ritiro di 
tutto lo fpirito , s’ impiegò, nelle piò fervorofe orazio- 
ni , ed entrata in confidenza col Signore , tanta vir- 
tù le fu da Dio donata , che ficura potè fe HelTa , e ' 
ia patria liberare. 

E' da riflettere poi, che d’ordinario non è mai 
tanta la nollra diligenza , che appoco appoco , 

,e quafi fche’ avvedercene , non pigliamo qualche 
piega pericolofa'. Il trattar con perfone di vario co- 
llume, ed eziandio Tefercizio della fanta carità ci fa 
condifcendere talvolta a certe cofe fuor d’intenzione. 
Accomodiamo talvolta la cofcienza a certi fentimenti, 
che fe non fono del tutto malvaggi , fono tuttavia 
pericololl , o dubbi » o almeno ci fanno llrada alla 
rilafciatezza . Il noflro fpirito fuole andar nella lle- 
rilezza, neH’increfciracnto, ^ raffreddarli. Il nollro 
' temperamento inclina pur troppo all’ allegrìa , a I 
palTatempi , e quindi a prenderne piò deli’onello, e 
fàcilmente all’ ozio li abbandona . Da quello foglioa 
uafcere molte mancanze non riputate per taIi,o s’ inter- 
rompe il corfo alla perfezione, e molti doveri fe non 
vanno aS^attoin dimenticanza, fono però trafcurati. 
osiamo nel mondo , e fiamo cinti di carne e di fiacchez- 
za , ond’ è facile dilTipar molti penfieri , molti defl- 
derj , moltf azioni , fpender prodigamente il tempo, 
(Vapazzar gl’ impieghi, e le obbligazioni, trafcurai: . 

xnol- 
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jittolto di bene , far molto di male , c trovarli final- 
mente in fallo di grolTo debito . Or quelli sbagli non 
fono da noi conofciuti e riparati , fe non per mez- 
zo d’ un . particolare efame da farfi ne’ giorni quieti 
del fanto ritiro . , 

Talvolta non ci fidiamo'^ di jnettere in affetto 
i noflri conti , e portiamo fulla cofcienia fcrupoli , 
e dubbi, che da noi fteflt non Tappiamo deporrc \ e 
intanto che proccuriar.'io darci paco. Tentiamo il rU 
morTò -e T amarezza , e pur non ci diamo a riTolve- 
le : non Tappiamo disbrigarci da cert’ imbarazzi , che 
fe non fanno altro di male , c’ impediTcono dal far 
molto di bene Talvolta ci paffa. per la mente , e 
fentiarao muoverci anche il cuore ad intraprendere 
qualche coTa migliore , ma la nollrà tiepidezza non 
ci riTolve . E* dunque bifogno d’ un grande e llraor- 
dinario ajuto, e quello fi trova nel Tanto ritiro, per-» 
chè Iddio con maggior* impegno c’ illumina , il di- 
rettore ci configlia, ci’fpiana idubbj, dà regolamen- 
to agli Tcrupoli ,' raffetta la noftra colcienza ; l’eTem- 
pio _e r emulazione degli altri darà non poco di co- 
raggio alla noltra fiacchezza. 

Riflettafi ancor di piìt, che d’ ordinario abbiamo 
ignoranza di molte m'affìme , che appartengono all* 
offervanza de’ propri doveri , cosi comuni , che per- 
fonali , e perciò quelli non fi adempiono , o mal fi 
fanno Mólte maffime fi Tanno , ma non fono me- 
ditate nel proprio vigore ^ e perciò’ non molto c’ 
impegniamo ad applicarle in particolare. Molte nei 
fuo giudo pefo fon conofciute , ma per negligenza 
o Tono llrapazzate , o fi trafcurano . Intanto la legge 
de’ doveri va palfando in dimenticanza ; e benché fi 
faccia Tentir la coTcienza , nondimeno come (limolo 
àlla malinconìa fi rigetta. 

Ne’ giorni del fanto ritiro fi manifcllano, s’in- 
‘tulcano , fi trattano con calore, e fi Tpiegano le prin- 
cipali ojalfime de’ noftri doveri , e deU’xterna falu< 
/ . Iute : 
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»e : fi fcuopre c fi toglie la noftra ignoran» , e ap< 
prende cialcuno la fua precifa obligarione . Se il fer> 
vor fias’ intiepidito , fi rifcalda ; fe l’anima fiali, rilai 
fciata, fi rimette ai dovere ; 1’ anime abjette pren- 
dono coraggio, fi fanno fpirito i pufillanimi , perché 
la grazia del Signore piucchè mai abbondante opera 
innufitati prodiggi . 

Inoltre fi rifletta, che T amore e la giuftacor- 
rlfpondenza, che dobbiamo a Dio , ci perfuade quella 
neceflìtà ; Egli è il noftro principiò, e l’ ultimo no- 
llro unico fine: io lui , dice 1 ’ Apoftolo S. Pietro , 
viviamo , abbiafi moto , e fiamo : (i) In ipfo vivi- 
rnui y movemur y & ftmus . Ogni ragion vuole, che 
tutto , quanto fiamo, 'per ogni mezzo , c per ogni 
modo fpendiamo e riportiamo a Dio . O vivian^o , dir 
ce S. Paolo , e dobbiam vivere a Dio , o muojamo, 
e dobbiamo a filo piacer morire : (z) Sive vivimusy 
Domino vivimus , jive morimur Domino morimur . Ogni 
azione , ogni movimento , ogni refpiro fino agli ul- 
timi della vita devono eflere ordinati all'onore, alla 
gloria del Signore, che altrimente la nollra vvita non 
farà, che un orrendo diifordine. 

Per quello il Signore nel Deuteronomio ^ ci d J 
il precetto di doverlo amare con tutto lo sforzo del 
noftro cuore, dell’ anima noftra, e con tutta lano- 
ftra robuftezza : ( j ) Diliges Dominum Deum tuum 
ex tota corde tue , ex tota anima tua , ex tota forti- 
tudine tua . Ora per vivere a Dio , c confervargli 

tutto il cuore , e poter dire col S. Re Davide (4) : 

Deus eordis mei , & pars mea Deus in aternum ; non 
folo è neceflario tenerli lontano da tutte quelle va- 
nità, che poflbno a Dio togliere , e fpelfo tolgono 
il luogo nel noftro cuore ; ma bifogna Tempre più 
flringerfi a Dio , e crefeer Tempre più nella perfe- 
' zione del dilui Tanto amore , acciocché la forza di 
^ que- 

fa) A 8 tr. 17. (2) Rim. 14. 

(3) DeUter. 6 . (4) fftl. 72, 
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14 PREFAZIONE, 
quello Tanto fuoco confami la malignità delle hoftre 
concupifcenze, e'ci faccia venire in naufea tutto cibj 
che non è Iddio , o a Dio non fi può riferire . 

Non poiFiamo ftringerci mai così bene a Dio, 
nè fi accende quello lànto fuoco nel cuore , fe non 
ci raccogliamo in fegreto all’ efercizio dell’ orazio> 
ne, a parlare con Dio, a meditare i di lui preceN 
ti , ad efplorare i dilui fanti voleri , e goder le di- 
lui tenerezze . Udiamone 1’ efprelTione di S. Ber- 
nardo in figura del tratto , che ufa il fagro Spofo 
colla Aia Spofa, colla quale vuol trattare gelofetto in 
fegreto: (i) „ O anima Tanta, ( dii’ egli ) ftattene 
„ ^ur fola per confervarti all’ unico e foto , che ti fee- 
„ glieAi fra tutti gli altri . Allontanati dal pubblico, 
,, e fuggi fin 'gli llelTi domeftici ; ritirati dagli ami- 
,, ci e taraigliari , e fin da chi ti ferve . Forfè non 
,, fai che il tuo Spofo è verecondo , e non fi com'* 
„ piacerà mofirarti nell’altrui prefenza. il fembiante. 

Ama il Signore la folitudine , e nella folitudin? 
fi ritrova da chi lo' cerca . La fagra Spofa lo va cer- 
cando in tutte le notti nel Aio letto , e noi ritrova ( 2 ). 
Ih Uclulo meo per noEles qutefivi quem diligit anima 
mea ^ quafivi illum non inveni . Non fi trova nel- 
r ozio , negli agi , e tra le vane allegrie . Girò la 
Spofa pe i vicoli , e per le piazze , e neppur lo tro- 
vò : Per vicos , & plateas ^uaftvi quem diligit ani- 
ma mea , quxjìvi , Ò* non tnveni . Fra le temperali 
follccitudini , anzi nelle arti , e nelle feienze , le non 
fi riferifeano a Dio , Iddio non fi trova ; e molto 
meno fra gli fpettaeoli , e nelle delizie , che fapno 
1’ Uomo incoftante nella virtù , e facile a cadere . 
Appena ufeita da i tumulti della Città la ^ofa ri- 
trovò il fuo Diletto : Paululum cum pertranftffem , in- 
verti quem diligit anima mea . Entrata , vuol dire , 
nella folitudine . Glie l’avca già predetto lo Spofo, 
che r avrebbe afcoltata in luogo foli tarlo . Columba 

' mect 

O) 40 >/»C«ffT. (i) Ctnt. 3, 
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lAta in feraminibus petrit , in caverna maceria . Qfien » 
de mi hi faciem tuam , fonet vox tua in auribus meisé 
Vedéfi chiaramente che il Signore vuole addi- 
tare all’anima la folitudinè ^ dove promette afcoltar- 
la , c vederla , e farli veder con piacere : Ecco la 
fpiega di Bernardo (i): Addk hoc^ ut' ojìenderet et 
locum , ad qnem ventre debeat , qui locus fub velamen - 
to & ttgmine faxi fit pofitus . E parlando poi della 
folitaria vita della ^ofa ^ c del dilei impiego nel 
coltivar la vigna , ci fa fapere quel che fa propria- 
mente per noi ; perchè le vigne fono circondate di 
macerie , le quali nafcondono T anime vergognofe « 
Vi fono ideile anime , vuoi dire , che prendono a 
roflbre di comparir divote e compunte all’altrui pre- 
fenxa , e fi rattengono di piàngere, fe le commuove 
la tenerezza ; ma raccolte in fegreto col loro Diletto, 
volentieri lafciano il verecondo contegno , e rilafcia- 
no^ il freno agli affetti , alla compunzione , alle la- 
grime : En> «rfe aliquts locus inea (nella foiitudine) 
ad id quoà pariter optamus . (ai fofpiri , al pianto) 
Vinca jane macerias habent , & diverforia grata ve- 
recundis . Ecco fenz’ altro dire fcoperto l’ utile , e la 
«leceffìtà del fanto ritiro . 

Mi rdla di fuggerir finalmente che la nece/Tità del- 
la grazia del Signore xi perluade il fanto ritiro . E’ 
dottrina di pura fede , e fanno tutti di quanta neceffità 
ci ila la Tanta grazia di Dio . Ed è pur anche vero che 
Iddio non meno, che fa nafcere il fole (2) fuper ju- 
^ fios & injujìos , fa piover Tempre univcrfalmente fo- 
I pra tutti le ordinane fante illuflrazioni (3): IllumU 
tiat omnem hominem ; e lo fa certamente a quello fi- 
ale,- che noi cooperiamo al fanto lume , il quale ci 
dà potere di farci Tuoi figli : Quotquot autem recepe- . 
runt eum , dedit eis potejìatem filios Dei fieri . 

Ma grinfoliti doni del Signore, e quella grazia' 

con- 

j (0 S*r.4s. it* Cent* • .(2) Mettb.^, 
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t6 PREFAZIONE.- 
congraa,- elle vince e trionfa, d’ordinario non piovo- 
no in mezzo alle piazze ; non ii veggono andar per 
le ftrade , non fi afcoltano dove rli fa ftrepito , non 
comparifeono in mezzo alle vane allegrie ; poiché il 
iecolo è il paefe degli fcandali , delle tentazioni , s 
di tutt’imali, dice S. Agoftino: (i) Regio ifla fcan- 
dalorum eft ^ tentai ionum & omnium malorum . 
Così neppur cade quella Tanta Temenza , o non pro- 
duce frutto ne’ Religiofi pieni d’ozio, o difciolti nelle 
diflbrdinate allegrie ; ma ne riceve in abbondanza il 
Religiofo, quando (la raccolto in se (le(fo , quando 
veglia avanti le porte del Signore : (z)- Q^i vigilai aà 
fores meas ; quando abita nella cafa di Dio : (3) Beati 
qui habitant in domo tua Domine . Quando s' avvici- 
na al Signore farà illuminato : (4) Accedile ad eum^ 
& illuminamini . Dov’ è \la quiete , quivi .fi trova la 
grazia del Signore, che non fa ftrepito, non grida, 
e perciò non fi afcolta nelle piazze : (5) Non contea^ 
det ( cel fa fapere per Ifaia ) neque clamabit , neque 
qudiet aliquis in platea vocem ejus . 

Con quefto il Signore ci fa conofeere che ci vuol 
parlare , e iftruire , e illuminare , ma ci vuol lonta- 
ni dalle cure del fecolo , c da quello , che impedifee 
la voce della Tua grazia e chmfi vuol trovarci in 
una folitaria cella : (ó) vado intra cubicula tua . En- 
triamo in folitaria abitazione , fpiega. S. Gregorio , 
quando ci raccogliamo nel fegreto della mente a me- 
ditare : (7) Cubicula ingredimur , cum fecreta mentis 
nojìra intramus . 

Così penfo d’aggiunger coraggio allofpirito de* 
Religiofi , acciocché divengano più facili e pronti al 
fante ritiro . Quivi il Signore à ftabilito di confolar 
l’anima travagliata , come le fa fapere per Ifaia , ed 

(i) TrtS. in Jtcoi. 

(3) P/ii. 83. 

(s) 42. 

(7) Lib, 4. Morsi, c. 34. 



(а) Prov. 4. 

( 4 ) ìì- - 

(б) Jfoìit 2,6. 
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i ripieno il deferto di delizie , e l’à fatto Tuo ame- 
no giardino ^ ( I ) Confolabitur Dominus Sion , & 
pontt defertum ejfus quafi delicias^& folitudinem tjiu 
quafi hortum' Domini , Non fi pub deiiderar di pib in 
queda terra, ifhe trattare,, ed aver confidenza col Si- 
gnore , e con efio lui deliziarli , onde ciafcano potrà 
dire col S. Davide ; (z) Lxtatns fum in his > qn* ài* 
Ba funt mibi , in domum Domini ibinrnr » 



> 
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E T X. O RIO 

PER IL SANTO R-ITTRO^ 




P UÒ ciafcuno da per fe folo far con profitto il 
fuo ritiro , perchè v’ è Iddio , che ammaeftra , c 
beato colui , che vien da Dio ammaedrato ; così can- 
tava ir Saltnirta reale (i) : Status ^quem tu erudieris 
Dow/ne. Tuttavia riefee di maggiore utile , e di cam- 
mino piò facile, piano, c ficuro farlo folto l’altrui 
direzione; perchè pochi fono coloro, che prometter 
fi poffono tanto di fpirito e di fervore , che non ab- 
biano a mancare per aridezza , o per tedio , e non 
avranno poi chi li follevi , li ammonifea , folleciti , 
e faccia loro coraggio (z) ; Pie foli , ci dice lo Spirito 
Santo , quia cum ceciderit , non habet fublevantem fe . 
Onde troveranno delle difficoltà nel cammino alla 
perfezione; laddove fotto ladifciplina d’ un Direttore 
grave ,ferio^rigorofo, ma difereto potranno raggiun- 
gere piò facilmente allaibmma della perfezione defi- 
derata ; c sa ciafcuno che ordinariamente gli vomini 
di virtù da qualche maeftro furono regolati . Il gran 
maeftro poi de’ folitarj S, Giovanni Climaco eforta 
chiunque voglia la perfezione a far cerca d’un buon 
direttore ( ? ) ^ virtutis apicem confeendere , 

ducem maptfirum quxre , cu 'jus natura afperior , ^ 
pravior ^ fub quo perfeverans jugiter objurgationes & 
irrtfiones- quotidie ut mel , & lac bibe . 

Quanto poi giovi aver compagni nel ritiro , con- 
getturar lo poffiamo dagli umani affari , ne’ quali , co- 
me c’infegna S.Agofiino, non fida cofa piò fanta, 

piò 

(i') Pftl. 9). (i) Ecchf. 4. 

( 3 ) Grad. X». 

I 
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PER IL SANTO RITIRO. 19 
pià dolce, ed utile, e tanto piìi difficile a trovarfi,- 
d’ un- fedele amico , d’ una buona compagnia ( i ) i 
Difce quid utilitatis habeàt , cum in rebus humanis 
7 iihil fànbiius appetqtur , nihil difficilius inveniatur , 
nihil repertatur dulcius , nihil fruBuoJius terteatur ,* 
perchè, v’ è a chi fi poffa confidare qualche mancan- 
za i e fvelar fenza* roffore qualche cofa di fpirito e 
di profitto : Cui confiteri nón timerts , fi quid delìqueris; 
cui non embefcas revelare iri fpiritualibus , Ji quid ■ 
prafeceris . • ■ ’ . 

Permetta il benigno Lettore che a quello pro- 
pofito qui traduca alcuni periodi del granTommafo 
da Kempis „ (2) Chiunqiie (così egli) fia vomo di 
„ buon volere, che vada in^cerca di Dio, fra i de- 
„ fiderofi del medefimo farà maggior profitto, e fta- 
„ rà pih collante e fermo . Quivi l’uomo vien pro- 
,, vato ed efercitato nella virtù . Quivi fpelTo viene 
„ di negligenza riprefo ; alle cofe più perfette vien 
,, guidato colle parole, t coirefcmpio ; vien collretto 
„ a riconofcere e pianger la fua imperfezione ; l’al- 
trui fervore lo della, l’altrui umiltà l’addottrina; 
„ fi muove all’ ubbidienza di quelli , alla pazienza 
„ di quegli. Quivi fi confonde d’elTer conofciuto il 
„ più tardo , ed à di chi temere ; trova chi deve 
„ amare, ’e così va profittando in ogni cofa, -Quivi 
■„ la correzione altrui fatta è per lui una tadita’ am- 
„ monizione , 1’ altrui pericolo è per lui un utililfi- 
„ mo fpecchio : Tuno fi fa eullodia deU’allro , l’uno 
r altro conduce, ed è ridi’ iftelTo tempo guidato: 
,, molte cofe afcoita- e vede , onde piglia infegna- 
„ mento e dottrina . Quivi fi dà lode a’ buoni , per- 
,, chè fi facciano migliori , jpno riprefi i negligenti, 
,, perchè ripiglino il fervore . Npn fi permette che 
alcuno divenga torpida ; non- che operi alcuno a 
,, "fuo talento . Vi fono differenti impieghi , onde fi 
„ polTano efercitar varj uffizi di carità . Anno il lor 

> B 2 „ tem- - '• 

Lib. dt ernie, c. (i) . • 
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20 direttorio 

,, tempo 'tutte le cofe , c ciafcuno preode a &re il 
fuo impiego per ubbidienza . Il debole viene aju« 
,, tato dal pib robudo . Il fano vifitaodo l’ inférmo, 
„ gode fcrv'ir così a Gesù-Crifto . Se uno manca, 
„ fubentra 1 ' altro nel di luiJuogo .<Chi è idoneo 
„^alla fa,tica , lavora per colui, che non pub fatica* 
,, re ^ e chi non fatica fa orazione per chi lavora. 

In lomma quantici componi , tanti gli fono d’aju* 
„ ro : Tot auriltarios ìnvcnit ^ avct focios habet , 

Chiaramente fi vede , c coll’ efercizio fi fperi- 
rnenta il piacere e il grande utile di far in comunità 
il ritiro , perchè gli adunati ( i ) nel nome del Si- 
gnore anno in mezzo Iddio fiefib . Avranno la 
bella forte degli Apoiìoli , su i auali calò con tanto 
fervore lo Spirito Santo , quand* erano infieme rac- 
colti e perf'everanti nell’orazione: (z) Erant unanì- 
miter perfeverantes in orar/«ne. E faranno di coloro, 
de’ quali cantò il Re Davide: (3) Quam bonum ^ & 
quam jucundunt habitare fratres in unum , 

Il Superiore adunque , fe così gli piace , deftine- 
rà per maetlro di fpirito e direttore della Comunità 
un Religiofo il piò probo , compofio , e della miglio- 
re abilità a porgere la materia de’ fanti eferciz; ; c 
fia Religiofo , per quanto fi pub , di giufio penfare , 
c difcreto, perchè' fappia ben difiribuir lccofc,afle- 
gnar gli ufiz) , le mortificazioni, gli atti umili, di- 
Ipenfare alle necefiìtà , e fimili , onde ninno abbia 
mo.rivo di ripugnare, »o d’amarcggiarfi nell’ ubbidire. 
Il direttore poi fi ftudj di far le lue funzioni con po- 
fatezza,con gravità, con affetto, con vivezza, e con 
grazia , il che. molto conferifce a farle con piacere 
e profitto , proccuri d’entrar ncirintereffe dell anime, 
e s’ in velia dello fpirito di Dio , é da Dio lochiegga, 
per operar dalla parte fua con fervore il profitto de* 
’ . Reli- 

fi) Matti, 18. ^ f ») AB$r. i. 

Ò) 1J3. 
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PER IL SANTO RITIRO . 2 1 

Religiofi' adunati , ricordandofì che dovrà darne conto 
a Dio . . . j . . ' 

Nella fèra precedente il primo giorno del ritiro^ 

S uando faranno 1 Religiofi co'nyocati dal Supcriore, 
iftribuifca il direttore gli uffizi congrui per tal tem- 
po ; e fe gli pare , pprrà fare una nota delle cofe da 
olTcrvarfi , ed efporla a veduta di tutti , onde ciafeuno 
offervi ciocché dovrà faré. ' . 

I, Primieramente farebbe di bene defiinar un«i 
o due , o piLi confeffori , fecondo il numero della Co* 
munirà , i più abili, e probi, che forfè in alrro fera* 
po non fono ricercati ad afcoltar le cOnfefl'uni, ac- 
ciocché poffano con maggiore impegnò attendere alle 
giornali e generali confeffioni de’ Religiofi. 

II. Potrà deftinare un Sacerdote, che nelle ore 
comode fpieghi a’ fratelli Laici le cofe appartenenti al 
fante ritiro , come fi faccia T orazione mentale, e ia 
-altre cofe importanti l’iftruifca. 

III. .Scelga uno de’ più periti nelle cerimonie del 
S. Sagrifizio della mclTa , che nell’óra daafTcgnarfi eia* 
mini la pratica delle dette 'cerimonie , cenfuri , ed 
emendi ciocché fi trova di fconcio,per ridurre tutti 
alla giufta uniformità delle fagre rubriche effendo 
cofa molto facile cader ne’ difetti circa le azioni del 
S. Sagrifìzio . 

IV. Occorrendo che alcun Religiofo richicllo fia 
-da’ fccolari , il portinai^ né-dia l’avvifo al direttore; 
e quelli giudicherà fecondo ilbifogno e la prudenza; 
e quandp fi concede licenza d’ abboccarli col fec'ol.'i- 
ré , il-trattenitiiento non" ecceda la necelfità , per 
non aprir lallrada alle dillràzioni difpirito. Poven* 
doli licenziar 11 fccolare , perché 1’ abboccamento lì 
pub differire , il portinaio , o chiunque altro dellina- 
to dal direttore io faccia con umanità e cortefia mag- 
giore del folito per Jia Tanta' edificazione . 

V. Se villano infermi, potrà depurare ora uqo, 
ora un altro a vifitarli fpelTo, a conloLirli , a fervirli, 

^ conferir con elfi qualche fentimento l'piriruale, 

B 3 ' per- 




32 DIRETTORIO 

perchè non potcndq effi intervenire alle funzioni , ab- 
biano tuttavia qualche fpiriruale alimento. 

V-I. finalmentCs il Direttore o per fe fteflb o 
per altri proccuri d’ invigilare , ed oflervare , le il 
tutto fi faccia con efattezza i, e bifoenando , radetti, 
ammonifca folleciti , promuova la diligenza , il fer- 
vore , ma il tutto condifca col dolce della carità . 
Preceda tutti nel buon’ efempio , nella mortificazio- 
ne , nella piacevolezza , e nell’ amore . Sopra tutto 
darà un occhiata nel paragrafo tradotto poco fopra 
del da Kempis, che può (ervire di buon regolamen- 
to cosi a lui, che ad ognun’ altro . Del rimanente al 
difcreto e prudente direttore non mancheranno le 
maniere ^proprie di maneggiar bene quello grande 
affare . 

, Oltre quel che appartiene al direttore , ciafeun 
Rchgiofo ricordandofi che quelli fono, giorni confe- 
grati del tutto allo fpirito , anticipatamente fi disbri- 
ghi da ogni altra eura,cdsì dentro, che fuor dichio- 
llro , acciocché non. vi fia follecitudine alcuna , che 
lo diverta, dal fante fervore . Raffetti la caldera , e 
folamente abbia alla .mano le cofe neceffarie , e que’ 
fanti libri , che fervono per alimentar Io fpirito • 

Le cofe , che riguardano la Comunità , fiano cosi 
ben difpolle , che gli^ uffiziali non abbiano a fbffri? 
molta follecitudine in efeguir le loro incombenze, 
ma in ogni azione pollano fiat con Te ftelfije raccol- 
ti col Signore . 

Sia raccomandata a tutti la pratica della fanta 
urnllt^ maggiore in quello , che in ogni, altro’ tempo, 
e di olTervare un ferie e virtuofo riguardo anche -nel 
tempo deir Oliala -ricreazione; d’ubbidire alla cieca, 
rfi non fare azione, o mortificazione llraordinaria feii- 
za la benedizione del Superiore , o del direttore, ac- 
ciocché il tutto riefea eoa diferezione, e con meri- 
to , c non mancherà il Signore di benedire il tutto . 

Per ultimo non tralafcio d’ avvertire ; che fa- 
rebbe affai proprio invitare un Relisiofo d’ un altr% 

no- 
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. PER IL SANTO RITIRO . 23 

floOra, famìglia a far l’ uffizio di dirett9re , perchè la 
famigliarità ^che nafcé dal convivere , par che dimi- 
nuifca lo zelo nel direttore ) e diretti la lUma. 

o ' R À R ‘ I O 

^ t * J' . . - 

PER OGNI GrORNATA. , 

L e principali azioni , cioè i difcorlt^ preparativi , e 
le fuffieguenti meditazioni faranno tre volte al, - 
giorno, là mattina, il dopo vefpro, dove fi può, e . 
à libertà del direttore , € la -fera . Par che ha piìi 
comodo far la funzione della mattina prima di 'reci- 
tare il ma,tutino , acciocché poi vadano ben ordinare 
le cofe della Chiefa , ,e ordinatamente ciafcun Sacerdo- 
te fi prepari per celebrare la S.Mefia, e i fratelli Laici 
per afcoltarla; e nel tempo interraezzatpichc fi può ave- 
. re , o fi vada in camera a far le fue riflelfioni , e lezioni' 
fpirituali , o fi attenda al particolare impiego fpedi- 
tamente , o ad efeguire' ciocché ordina ^il direttore t 
La feconda azione fi farà dopo vefpro , ufciti 
clic faranno i ReligioG dal Coro , "e farà dalle ore ili 
circa 21*. fino a circa lezi. Dalle ore 22. fino alle 23. ' ' 

fi farà qualche conferenza . Dove non potrà farfi la 
feconda azione, dal 'dopo vefpro fino alle 22. fi farà 
là conferenza . Dopo la Compieta^ fi farà il folito 
eCame di cofcienza . Dalle 24. fino ad una della not- 
te , ciaCcuno à tempo di raccoglierfi afie fue partico* 

•lari divozioni ^ c far Qualche cfatpe particolare non . 
folp intorno a i proporti fatti in tempo della medi- 
tazione , .0 circa i difetti commeflì nel giorno ; ma, 
fe bifogna, intorno. alla vita , e così prepararfi qll^ 
confeffiòne generale , per poterli rinnovar bene . - 

La terza azione fi farà dall’ unt^ fino alle due 
della notte. , 

Vorrei credere che in ogni giorno fi poffanp 
fare facilmente cinque vi/ite al Santi (fimo Sàgramen; 

B 4 * to . ‘ 
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24 ORARIO* 

to . Una la mattina prima di cominciar la prima azió« 
ne . La feconda dopo celebrata la S. MefiTa . La terza 
poco prima d’ entrare in Coro all’ ora di Terza . La 
quarta , o prima , o dopo recitato il Vefpro » La quin- 
ta dopo recitata Compieta . Sono quelle TÌiite molto 
accette al Signore , e molto profittevoli a noi j per- 
chè fi faranno atti d’ adorazioni , di fede , di fperan- 
zaf di carità, di ringraziamenti, d’offerte, di peti- 
zioni , e firn ili , e n partirà col dimandar benedi- 
iione , ed affiftenza dal Signore . ' ' • 

. Nell’ ora affegnata per la conferenza fi potrà 
fare un efcrcizio pratico fopra le cerimonie della 
S. Meffa, come fopra fi è notato. 

Nell’tfteira ora della conferenza farà molto pro- 
fittevole entrare in alcuni ferj ragionamenti , che toc- 
cano il noftro dovere intorno alla carità del proffi- 
mo , c la vita attiva , per' concepire il vero fpirito 
delle tante nofire obbligazioni ; ma in particolare 
d’ alcuni perfonali delicatiffimi impieghi , potendo 
accadere talvolta che non fìano maneggiati con quel- 
la follecitudine , che richiede l’ obbligazione , cioè a 
dire la pratica de’ Confeffori , il dovere de’ Predica- 
tori, la maniera d’afTiilere' a’ moribondi, e limili. 

Intorno a’Gonfefforì , non fi deve intendere della 
fcienza , perchè qui non à luogo , c fiippongo che 
ogni ConfelTore abbia il filo badante dilcernimento, 
per far da giudice nella caufa della cofcienza . Ma il 
rilevante , che può elfer trafcurató , è la cura delle 
piaghe delle anime. Può accadere, che duri* il rnale^ 
nelle anime, e vadano di male in peggio le cofeién- 
zc de’ penitenti , o per negligenza de’ ConfclTori , che 
non anno altro intereffe , che di fare ùn tale uffizio, 
ma non di farlo bene j o perchè non fanno dove 
metter le mani , per cur;kr certe piaghe puzzolenti , 
che fi cancrenano , e vanno in male di morte . Non 
baila la fola teorìa, quando non v’è buona pratica. 
Il medico di fola teorìa non rifana 1’ infermo . Il 
punto fta di faper difporre il penitente, di farlo en- 
' , trar 



V. 
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PER OGNI GIORNATA. 
mr nell’ itn^gno dell’ emenda , di fuggerirgli ì giu* 

(li mezzi , di (pianargli le vie ^ di perfuaderio , con- 
vincerlo , e guadagnarlo a Gesii-Crido : di fapcrlo 
accogliere , abbracciare « (Iringere tra le vifeere d’una 
vìva carità. Il punto fta di faper difciogliere i dub- 
bi , e talvolta non piccioli j di faper dileguare gli 
Icrupoli , che frequenti fono , e almeno dar pace ad 
un anima intricata y di guidare un anima tentata , 
travagliata , afflitta di fpirito , dhe piange , fofpira , 
va implorando conforto , e. talvoltp non lo trova, 
franto fla ncceflario trattar quella materia , ben lo 
sa chi riflette d prezzo dell’ anime. ^ ‘ 

Di non minore impegno per Tanime dcv’eflerc 
il Predicatóre , il Catechiila , lo fpirituaj direttóre . 
Egli , per quel ehe tocca la pirte fua , 'dovrà dar con- 
to a Dio delle anime a fe comme(fe"per la divina 
patoUyChe foarge j ond’è -necelfario che fia ben in- 
formato de’ (uoi doveri , che pigli l’ intereffe^ delle 
anime) che abile fì renda adilpenfare a’famellci un 
pane confacente , c predichi pii coll’ efempio , ehe, 
colle parole. 

In quanto all’ affiflcre a* moribondi , voglio fup* 
porre che ogni Sacerdote fia pieno di zelo , quando 
gli capita fare aflìflenza a qualche afflitto 'moribondo 
in quel difaftrofiflìmo e pencolofifTimo paflb ; ma può 
flar che gli manchi una buona pratica , c lo fpirito 
di fargli buona aflìflenza . Si tratta , che per le mani 
del Sacerdote aflìflente deve pafTaf 1’ anima del mo- 
ribondo da quella all’ altra vita y l’ abilità e pratica 
dell’ aflìflente può molto conferire alla falute d’ un 
anima ; almeno almeno dalla diluì abilità dipende 
r aiuto e conforto di quell’ anima agonizzante , accioc* 
chè con piò di raflegnazione , e d’allegtxizza abbracci 
la morte , e trapaflì con (anta fiducu diTalute . Speflb 
accade di dover noi ufare quefta gran carità , c non 
è di bene commetterla a chiunque . Per altro dob- 
biamo anche provvedere al noftro paffaggio . Mi par 
dunque aflài utile ordinare piucchd mai in detto tem- 
po UK limile eferciziq . QIOR- 
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GIORNATA I. 

Difcorfo per la mattina . ' 

G ià fiamo, R^ligiofiflTimi Padri miei ^ pcj la gra- 
zia del Signore, al principio di quella” grande 
azione, che C deve nominar divina i, e fonte della 
noftra falute : fiamo al principio del fante ritiroj Ah, 
quanti de’ Religiofi fratelli noftri raggiunti .non fo- 
no alla bella forte di fare in qùeft’ anno il fanto ri- 
tiro , perchè dentro 1’ anno fono-ftati dalla morte 
rapiti! e chi sa, fe alcuno d’ eflf dajl’ altro mondo 
non fgfpiri quello bel tempo? Niuno di noi può fa- 
pere i^ giufti giudizi di Dio . Ma lappiamo' pi^ be- 
ne eh’ è mifericordia grande per noi , che. il Signore 
ci abbia cpnfervati in vita^ per farci raggiungere a 
quello tempo., preziofifllmo tempo , nel quale, per 
lua grazia il rilevante affare della noftr’ anima pof- 
llamo rivedere e alficurare • 

Tempore accepto exaudivi te y Ù" in die 'faltttis 
adjuvt te (i): Da parte di Dio fcrivea l’Àpoilolo a’ - 
popoli di Corinto , e fimilmeate a noi . In tempo 
di pace, e d’abbondante grazia j ne’ giorni della fa- 
iute il Signore offre a, noi tutti la’ Aia benevolenza, 
e la fanta riconciliazione ; promette d’ efaudirci , e 
d’ accoglierci quai figli cariflimi al fenoi Se noi fia- 
mo fiacchi , fe ci fgomenra la cofeienza , fe le paf- 
Aoni ci fanno guerra , egli ci rinvigorifee , ci foUeva, 
ci ajuta : adjuvi t^. Balla fol che da noi non li ri- 
fiuti quello preziofo tempo , tempo da effer fofpira- 
t'o , ( quante anime lo iofpirano, e non ]' anno ! ) e 
farà per nói là falute. , 

■ Qual’ altro tempo miglior di quello polTiairfo 
noi delìderare ? L buoni e fervidi Religiofi fono femr 
pre di Dio7 a Dio* riferifeonp. ogni foro azione. Vi 
tengo tutti ,per buoni ; e pure al buon Religìofo non 
, , , . man- 
co a. Cer. 6. _ . , . 
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G I O R NcA T A I. 17 

mancherà che eramlnare , che emendare , t raffina- 
re. Ma fe vi foifero de’ tiepidi , o de’ tilafcUti , il 
tempo degli altri giorni , c di tutto 1’ anno per efll 
non è così opportuno ; perché Tuoi darfi a Dio la 
pili mifcra parte , e talvolta eoo ìncrefcìtriento , e 
duali a forza . Il buon ReligioTo dilìribiiirce bene il 
iuo tempo, e beile lo fpende ; ma il tiepido, il ri- 
lafciat^ de i giorni , e dell’ anno parte fpende agli 
Audi, alle temporali facendo , all’ economìa , al CQr 
modo proprio , e forfè non confacente allo fiato ; par- 
te al divertimento , al conv^rfare , al palTatempo , c 
fpelfo più di quel che cojnporta la neceffità del ri- 
•fioro; parte in ozip, in vane applicazioni, e nella 
lettura di cofe inutili ■•, onde le ore ultime , e piil 
Arapazzate, o le prime e frettolofe a Dio,aiÌ’anima 
fono Aabìlite. 

. 'QueAi. chiamar A . poAbno inutili giorni , anni 
diffipati. ,• tempo fe non malvaggip , almeno fenza 
frutto . Ecco però il tempo accettevole j e degno da 
farne gran conto, qucAi fono i giorni della mlute ? 
EcfC nunc tempus acceptabile , e^(c( nane dies falutis « 
Da queAi giorni dipende la correzione de’ palfati , la 
moderazione de’ prefenji , il buon’ ordine de’ giorni 
avvenire .. Intanto ricordo, a tutti ,. che il' tempo è 
brievc y che preAo paffa la fembianza , e tutto il 
bello e. dilettevole di queAo mondo (i) : pvattrif jit 
gura hujus mundi . Da qui a poco nulla pih vi farà 
per noi , ficcome ogni giorno vediamo fvanìrne una 
gran parte : e reA» folo , che chi à comodi , chii à 
grado , chi à riguardo , chi à gioconde , o ragguar- 
devoli corri fpondenze ; chi à gioventù , robuAezza , 
, c fanità; chi à gravezza d’ anni^, gracile tempera- 
mento , e malori , chi à fpirito d’ altezza , e fubli- 
mi fperanze , A Aimi posi , come fe non 1’ abbia : 
Reliquum efl y ut & qpti habent , t^mquam rien haben- 
tes ftnt : qui.flent yjamqtupm non fientes , . qui 

utun- 
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utuntur ite mundo , t'amquam non utantur . 

Dilettiilìmi Padri miei , non è già tempo dt 
dormire . S. Agoftino diiiingue il formo del corpo 
dai fonno delT anima ; il primo è afTolutamente né* 
ceiTario per mantener la vita corporale , il fecondo 
i molto perniciofo alla vita fpirìtuale delP^anima j je 
perciò dobbiamo con molt* accortezza guardarci da 
quello mortifero fontio dell’anima: (i) Cavete debe-^ 
mus , ne nnima noftra dormiat ; malus enìm efi ani* 
ntn fmans . Dorme V anima , quando per attendere 
agl* iaterelTi del corpo , e per andare a feconda del 
proprio genio , e forfè delle indegne pafftoni , di 
Dio fi dimentica ; Somnut nn/ma ^ oblivifei Deum.^ 
Non ci lafctamo da qualche vana idea lulinga- 
re di poter piò lungo tempo dormire , e vivere fpcn- 
fierati di DiO} d’eficr negligenti, o rilafciati . Non 
crediamo di poter altro tempo miglior di quedo af- 
pcttare, perchè del tempo avvenire non ci polfiamo 
noi colnpromettere , nè fappiàmo, fe Iddio' ci voglia 
in altro tempo parlare : tutto fta in fuo potere , è tut- 
to Tuo graziodiTimo dono , e perciò P Apodolo qi 
efòrta a non ricevere , cioè a non lafciar palTare , o 
cadere in vano la grazia di Dio: (z) H)rtàmwr^ ne 
in vacuum gratiam Dei reeipiatis . Ma dobbiamo noi 
fupplicare umilmente il Signore che fi degni parlar- 
ci al cuore , e ci parlerà , fe noi con < attenzione 1* 
sfcolteremo . 

, Penfar non devo , ma potrebbe dare , che alcu- 
no intiepidito fenta difpiaccre c malinconìa per que- 
lli folitarj giorni . Porrebbe darli ancora , che alcuno 
vi fìa da qualche dilTordinato attacco , da qualche 
indegna palTione ritenuto , onde gli fembri .affai dif- 
ficile , e duro il dóverfene disbrigare . Per’ incorag- 
girlo y fe mai vi folTe , riportiamoci a memoria il 
wan palTaggio , che fece S. Agoftino dal vivere dilTo- 
luto al viver' da Saqto. E\pjir troppo lungo il ridi- 
re 



Di- 
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it le tirane cofe della dilui converfìone; ma dirò li» 
brieve , che un giorno piucchè mai foletto prollefo 
in terra fotto ]' ombra d’ un albero , e 'tutto grortr 
'dante lagrime Tenti vali quafi divider l’ anima ,* efcla* 
mando con miferabili vociy e Te (lelTo rimproveran* 
do diceva:.fìn a quando, anima mia, fin a quando 
mi dirai , domane , domane ? perchè non oggi , per- 
chè non ora , perchè non in quefto punto metti fi< 
ne alla mia bruttezza ? (i) Jatìaòam voces mìferabt- 
les : guandiu t quandlu eros-, & eros? quart non hgi 
bora finit turpitudinis rfiexi Ma in udir quelle vociy 
non rapendo egli medefimo ridire , fe fodero di fan- 
ciullo , o di donzella : ttlU lege , lolle legt ; lì alzò 
di ' terra , e ritornato dove avea lafciato a federe il 
fuo amico Alipio , pigliò ed aprì a forte V epiftole 
di S. Paolo , e incontratoli a leggere quel palfo * fcrit« 
to a’ Romani : (z) Mora eji j*m de fomno furgere'. 
.... Jìcut in die bonejìe ambulemut , non in cemMef-‘ 
fationrbus y & èbrietatibus y non in cubili bus y C?* im* 
puiicttiif y.non in eontentione y & xmulriione j fedin- 
duiminì Dominum Jefnm Chrijìum . 'Sò piò volle , nè 
piò legger gli biTognava , che mutato in un altro 
del tutto buono e Tanto; ai rotto, efcla'mò , ai rot- 
to , Signore , i miei duri legami : Dirupijii Domine 
vincuta mea . 

Ci vuol molto a trovar un altro così inviTchia- 
to, com’era AgoTtino ; Ma fia pur, chiunque di noi 
da qualfivoglia palfione riTtretto , da qualunque peTo 
ppprelTo, il cuore e lo (pirito fi dolga pure ; afcol- 
tiamo di grazia quel dolci filmo cannare , che udì Ago- 
ftino: togli e leggi , togli e leg^ ; pigliamo nelle 
mani le divine Scritture , e leggiamo le fante paro- 
le di Dio , i motivi della nofìfra falute , c diremo 
ancor noi con allegrezza di fpirito col $. Dottore ; 
y, Oh quanto mi fi è fatto in un Albico dolce e foave 
„ Jo ftar fenza le vanità del fecolo i e la^ove mi fa- 

„c«- 

(t) Lit, t. Ctnft£, i, nk, Rum, 13.'’ 
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ccva prima timore , m’ era poi gaudio l’ahbandonar- 
[j, le . Tu , o Signore, da me le Icacclavi , tu vera c 
',j fómma dolcezza ; e intanto che le allontanavi da me, 
„ tu in luogó di quelle in me entravi , tu d’ogni pia- 
„ cere affai più dolce : Così paffava la fua dolce foa- 
vità con Dio Agoftim? già fatto Santo ; così paffe- 
Vcmo anche noi le noftre dolcezze col Signore fol 
tanto che non chiùdiamo l’ orecchie , e il cuore alle 
'dilui fante voci , che fenfibilmente ci chiamano : 
Hodie fi voccm Domini audieritii nolite obdurarc corda 
'vefira ; ^etchè ^farebbe quertó un fare argine alla gra- 
zia divina, e provocare a fdegrib il Signore/ ° 
Ma fe vogliamo a Dio parlare, o qualche cofa 
da Dio udire , è bifogno , dirò colla regola di S. 
filio , abbandonare tutto quello ^ eh’ è de’ fenfi c del 
corpo, tarcoglierfi in fegretó , aocenderfi nel (^efide- 
rio, e follevare alla meditazionè lo fpiritp (i):Mit- 
te corpus una cum fenftbus corporeh : tronfi contempla^ 
tione : fup'ra athera mentis ^oculos attolle . Prendiamo 
pur r avvifo di S. Èucherio , che venir nell’ eremo , 
cioiè nel fanto ritiro , è un atto di gran perfezione, 
ma non viver net ritiro da fanto Rcligiok) èunfar- 
fi certo della dannazione (2): Venire ad erernum fum- 
ma perfeEiio eji ;■ non perfeEle vivere in eremo fummo 
damnatio ejì . Ah , no no , parlo ad ottimi Religio- 
fi , a’ Religiofi di fanto j^olere , a’ Religiofi , che ane- 
lano al ritiro, e v’ entrano con que’ fenfi del S.Rfe 
DiViàz if) : Qjiam dileBa thbernacula tua Domine 
vh tuturn ; concupifeit ^ Ù" deficit animt^ mea in atrio 
Domìni» E intanm incominciamo a meditare. * 

Atti da praticarli prima della meditazione . 

Si reciti l' -Inno : Veni Creator Spiritus &c. overa 

P Antifona : ,Veni Sancle Spiritus , reple tuorum cor- 
r' . ^ 

(i) Hom. de fide. (A Eom. 9. td Monàcb. . 

C 3 ) 83. . ^ 
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da fìdelium , & tui amoris in els ignetn accende . 

V'. Etnitte Spiritu;Ti tuum , & creabuntur . 

Bt. Et rcnavabis faciem terrae . 

Oremus . Deus , qui corda fidelium Sanati Spiritus 
illuftratione docuifli , da'nobis in eodem Spirita re- 
fta fapere, & de ejus femper confolatione gaudere ; 
Per Chriftnm Dominum noftrum'. Amen . 

Si potranno recitare le litanie della B. Vergine , o 
r antifona : Sub tuum praefidiura &c. col , Bt. , ed 
orazione deW Immacolata , fotta il di cui patrocinio fi 
faranno i giorni del fanto ritiro . ' 

Si f aiuti C Arcangelo S- Michele colP antifona : 

Princeps gloriofilfimc Sanfte Michael Archangele 
érto meraor noftri: hic & ubique femper precare prò 
nobis Filium Dei . ' 

Sanfte 'Michael 'Archangele defende nos in 
praelio . . .. 

Bt. Ut non pereamus"“in tremendo judicio. 

_ Oremus . Deus , qui miro ordine Angelorum^ ml- 
nifteria , hominumque difpenfas ; concede propitiuS, 
ut a quibus tibi minidrantibus in coelo femper afTi- 
(litur, ab hìs in terra vita nodra muniatur . Per 
Chriduni Dóminùth nòdrum . Amen . 

Sarà Bene avere un altro Santo protettore diftributi- 
vamente per ^atunque giorno ad arbitrio del Diretto^ 
rCfC f aiutarlo con un Pater ^ ed Ave . 

Per metterfi alla divina prefenza. 

5 Ignora Ifnmacolata , unico mio rifugio ; Arcan- 
'gelo S. 'Michele , Angelo mio Cudode.» Santi 
miei tutelari ^ 1’ indegnità mia d’ avvicinarmi al Si* 
ghore mi fa ricorrere a voi . Sia eura vodra di con- 
’durmi' avanti fua divina Maedà, «.farmi coraggio di 
fupplicarla . Ah , parlate voi per me , che defidero 
afeoitar le fue fante' voci , ed ubWirlé'. 
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Atto di Contrizione . ’ ^ 



A ’ Vodri piedi, Signore, fì umilia, il difgraziato 
prodigo figlio . . . Ah, non ifdegnate di riguardar- 
lo cogli occhi deirinfìoita vodra mifericordia . . » Ben 
giudo farebbe fcàcciarmi da voi , perchè fotto gli oc- 
chi vodri vi ofFefi , e vi ferii propriamente nel cuo* 
re . . • Ma voi liete pietofo , vi gloriate d' eflier Pa- 
dre . Ah , vincete colla vodra oietà la mia maliziai 
fpezzate colla grazia vodra la durezza del mio cqo* 
re . . . perdonate a quedo infame traditore ... Mi 
pento , mi rammarico d' avervi cotanto oltraggiato, 
mio unico fommo bene . . . Vorrei qui a pie^ vo- 
ftri morir di dolore . . . felice me , le la contrizione 
mi togliedc la vita ,.y. Fermamente pcrb vi promet- 
to di non difgudarvi mai pih ; e degnatemi di tal 
grazia, che io muoia prima, che mai pih vi offenda. 

MEDITAZIONE!. , 



PER LÀ M ATTINA, . ^ 

SULLA RAGIONE DI DIO , COME. CIGNORE. 
‘ Getti parla al Rtligiofo-, 



F iglio, fel nel mondo, e non fai come ; rivi, e 
non conlideri chi ti dà vita j fai viaggio , e per 
dove non penlì.^. ... E pure 1’ internò mìo lume 
(i) tl fa Tempre fapere , che venidi da me , opera 
degna delle mie mani ..... Ai un* anima immorta- 
le ; peni! , ed operi molte cofe , ma nulla operi da 
te deffo : quanr operi è tutta forza c favor mio . . 
... Or ecco il dritto , e la ragione mia fopra di te; 

per 

(0 PM 4 . 
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GIORNATA I. 
per quedo io fono 1 ’ unico tuo gran Signore . 

Piil : di chi è mai la caia , che abiti , e di 
tanta immunità ì la verte , che ti cuoprc , c con 
tanto decoro? il cibo , che ti alimenta, e fenza tua 

I iena? l’onor, che rifcuoti dal fecolo, e fenz’averte- 

o guadagnato ? Figlio , tu non rifpondi ? 

Eh, ben conofci eh’ è tutto dono mio, ed è il drit- 
to della mia fignorìa fopra di te i ed è il gran do- 
vere della tua fervitù Ah , confonder ti do- 
vrefti d’ elfermi ingrato . 

Non è forfè giurtizia , che io fia il tuo Signo- 
re , che tu mi facci fervitìr, dopo che tanto ti ò do- , 
nato , e per mio favore fei quanto fei ? . . . . Non 
puoi negarlo, perchè temi che un mio cenno ti ri- 
duca al tuo nulla . Ma tu intanto che fai . In 

figura fei uno di quegl’ indegni fervi , che ricevuto 
a negozio dal diloro Principe il danaro ( e tu da 
me r anima , e tanti doni) lo nafcolero j ediflTero(i): 
non .-vogliamo , che regni cortui su di noi . E tu di- 
certi : non voglio , che Iddio regni fopra di me , . . . 
Negarlo non puoi : lo dicerti tante volte co i fatti, 
quante volte per fe condare i tuoi capricci ripugnarti a 
me , o diffubbidifti a’ tuoi Superiori . 

Tu ben vedi, che (2) non potendo fervireadue 
Signori infierae, ti contentarti rinunziar piuttorto a 
me , per fervire al demonio , c alle tue tiranne paf- 
fioni , che privarti d’ un cieco 'capriccio , del quale 
forfè non averti alcun piacere... ., Qr penfi , che io 
non m’ abbia a vendicare , ie non ti ravvedi ? . . . . 

Ah , perchè non piangi ? 

Figlio ingrato, e ribelle dopo le rinunzie fatte 
nel Battefimo , e dopo le proraeflc fatte nella tua 
profeffione , ai avuto pur lo fpirito di rinunziare al- 
la mia ferviti! , di pofpormi a un mio e tuo nemi- 
co ; non ai voluto, che io regni fopra di te . . . . . 
IVIeritererti cfi?r da me fcacciato? che non ti ^ifcol- 

C ti? 

0) l.uca 19. (i) L«f(» xtf, 
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ti ? che ti fulminaffi all’ inferno?.... Paventi , c 
tremi , e pur non rifolvi . 

Ah , non pofTo non effcr pietofo : ti veggo rac- 
colto , umiliate ti veggo Mi placo per ora . 

Ti parlerò . Ma facciamo nuovi inviolabili patti . 
Voglio fedel fervitù. Rifolvi . 

Direttore . Padri, e fratelli miei , fe dell’ aperta 
noftra infedeltà dovremmo noi giudicare , qual fareb- 
be la nollra fentenzà ? Ah, ciafcuno efamini feilef- 
fo , e fopra i fuoi particolari errori la lua fedeltà 
rifolva r 

C O L L O Q. U I O. 

Direttore .' Ah , mio Dio , mio gran Signore , ma 
vilipefo e tradito ; avete . ben ragione di moftrarvi 
fdegnofo , di rinfacciarmi , e minacciare . Sarei nell’ 
inferno mille volte da me meritato, fenonmiavef- 
fe la voftra mifericordia foftenuto . Ah , Signor di 
lunga fofferenza , poiché così buono con me vi mo- 
Arate, da ora in avanti fedel ferviti» vi prometto . 
Manifeftatem’ i fanti voftri voleri : datemi vigore c 
forza da poterli efeguire . 

Giaculatoria da frequentarfi nel giorno . 

(i) Faciem tuam Domine requiram . Ne avertas 
faciem tuam a me : ne ;declines in ira a fervo tuo. 
Fer chi non intende fi. dica in italiano . 

V. Non nobis , Domine , non nobis . 

Bt. Sed nomini tuo da gloriam . 

Oremus . Sufeipe clementilfime Deus precibiis , & 
meritis B, Mariae femper Virginis , B. Patris noftri 
Frandfci , & omnium Sanfìorum , & Sanfìarum , 
officium fervitutis noftrae^ & fi quid dignura laude 
egimus , propitius rcfpice , & quod negligenter aftuna 

cft, 

(l) Pfilm. z6. 
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eft, clementer ignofce . Qui in Trinltate perfeòla 
vivis, & regnas Deus in lìaecula fìeculorum . Amen. 

Difeorfo per dopo vefpro . 

I L Signore Iddio , autor di tutto il creato , degli 
Angeli, e degli vernini ; non ebbe altro finb.dcl- 
le fue maravigliofe opere , che di manifeftar la fua 
grandezza, e rifeuotere dalle ragionevoli creature il 
degno compenfo di Iodi , che giuftamente dar fi deb- 
bono al Creatore (i) . Omnem , die’ egli per Ifaia 
Profeta , qui invocat nomen meum , in gloriam me am t 

creavi eum , formavi eum , & feci eum . Siffchè ci 
vuol- tutti , e per ogni -modo impiegati a fargli fer- 
viti!, ad onorarlo, a dargli gloria . Obbligazione,- che 
non fi feioglierà mai per tutti gli eterni fecoli , poi- 
ché per poca fervitù , che gli prediamo in quella 
tranfitoria vita , ci vuole nel beato conforzio degli 
Angeli in Cielo ; o fe ingrati gli neghiamo T offe- 
quio, farà per vendicare in, eterno i fuoi' torti nell’ 
infernali fiamme. 

Per la vita , che ci ^donb , e ci conferva , vuol 
certamente il nofiro dovere , che umili ci abbalfianto 
alla dilui Maedà . E certo ci fan rolTore fin le in- 
fenfate creature , ehe non trafgredifcoho un minuto 
deir ordine loro imprelTo dal Creatore . Anzi fe Id- 
dio comanda un movimento contro là diloro natura, 
prontamente ubbidifeono . Comanda al Sole, e fi fer- 
ma , e torna in dietro 'comanda 1’ acque , e fi divi- 
dono , e s’ innalzano quai muraglie , c arredano il 
corfo : comanda al fuoco , e non brucia -, ma placi- 
damente lambifce , e rinfrefea : comanda agli elemen- 
ti , alle fiere ^ e mutano in offequio la natura , fenz’ 
altro fine, die d’>ubbidirlo . Or fe noi dotati di fen- ‘ 

fo , di ragione, d’immortalità, creati per la gloria, 
per goderlo glorificatore , così onorata lervità gli ne- 

C 2 ghia- 
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tc di viver nella fanta umiltà t, di portar la religiofa 
{ «ompofizionc , tli contentarci della ferafica modera- 
} tez 7 a, di coltivar la pietà , il fervore? O Di,o, le 
I noftre dilTubbidienre non fanno , fe non fol di ca- 
li «riccio-, e fono per fe fteffe infami , perchè recan- 
I doci ad onore d’ aver rinunziato all’ alterigia , all’ 
i ambizióne , alla gloria vana , a tutte le fallaci appa- 
fj fenze del fecoio , ci vergogryererno poi d’ ofTervar le 
promeffe , e ri sforicremo di ritornare all’ infame 
li 'Egitto , donde per la divina grazia partimmo una 
1,1 vòlta ^ e vorremo fa/iarci di quelle cofe del fecoio, 
rhe il fecoio ifteffo in noi condanna , fe in noi^ le 

0 veda? E maggior male poi farebbe, fe non conten* t 

to alcuno d’ ufeire in tr'accia di qualche mifera va- , 

j( nità del fecoio, i coflurai del fecoio proecuralTe-d’ 

(g introdurre nel chioftrò . 

il _ Non credo, rhe ad alcuii Religiofò póffa cadere 
pe in mente quel che fi trova i"n bocca di qualche fcioc- 
m do del fecoio , che il fare a Dio ferviti richiede un 
fi, -altra forza fuptetiore al noftro fpirito troppo debole 
c fiatxo , perchè non conviene cosi parlate \ e per- 
lì ciò riflettiamo , clic Iddio non cojTianda cofe , che av- 

1 vanzino le noftre forze , e la noftra fiacchezza rin- ^ 

( ■'Pigqrifcc colla fua grazia ; noi fiamo vomini , come 

I tutti gli altri, e potremo col divino ajuto facilmen- 
! ce far quello, r Ire an fatto gli altri Sànti j onde fc 
I c’ increfee , dice S. Agoftino d! imitare il noftro Ca- 
po e Sgnor Gesò-Cri ilo , imitiamo i noftri confer- 
vi puri vomini come noi (r) : S/ pi^et imifari Do- 
tninum , imitàre confcrvim . Ma poi feriamente riflet- 
tiamo > che noi ci fiamo liberamente obbligati , nè 
ci è conceduto vivere in minore oflervanza dì quel- 
la , che abbiamo prohfefla; che il viver "da tiepido, 
e rilafciarfi nè ci afficuta , nè ci feufa , che anzi af- 
folutamente ci perde . Ciocfchè da noi fu follennc- 
mente promeftb , dobbiamo efattatuence olTervare . Se 

C 3 in 

(x) Ì0 vttiv. Virg. Mart. 
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in una fola cofa da noi fi manca rei ci facciamo di 
tutto il dovere (i) : Offendere in uno fatlus ejì o- 
mnium r^us . Non vale fcufà, non v’è ragione . Ma 
pure, che mai ci colla , qual fatica dobbiam folle- 
nere per vivere alla fanta olfervanza ? Forfè gl’ in- 
comodi , le amarezze, i rigori, i difpendj , ed an- 
che i rifchi jche.folfre chi voglia gullare nel fecolo 
una mila milerabile d’ immoderato folazzo , o di 
vietato piacere ? e pon fi addolfa poi mille difpiace- 
ri nel Chiollro ? Porta feco il timore d’ elfer notato, 
abbonito , calligato ; di cadere in difgrazia , d’ elfe- 
re sloggiato, e proverà cento dilfapori . Eh , no no; 
quelli fono i frutti , che fi colgono con tant’ ama- 
rezza dal fecolo ; quelle fono 1’ .emerenze della rila- 
' fciatezza . ‘ - 

Non mal per amore onefto e fanto , il qual fi 
trova nella fervitù del Signore , fi cade in amarezza, 
in dHcredito , in timore , in afflizione , perchè non 
produlfe mai così acerbe frutta 1 - amor di Dio . E 
le talvolta 1 ’ anima di Dio amica foftiene de’ trava- 
gli , vive tuttavia contenta, perchè fa, che fono uti- 
li amorofi regali del fuo diletto Signore , al quale 
ferve da libera . Guardiamoci intanto, che non entri 
nell’ animo noflro 1’ amor del fecolo , c quindi 1’ 
amarezza per la Religione , e,, poi la libertà , c la ri- 
lafciatezza. Quefto- fuole accadere a chi non è con- 
tento del proprio flato ; e contento non è , chi non 
apprezza 1 ’ onor della Religione , e pofto in onore 
perde la vera intelligenza (z) : Cum in honore effct , 
non intellexit ; e contento non è , perchè non fi tro- 
va tra le amarezze del fecolo , e del fecjolo non H- 
guarda , fe non quel che piace, e diletta, il folo ap- 
petto , voglio dire , 1’ apparenza , la libertà , il di- 
porto , il faflo, in forama tutto ciò, ch’è una pura 
vanità , overo non è oneflo , e per niun conto pub 
convenire al Religiofo, che del tutto fece rinunzia. 
' Ma 

(0 Jtfcei. 2. (2) Tftl. 48. 
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Ma poi non riguarda le tribolazioni , l’ amarez- 
ze, i gravi bifogni , e finnanché le difperate angu- 
ftie de’ travagliati fecoJari . Che fe penetraffe a ri- 
guardare gli sbilanci della fortuna , i dicadimenti del- 
le famiglie, le roifere vicende de’ travagliati fecola- 
ri , e talvolta lo ftato de’ propri congionti ; c piìl 
ancora i tanti pericoli dell’ eterna falute , ne’ quali 
fi trovano i libertirii del fecolo J che pur fanno co- 
sì lieta comparfa , entrerebbe cortamente nello fpi- 
rito di compalfionare i loro travagli , e fin di colo- 
ro, che iembrano in mezzo al fallo, e tra i diver- 
timenti ( ma folo in apparenza ) felici , e de’ quali 
molti andranno ancora, perduti', e direbbe con alle- 
gria d’ animo (i): Hi in curribus^ & hi in equis ' 
altri vanno in carrozza , ed altri a cavallo ne’ loro 
guai ; Nos autem in nomine Domini Dei Jtojìri invo^ 
cabimus . E contento ringrazierebbe il Signore , che 
avendolo dalla ferviti dei mondo alla fatita e ficu- 
rilTima di lui fervitìi .qhiamato , egli è-datante pref- 
fure, da tanti così temporali, che fpirituali perico- 
li ficuro e lontano . 

Guardi Iddio , che tra i Religiofi rammentar fi 
voglia difiinzione di natali , o varietà' di fortuna , 
perchè i Religiofi godono un iftelfa nobiltà , un i- 
ftefs’ onore , un comunilTimo patrinaonio , che nul- 
la del fecolo ci rammenta . Ma per grande utile ri- 
flettiamo, che chiunque entra in Religione , da qua- 
lunque altezza , o baffezza egli venga del fecolo , 
guadagna la nobiltà maggiore del mondo ; poiché , 
lenza far cafo delle ragioni eftrinfeche , incomincitr 
.la Religione dalle virtb eroiche , dalla perfezione 
criflìana , e dalla fantità,che fanno la vera nobiltà; 
da vomini dilli ntiflimi , e fanti, e colle virtù, e co 
i Santi, fi avvanzb Tempre , c fi mantiene'; E quel 
eh’ è pib confiderabile , ci raccoglie a far fervitù al 
gran Monarcha de’ fccoli ; e quello è il diftintilfimo 

. C 4 no- 
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noilro carattere da farci viver da veri e fanti Reln 
giofi . Se taluno par che trovi minori agi, e più tc*' 
nue patrimonio, tuttavia da qualunque fortuna ficu- 
rilfimo lo polfiede ; laddove le più chiare e più o* 
pulente famiglie fi veggono cader tutto giorno fotto 
la ruota della fortuna , o ih braccio ai difibnore . 
Dopo co';ì vere, e robuile confiderarioni ci lagnerc- 
mò, ci ribelleremo da Dio, per fervire all’ inezie* 
alle infami cofe del fecolo? 

Contempliamo da fenno qual fia la ficurezza , 
e la felicità del religiofo fiato noltro, che dir voglia la 
fervitù del Signore , e fiaremo a benedirlo col Re 
Davide in ogni tempo (i) : Benedicam Dominum in 
omm tempore ; diremo fermi di propofito col popolo 
d’ Ifraelc (2): Domino Den nofìro fervièmtis ; fi , fare- 
mo a Dio Signor nofiro fedel fervitù j e fatemo a 
iuoi precetti ubbidienti: Ù" obedientes erlmus prjece* 
ptis eju.Si E pure avremo tante volte feofib, e fran- 
to il giogo di così bella e dolce fervitù ^ e acerba- 
mente Iddio fc ne lagna ; e detto avremo tante vol- 
te ; non vogliamo fervirlo (?) : A faculo , fin dall’ 
ingrefib, da’ primi giorni, fin dalla gioventù, forfè 
fino alla decrepita vecchiaia, confrepijìi ìup^um mrunt^ 
Yupijli vincula me a , & dixijìi non ferviam ; rinun- 
ziando il più, delle volte a così dolce fervitù per in- 
degni capricci, per cofe da nulla, per fogni fallaci, 
per abbracciare un pò di vento , per odorare un pb 
dell’ amaro fumo del fecolo , unicamente per date a* 
noftri fratelli , a’ fccolari lo fcandalo , e per bere , e 
refiar femprc affettati delle amarezze del fecolo: «f 
òibas aqitam turbidnm . 

Ah, che an che fare coti noi le vie ’d’ Egitto : 
Quid libi vis in via M.gypti P e non vediamo quan- 
to male , c amaro fia aver il nofiro I(ìdio abbando- 
nato ? Scito , & vide , quia malum , & amarum eji 
, . - , re/<- 

(O p/i/. 33. *4. 

Ò) y*r«n». a. • . • 
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Ttliguìjfe te Dominum Deum tuum . Udiamolo pur da 
S. Agòdino y quale , e quanto bene (ìa Iddio , fol da 
quello , che chi T abbandona , non à mai bene ; per^ 
chè quando pcnfa goder nel mortifero piacere , vi- 
ver non può lenza timor di dolore (i) : Nulli a De» 
recedenti bene eji ; quia & qui gaudent in mortiferìs 
voluptaiììfus i fine dolor is timor» effe non poffunt<. 

^ Al contrario , che mai ci coda il fervire al Si- 
gnore ? Non altro , che una fanta raffegnazione , uti 
opportuna foffcrenza , una fanta umiltà , e il faperlì 
per ogni. modo contentare ; e nafce 1* umiltà dalla 
propria cognizione ; e nafcc il viver contento dal ri» 
penfarc che ferviamo a Dio . Lafciamo , lalciamo pu- 
re a chi piace lo fpirito della turbolenta ambizione^ 
e tutte le vanità del fecolo , c noi raccogliamo 
il falò Ipirito di fervire all’ unico nodro Signore > c 
nella religiofa tnodeda fobrietà entriamo a godetela 
bella tranquillità e pace dei cuore . 

Ah , diciam pure col S. Abate Bernardo : Noti 
ò, che due foli minuti., anzi minutilfimi , il corp<^ 
e r anima ( 2 ) : Non fxtbeo tiifi minuta duo , imo wi» 
nutiffima , corpus , & anitnam ; e piuttodo tin fol'O 
minuto, la mifera mia volontà: vel potius mintuum 
itnum^ voluntatem meam : e non la darò ben volc»- 
tieri al mio Signor Gesò-Crido , che tutto fé volle 
fpcnderc per guadagnarmi , quando io era tutto pet- 
duto? & non dabo illam ad voluntatem illius ^quit»^ 
to fe totum me comparavit ? Ah , diletti Padri miei , 
■quedc fon le voci del Signore, che ci rifcuotono,e 
«Ila fua fervitò ci richiamano . Sorgiamo purq , e tra 
la compunzione del cuore con interna allegria tornia- 
mo al Signore con quelle fante parole: Domino D»» 
mc^iro fervitmus j & ebedientes etimus pneceptis ejus». 

MEDI- 

(i) 'Sint. (a) Sfr. it quaJrufl. deèiti 
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MEDITAZIONE IL 

f 

PER DOPO VESPRO. 

SULLA RAGIONE DI DIO COME PADRE. 

Gesù parla al Religiofo. 

F iglio , perrfalU mai che tu nafcefti in feno al 
peccato (i), mifero figlio dell’ira, c del fiiocof ^ 
.. ... Quefia fola confiderazionc ti dovrebbe intene- 
rire al ripenfar, che ne folli per mia grazia liberato. 

. . . . . Sei mio figlio per la creazione ; Nafcefti pa- 
gano alla luce del mondo , e nell’ acque del Santo 
Battefimo folli lavato ; è fu il preziofo mio fangue, 

che ti ridonò la bella llola dell’ innocenza Fin 

d’ allora t’ accettai per caro figlio , t’ afcriflì nel li- 
bro de’ viventi, t’ alTegnai 1’ eredità nel beato mio 

Regno Ecco di chi fei figlio : figlio del tuo 

Redentore Ah non ti folle ufcito mai di men- 

te così bel preggio ! ■ 

-* Ma ora di chi fel, dimmi , o di chi ti facelU 

figlio ? . . 1 . Avverti bene che parli con me Se 

il vero dici , ti troverai , o ti facelli. figlio , anzi 

fchiavo del Demonio Ah mifero , ed avrai pur 

lo fpirito dì viver fotto così infame carattere ? . . . . 
E non ti vergogni d’ aver così empiamente il tuo 
buon Padre tradito ? . . • . Qual male , giammai rice- 
Velli (z)? qual difperazione ad abbandonarmi giam- 
mai ti fpinfe ? . ■ . ” . 

• ^ Qual durezza giammai ti ufai , che da me ti 

ribellalli (3)?.. ... Nulla più ti comando da auel 
che olTervano tanti ubbidienti figli tuoi efemplari 

fra- 

(i) Ad Epbef. 9. (ji) Jtrtm. 2, 

Ò) Jtrtm. t. ' ' ■ ' 
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fratelli : altro non voglio da te , che una rcligiofa 

onoratiflìma vita Ti trattai fempre da Padre, 

c Padre , che ti ama affai più di quel che tu ami 
te fleffo ...... Ah , perchè volgerti in orrenda sfac- 

ciatagine il benefizio c l’ amore Per nulla, per 
un indegno capriccio m' abbaYidonarti . ,, 

Ah non dovrei chiamarti più figlio, perchè rI-« 
belle fdegnarti d’ avermi per Padre Da. me par- 

tito, tutta la porzione delle mie fortanze , cioè la 

mia grazia difliparti (i) Ti darti in potere d’un 

padrone tiranno , che ti dertinò a pafcere immondi 

animali , cioè i più fordidi tuoi appetiti Ti 

venne casi rabbipfa fame , che faziar non ti potevi 
delle viliffime ghiande, cioè delle' fozzure del mon- 
do!.... Quello t’ accadde per aver fatto a me di- 
fpreggio. 

Meritava io tant’ oltraggio ?... Da un fij 5 lio 
cotanto amato così vilipefo un Padre , che sì ricco 

ti fece ! .... Ah , m’ ai ferito nel cuore Buoa 

per te nondimeno , che fofpirarti la condizione de* 
miei fervi in mia cafa , e -ripenfando al mio pater- 
no amore , deliberarti di fare a me ritorno Fa 

’ che non fia fallace la tua contrizione , ed ecco ti 
ridono la prima rtola; ti riaccetto per figlio: eccot* 
il bacio dei mio fvifcerato amore: ti farò Padre, fe 
mi farai figlio ubbidiente. 

Direttore ., A*, ben ragitme 1’ amante , ma vilipefon, 
nortro Gesù . Ghe più noi potevarho contro lui con- 
giurare ? Ah , fin dove amor giunge ! A conto di 
tanto amore impariamo ad effergli ubbidienti figli in 
avvenire , perchè non fi fdegni al fine . Sia vera , e 
Ha curtante la contrizione de'nortri cuori. 

* 



COL- 
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COLLOQ.UIÓ. 

direttore . Padre amantifTirrlo 4 non''àvrei toraggld 
di chiamarvi Padre , fe voi non vi riputale a glo- 
ria d’ efTer Padre de’ peccatóri , perché ritornino A 
voi . Siete aflai pià buono , infinitamente buono di 
quel che io fia malvaggio;e perciò nel dolente mió 
cuore dirò col figlio prodigo ravveduto i Padre Ò 
peccato contro il cielo , che ò perduto , e alla tua 
prefenla . Ah, degno non fono d’efler chiamato tuO 
figlio ; contento Tono d’ efler uno de’ tuoi piò vili 
ajcrcenarj . Padre ò peccato 1 

Ùifeorfo per la feri, 

S E conofeer vogliamo la mifera e deplorabile coil^ 
diiiorie d’un anima peccatrice (nella quale tioit 
Credo - che fi trovi ùh fol Religìofo 4 che dimenticò 
dell’ onor della fila proféffione voglia vivere alle paz- 
zie del fecolo) diamo un'o fguardo al figliuol prodi- 
go. Ah, non Credete a quella fefta ed allegria , che 
rtiofita in afpetto chi vive da Dio lontanò ; forfè fa 
invidia , pctché il fenfo in> ciafeuna inclina al pia- 
cere : ma ft gli penetràfte il cuore , vi muoverebbe 
a teneriflìma compalTione , al vederglielo tutto , e 
per ogni parte d’ acute punte ferito , e lacero da 
tutti que’ crudi (limoli , cHc trapalfano e fquarciano 
il cuore de’ feguaci del mondo . Mille (Ifani defi- 
derj gli trapaffaho l’ahima, e con tanto piò di do- ><■ 
lore , $’è Religiofo, quahto ttìeno, furtivamente , e 
s (lilla a (lilla giilhge a guftarrie . Il mefehino (la- 
a rovefeio , non à il fuo naturai (ito ; à i piedi ri- 
volti in cielo , e . il capo in terra , come volete eh’ 
egli goda quiete ? 

'•^eft’è il duro effetto dell’ infolenza , che giun- 
ger lo fece a contriftare e abbandonare' il fuo tene- 
rilTimo Padre Iddio , con aepoganza chiedendo la 

. • por- 
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ponione delle pa^err^ fodanze ( i ) . Pattr da mibi 
fortionem fubjiamix qua me cotttingit . Egli è il piii 
giovane , perchè ^ meno^ di fennp , quaat’ è piìi 
grave d’ qnni ; fi allonjt^na dal Padre , va in paefe 
draniero , dillìpar dovrà ben predo in lu(To la -iua 
pqrzìoqe i cioè tutt’ i do^i di tritura , e di grazia : 
^ijfipavit fubftantiam fuam vivendo luxuriofe , 

Siccome tanti del fecolo per vivere al lalfo 
danno ben predo fondo al patrimonio , riducendod 
finaltnente a pianger trale milerie ; così pure fe,uq 
Rcligiofq etitrar voleffe nelle gare ,'e nel codumé 
del fecolo , in pochi giorni lo vedreqpo didipareàu 
vani fqmi 1’ ufurpata fua porzione f e rjdurd bea 
predo alfa inendjcità Tenza merito; pafeerd di ven> 
to , per aflàggiar le vere miferie , per caricarli d’ af- 
fanni , e d’ infopportabili peli. . Ah fuggite , 
gioii, fuggite il fecolo ,--che abbandonade . V’allet- 
ta , ma pur vi è nemico , e non vi darà, fe non for-. 
dide fecce , e naortifero veleno . Fnggite , fe giunger 
non volete a fofpirac famelici le vrlildme ghiande , 
cioè gli amari Tuoi piaceri » fenza poterne piai fa- 
ziare l’indegna fame. 

Ma palliamo a dichiarar meglio 1’ intelligenza 
inorale della gran parabola . Tutt’ i doni 'così di 
natura, che della grazia , il vivere ,>la mente , la 
memoria, l’ingegno, le (ante illudrazioni , fon tutti 
doni d> Dio , e fono la porzione a noi toccata ( 2 ) : 
Vivere , intelligere , meminijfe , ìngonio alacri exeelle-^ 
re , omnia ifia divina fune munera , qua in potejia- 
tem accipit homo ; ce ’l dichiara S. Agodino . Or 
quedo è il patrimonio , che didipa cialcuno , quando 
temerariamente difgraziato dglip da Dio fi parte , e 
fi allontana , Ma oh quanto pih perde il Religiofo, 
fe il fuo buon Padre abbandona ! perde il tenero 
«imor di Dio ; perde quell’ abbondanza di grazie , che 
ppr r innanzi gli piovea nel cuore perde la tcne-i 

rez- 

Lata »j, (i) làb. z, fj.Evtng. q. 35, . 
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rezza , e le fante- inclinazioni ; perde la bella pace 
del cuore y il credito di Religloio ; non fa piìi conto 
del fuo talento , nè dell’ impiego ; fmarrifee la via 
degli onefli e vantaggiofi interelfi ; non cura le ri- 

f trenlioni , l’ amarezze , il rammarico, le dure pena- 
icà non apprezza , e per un ombra apparente , per 
un aura , che vola e palfa , il tutto calca , e caL 
pefta . 

Mifero ! fta in paefe ftraoiero , vive lontano da 
Dio f non per lungo fpazio di luogo , perchè 1’ à 
femprc vicino , ficcome à vicina la Cniefa , itSa- 
gramenti , le ammonizioni, le fante cofe , ma pure 
no ’l fente il dif^aziato , perchè vive dall’ affetto, 
dall’ amor di Dio lontano ( i ) : Sciendum , fcrive 
S. Girolamo , non lecoruni fpttiis , fed affetìu nos effe 
eum Deo , aut ab eo recedete . Che volete ,' il me- 
fchino il tutto à diffipato ; fuggi dall’ amorofo Pa- 
dre ; venne in potere' di tiranno padrone ; ferve al 
mondo; fu desinato a pafeer l’immondo gregge , le 
fordide fue paffioni, gl’ indegni fuoi capricci ; e pur 
muore di fame , faziarfi non può di ghiande ; fo- 
fpira le vili brighe del fecolo , e Tempre più fame- 
lico diviene : lontano dalla patema cjifa , cioè dal- 
1’ innocenza , dalla fantità , dalla grazia , eh’ è il 

f iatrimotùo de’ buoni e morigerati Religiofi , vive 
acero, da mendico, in penofiffimo efiglio.f 

Ecco , ci dice S. Pier Crifologo- , ecco ciocché 
opera 1’ appetito non rattenuto in freno , ma lafcia- 
to precipitofo correte a voglia del fenfa" ( 2 ) : Ette 
quid faciat cupid/tas ad fenfum praceps , Manda il 
cittadino in pellegrinaggio , muta il figlio in fervo, 
il ricco' in mendico , il Hbero in difgraziato fchia- 
, vo - Coitringe a viver tra porci quei figJio , che 
tolfe dal buoniffimor Padre , onde ferva l’ infelice al 
fangofo lordo gregge , poiché difpreggiò d’ ubbidire 
alia Tanta pietà del |>adre; funxit porciffqaem apa~ 

tre 

(i) Ep. (r) Semi, a. ^ ^ 
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ut piiffimo fejunxit , ut ferviret ccenofo penti , ^ut' 
pietnut /anSl^ parere contempftt . Anzi iKmifcro vive 
fretto in un duriflimo laccio , di cui non pub Itbc- 
rarfi ; in queftó fenfo lo fpiega S. Ambrogio j lac^* 
ciò , che trovò tefo tra i piaceri del fecolo , come 
accade all' infelice augelletto , che dove il cibo rU' 
cerca , quivi rimane dal laccio prefo . 

I Or quella è la giuda pena di quel prodigo R«< 
iigiofo , che il fanto fup patrimonio doltamente 
fcialacqua fodener come carnefice la moleda fame 
di quelle ideffe cofe , che gli fecero abbandonare Iddio; 
onde à vendicativa la pena, dove , e nell’ ideffo 'ge- 
nere , in cui r appetito fi accende ed arde : i«- 
xurite fames j il cennato Crifologo, tortor apponituff 
ut ibi ultrix poena faviat , ubi pcenalis reatus-exarfe- 
rat , O Dio qual pena , menar una vita da inftftion- 
do animale , e non potcrfi dell’ irnmdndo viliifittio 
cibo sfamare . • • 

Parlo a’Religipfi di tanta onedà , e non riten- 
go il freno al parlare , perchè fapendo ciafeuno il 
covile di tanti mali , niuno fi lafci dal genio , e 
dalle 'fallaci app 9 i*enze del mondo lufingare . Iddio 
ci difpone e prepara quel regno , che dà il verace 
piacere , eh’ è fermo < e cod^nte regno , dal quale 
niuno , che voglia , può eflerne efclufo ; per niuno 
è povero, a ciafuno prepara pienezza di gloria (i): 
Difpono vcbis , ficut difpofuit mihi Pater , regnum ; 
e dove don folo i figli eredi , ma finanche i fervi, 
i mercenari abbondano didolciflimo pane (z) : 
ti mercénarii in domo Patris mei abbundant panibus. 
E non folo nel beato eterno regno , ma eziandio 
nella terra gli ubbidienti figliuoli fono felici. 

E non vedete, come iì maggior figliuolo nella 
paterna' cafa godeva felice nell’abbondanza ì Non fu 
a parte del lufiù del prodigo fratello , ma non pe- 
riva 

• (i) Lue» • (i) Lue» if. 
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riva di Tane , nè il falfo piacer dei fratello gli era 
in periHero . Forfè il prodigo giovane fi gloriava del 
Ilio fpirip , della Tua libertà , d' elferfi tolto alla 
^ifciplina del padre , e fi Ihmava felice , perchè po> 
ttva fare a fuo modo . Ma dove lo condulTe la fua 
libertà, il capriccio, ^ la follìa? a Ibrpirare , o Dio, 
a fofpirar le ghiande a ibfpirare non già la forte 
del fratello, che avca'lìimato da poco , ma la con- 
dizione de’ fervi di caia! Ah, dirò a mio p^dre (di«. 
«eva ) degiutevi ricevermi tra i voflri mercenari . 

Eh , che la cafa di Dio, la Religione, voglia 
dire, è pieria di felicità c d’onore, in cui fono, ono- 
rati e felici fin coloro, che tengon l’ infimo grado; 
C r onore , la felicità coiofifte nel vivere fotto la 
fanta difciplina rafiegnato e conforme . 11 capriccio* 
fo talvolta, il libertino , il prodigo Religiofo ftiraa 
da poco r ubbidiente , il morigerato fuo fratello , 
Ma venuto finalmente ad una mifera vita , poiché 
ciafeuno de’ capricciofi, o predo , o tardi vi giunge, 
al vedetti dilTipato , famelico, abborrito., pieno d’oa» 
probri , rimproverato , sbandito, dovrà lotpirare la 
condizione degl’ infimi : ah , dovi;.à dir fra fe fteflb , 
lino gl’ infimi di pane abbondano in cafa di mio pa- 
dre , fono onorati , vivono in agio , fona ben vedu- 
ti, vivono tranquilli , abbondano della grazia di Dio: 
ed io così lontano , tra i miei capricci perduto pe- 
rifeo di fame . Veggomi dilTonotato , mal veduto , 
non trovo ferenità , non fono mai foddisfatto , far 
ziar non poffo i' miei capricci , perchè fon lontana 
da mio Padre , non ò il pane di mia cafa , mi 
ca la bella grazia di Dio . — > ' 

Or faccia una tal confiderazìone iufe flelTo eia* 
.feuno ; poiché nel Chiofiro vivendo, pofs’ io, pub 
ciafeun di voi trovarfi nelle raiferie del prodigo 
glio , fe m^i ci faremo dalla giulia moderazione lon,- 
tani , fe fuggiremo la difciplina , per fare a nofiro 
modo, per vivere a’noflri capricci, da indipendenti, 
da prodighi. £fi, fianp figli, abbiam i abbia- 
mo 
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mo i Maggiori, abbiamo in noi {lefTì la difciplina, i 

Ja regola, U dovere, c fin la sferza contro'gr info- 
ienti nofiri fenfi . Ah , di grazia non cf lafciamo da 
qualche irreligiofo penfiero fedurre . Se f innoffcr- 
vanza, la rilafciatezza ci morde , fc ci vediam mi- 
fcri , c fcarfi , e famelici della grazia, di Dio , che a 
conofcerlo non ci vuol molto , diciam pure a noi 
fteffi : ah , quanti mercenari , quanti dell’ infimo ^ 

grado, di pace', di grazia,^ di Tanta quiete abbonda- ’ 

no in Cafa del mio Padre Iddio , e io nelle mie 1 

capriccìofe invenzioni , fon famelico, Tempre : non i» 
quel , xhe vanamente defidero , e fono fcarfo di fan- 
tità ? di grazia : hic fame pereo . v 

Ma diciam poi ravveduti : Surgam , & Ho ad 
Patrem meum : So bene : che debbo fare r andrò a 
piè del mio amorofo Padre Iddio: Non fon degno, ' 

gli dirò, non merito cffer più voftro .'figlio , perchè 
ingrato, impudente mi ribellai; prodigo da tua gr> 
zia, i tuoi fanti doni dilli pai : Degnatevi fol rice- 
vermi tra i yoftri fervi ; mi bada fol .che^ non fia 
fuor della voftra cafa , lontano dagli occhi voftri : 

Fac me unum de mercenariit tuis . Andrò da’ mici 
Superiori, da’ Maggiori mici, da’ miei fratelli; dirò 
lóro: non merito elfer da voi qual figlio, qual fra-* 
tello riconofeiuto ; contentatevi che ftia da vii fer- . 
vo , fol che rivegga la Tanta grazia di Dio , la pace, 
la tranquillità dei mio cuore . Prenderò difciplina, 
r alterigia , I’ ambizione , la rigidezza del cuore ab- 
bandono : darò, in cafa , farò fervitù al mio buon 
Padre . ' 

Eccoci riaccettati per figli , eccoci ridonata la 
prima, dola , rimelTi in decoro , nella cordialità , nella 
grazia , nella ferenità , nella pace . Ah non tardia- 
mo , non ci lafciamo più fedurre . Corriamo al Pa- 
dre , ch’egli ci.abbraccerà da figli. 



■ p ’ MEDI- 
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MEDITAZIONE- UÈ 

t 

PER LA SERA 

1 • > 

SULLA RAGIONE DI DIO , COME SANTO. 

Gesù parla al Rcligiofo. 

t , . 

F iglio, quando venirti in Religione, Interrògito, 
risponderti di voler fervire a Dio.. ..'Or lappi 
che lei per lervire a me lotto il grande attributo di 
Santo, e tu in qualità di Santo . Così fta lcricto(i): 
feretc a me fanti (-nota bene ) perchè Santo io fo- 
no .... . Se tu. lanto non lei ,fai grave oltraggio al 
Santo , che fon’ io . ' 

Non puoi dirtimularlo ; lei riporto ih luogo di 
Santi , dal primo tuo gran Padre fino a i prelenti 
fuoi figli . Ai dunque la dottrina , 1’ efempio , e la 
facile imitazione . La difciplina è'fanta ] le mura, 
ogni luogo fpirano fantità : i Sagratnenti , e tutt’ i 
cotidiani eferciz) ti mettono avanti gli occhi la fan- 
tità Il vertire è' forma di lantità : dentro , e fuo- 

ri dite,, nell’anima, e nel cofpo lei colmo di fante 
benedizioni , da ogni parte la lantità ti chiama , e 



t’ invita fino il rirtoro , il cibo , 1’ onefta ri- 

creazione , il ripofo , il fonno , tutto ti vien bene- 
detto ... . . . che tenerezza ! . . . . Ma com’ è , ehc* fantd 
non féi ? 

Figlio non far lo ftolido . Santo non lei 1 minor 



male farebbe , fe forti fol tiepido e freddo . Vedi ; che 
forfè calpefti la dottrina, l’ efempio de’ Santi, tante 
benedizioni, gl’ incitaménti al bene, e 1’ irteffa fm- 

tità ; e nulla ti fa ritegno e freno Come pofs’ 

io chiamarti Tanto , e mio diletto , fe ai fraudato 

tutt* ' 

(i) Livit. ir. 
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lutt’ I fanti miei difegni (i) Abbandon'aftì me 
fonte d’ ac(}ue vive, c ti fcavafti cifterne , cifterne 
diflìpate , incapaci di ritener le acque de’ tuoi ca- 
pricciofi appetiti, che non ti anno mai faziato . 

(2) Sopra ogni colle , e fotto 1 ’ ombra d’ ogni 

{ >ianta focelli. giacer l’ anima tua a proftituìr la mia 
antità . . : . . Che non ai detto , che non ai fatto , 
che non ai tentato per idolatrar tanti indegni NU'* 
mi, Quante fono le tue paflTioni? . . v. Vedi la mia 
fantità lacera e proflefa , e pure non ti confondi’. 

' (3) lo ti piantai vigha eletta nel mìo terreno; 

t’ innaffiai .col preziofo mio fangue E com’ è, 

che per me ti fei convertito in malvaggìa', e (Ira* 
nìera vigna, facendo per ogni altro, e non per me 
frutto j .... Ma^he (4) , ruggiranno ,fopra di te i leoni; 
cioè farai dato in potere dV Demoni'. . . ; . Già la tua 
malizia ti riprende; la vilipefa mia fantità ti rinfad-' 
eia:, farai colto nelle ‘tue diflolutetzc Or me- 

dita bene, e rifolvi. 

Direttore, Diletti miei, non v’ è che rifpondere. 
Confondiamoci per una parte de’ torti fatti al Si-' 
gnore , che à tutta la ragione*,' e non afpettiamo 
che giunga piìt oltre il fuo fdegno.Ma d’altra par- 
te"’ confidiamo pure ; perchè è molto facile a perdo- 
nare ; e rifolviamo da .vero a farci fanti . 

COL L O Q. u r o. 

« ♦ 

Direttori . Signor della fantità ,quefta’ mtfera ani- 
ma mia, profanatrlce di tanti tuoi fanti doni, ben 
merita, che dall’ ira tua le liano '^buttati fui vifo. 
Non ayrei coraggio di venirti a’ piedi , fe tu non 
folti r iftelfa mifcricordia . Deh ricordati , che quell* 

D 2 ani- 

* ' t 

4 

2 . ( 1 ) Ibidem. 

Ibidem. ( 4 ) Ibidem, 

Je im.i. r- 
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anima dal preziofo. tuo fangue 'tu ricomprata ; in 
vano rparfo non fla . Raccoglila pur quefta volta, 
che fermamente prometto colla tua tanta, gr;izia non 
mai pili profanarla-, 

G I O R N A T A IL ^ 

' > 

• Difcorfo per li mattinà.' v* ' 

C '^ON quanto ;impegno il Signore da noi richicgga 
A la fantità , Padri , e fratelli miei molto beh 
lo tappiamo, ch’effendo noi tutti per la prima ere- 
ditaria colpa già. perduti, volle ridonarci alla grazia, 
e perciò non ebbe riguardo , non perdonò 'al proprio 
diletto fuo Figlio : Io mandò al mondo fotto la mi- 
fera fpoglia d’ uoiho, c il piò abietto , che foffc in 
terra , acciocché prendefle fopra di se , c foddisfacefle 
i noftri antichi debiti . Egli poiiGesù-Crillo fccé 
del proprio fangue^f nell’ A potai iffc ci dice S. Gio- 
vanni) un falutifero bagno, in cui fommergendo le 
noftre anime, ci lavò dà’noftri peccati ( i ) : Lavit 
nos fi peccatis nofirts in fanguine fuo: Offerì , e die- 
de , foggiunge l’Apoftolo , fe ftcflb in prezzo c ri- 
featto de’ noftri peccati . onde ci ricomptaffe da tut-- 
te le iniquità , e così purgati e' mondi , popolo a se 
accettevole ci rendeflc (z) : Dcdit femetiplum prò pec- 
eatis noftris , ut nos redimerei ab omni iniquitate , & 
mundaret [ibi populutn acceptabilem t 

Popolo accettevole , popol Tanto intendeva far- 
ci ’, e dòn quel foromo impegno , Col quale volle 
fpargerc il proprio (angue . Ma fe da noi fi renda 
vano quefio divino impegno, e in vece di fantificar 
le anime noftre,anzi invece di confervarle in quella 
fantità , che il fangue di.GcsòCrifto ci donò , ci 
daremo in potere de’ fecolari defiderj ; fe in vece di 

poffe- 

(*) c,l. 
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poffedcrc in fantità., e fantificarc i noftri corpi , 
daremo in preda , chi d’ una , chi d’ un altra immon- 
'dezza' della terra’, macchiando cosi le anime noflrre 
lavate col fahgue di Gesìr-Crifto , e per confeguenza 
il fangue di Gesh-Crifto calpeftando , peniate qual 
efler debba il divino difpiacere , al veder, così nqàl- 
trattato il prezzo dell’ immacolato fuo fangue . 

Crefee r argomento per noi Religiou , perchè 
molto pih à per noi profufo j ci dona pih abbondan- 
ti grazie, pih facili mezzi , pih utili maniere ; men- 
tre ci à provveduti di Tanto luogo , di fanti ajuti , 
di fantilTimi amm'aeftramenti ; ci à quafi intorno 
qual vigna aflìepati , ci à premuniti di torre , di tor- 
chio, di quanto mai fa bifogno , di, modo che iti un 
certo modo non polliamo non elfer fanti' . Sarebbe 
aliai feioperato quel. Religiofo , che difpettofamente 
rompelTe la fìepe della regolar difciplina , e non cu- 
ralTe la torre delle fantilTime leggi , e sluggilTe dal 
torchio delle fante ammonizioni , e della religiofa 
moderatezza, e poca lUma facelTe della fantità.- 
Poteva baftarè all’ amor di Dio d’ averci polli , 
come tutti gli altri fedeli , in grembo della Tua Chie- 
fa ; e nondimeno per fegnalarci nella Tua dilezione, 
in luogo pià lìcuro collocar ci volle , e volle che 
foirmSD (i): genut eUEìum , nazione fra tutte le al- 
tre prefcelta i regale facerdotium , perfone a Dio con- 
fegrate, per fagrifìcargli ogni giorno la mente , la 
meme^ia , la volontà , i fenfi ,'ogni penCero , le 
azioni tutte , giuda il fenfo (z) di S. Gregorio : per- 
fone 'regali, polle a vincere , a/domare ogni ribelle 
appetito , il proprio noftro amóre , e tutto V amor 
del fécolo','e render la carne allo fpirito,aDio ub- 
bidiente : genf fartela , gente fanta per la fede , per la 
fperanza , per la carità , al fentimento di S. Bafilio 
(3), rinnovata, fecondo 1 ’ Apoftolo (4), nella mor- 
. E) 3 • tc ■ 

(i) I. Vetr. ». (z) '26. Mordi. zS^ 

Ò) 80. r, »r. (4) Ront. 6 . . ‘ > 
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tc di Gesìi-Crifto, e inficine, con Grido crocefiffa , 
c.lepolta colla morte del peccato: p«pulus acquifttio~ 
nifi populo gdadagnato con una {anta adozione^ ci 
dice S. Ambrogio (i), acciocché fecondo la fantità 
di Ge«ìi-Crifto , che ci adottò figli di fpecial dile- 
zione, diamo il frutto di fante operazioni , e non 
già innuiili foglie di parole, e d’apparenza. . 

* Or dopo che Iddio ci à così dal fuo canto fan- 
tificati , dovrà egli afpettare , e raccoglier da noi 
accrbiliixni frutti , amare lambrufche , triboli e fpi- 
ne ? dovremo noi .vilipender la noftra fanta elezione, 
darci in preda degli Aflirj, e degli, Egizj,, voglio 
dir , deir indegne noftre paflioiii , de’ nollri tiranni 
fenfi? Profaneremo il regai facetdozio, la profeÌTio- 
nc, i memorabili efemp) de’noftri maggiori, e tan- 
ti utili mezzi •della noftra falute ? Ritratteremo’ le 
promefic fatte, terremo per nulla ed oziofa la fede,- 
la fperanza , la carità ? ^er nulla avremq la morte 
di Gesò-Crifto, il dilui fan^ue conculcheremo? Sa- 
remo in fomma Rejigiofi di fofo nome , e di i;ome 
vituperato ? di fole parole , che nulla odorino di fan- 
tità ? Sarebbe apertiflimo , c troppo grande lo sba- 
glio , c non, voglia Iddio, che mai fi veda ne’ keli- 
giofr. 

Ma fe la disgrazia portalfe , che fi, trovi. alcu- 
no fatto così contumace col Signore , dovrà ben te- 
mere , che Iddio non prenda a vendicare i torti fat- 
ti a i fanti fuoi difegni . E perchè (juefto fanto' ti- 
more ci polTa ben regolare Padri di fiipere , c di 
fpirito, fapetc voi molto bene che Iddio minaccia^ 

€ la minaccia non è di qualche temporal flagello , 
il .quale per altro farebbe un effetto di gran miferi- 
cordia , ma di flagello, che penetra lo fpirito, c ri-' 
guarda l’ eterno . Siccome ci chiamò Fopulus acqui- 
Jttionisi gente di fanto acqulfto, ci chiamerà , non. 
populus meus\ non piò popolo del fuo amore. Avrà 
' in 



In Ffaì, iì8. 
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in abbominio le più fante fuationi per le nbftre ma- 
ni profanate . * 

Primieramente ci 'fa fentire per Ifaia'(r) . In- 
cfnfum abominatio eji mihi . Kalendas vejiras , fo- 
lemnitates veftras odivìt animìa mea . 1 tuoi fagrifìz), 
le tue comunioni , fìccome non fono Hate mai fan- 
te , e mi anno rnoffo a naufea pitrttoHo., che a 
compiacermene ,• cosi pur faranno indegne , e l’avrò 
in abbominio per T avvenire : le folennità , e le fe- 
de, le indulgenze , le fagre funzioni , che furono 
vilipefc , c profanare , con tanta ingiuria del mio 
amore , della mia bontà , del mio decoro , della mia 
cafa , e fùronò forfè di fcandalo , già mi fono in 
odio venute . Saranno in appréffo da te fofpiratc , 
ma norx V avrai , o non ti faranno di giovamento , 
e di falute . r 

Indi per Ezechielle così minaccia (z) : Requie- 
feti Indienatio mea in te , non hafeàr amplius . 
Cefferà il divino fdegno contro noi , non ci farà più 
timore. O Dio, quell’ è il più terribile divino fla- 
gello , quell’ è r ellremo calligo , farci camminare a’ 
nollra voglia ficuri , fenza tribolazione , e forile an- 
cora fenza rimorfo , perchè non vi fia fperanza d’ 
emenda. Che dice.il Re Davide? giunfe il peccato- 
re ad irritare Iddio (5) ? Exacerbavit Dominum pee- 
eator ? e Iddio per la pienezza del fuo fdegno , non 
più Io ricerca : fecundum multitudinem 'ira fua non 
quarti. O Dio, dice'S. Agoftino, il Signore perdo- 
na , cioè lafcia di punire , e più feveramente puni- 
fee; perchè punifee a perdizione il peccatore , che 
infenlato di prefente non G rifeuote '(4) . Farcendo 
cadit , fed fujle cadit . 

Confido fermamente nella grazia del Signore , 
che niuno di noi fi trovi full’ orlo di così profonda 
rovina . Ma perchè nitino è ficuro , abbracciar con- 
' D 4 vie* 

(i) ìfeia I. fi) Etfcbid. 16. 

ió 9’ ( 4 ) Ò» 
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5-5 GIORNATA .II. 
viene, come ci eforta Tertulliano, e ben predo, e 
lenza differire, la penitenza. Il cervo, die’ egFi, ap- 
pena ferito , fenza dimora corre ai dittamo , erba , 
che gli rammargina la ferita , e lo fana : la rondi- 
nella al veder ciechi i fuoi polli , fubito l’erba che> 
lidoaia ritrova, per render loro la vida ; e il pec- 
catore , che non rifana , fé non colla fola penitenza, 
iiarà per trafcu^arla (i)? prdteribit illamì Abbraccia- 
mo dunque , abbracciamo con amore , fenza differir, 
la penitenza , e torneremo a placar il 'Signore , 
torneremo alla fantirà » fé da noi fu abbandonata • 
Quai peccati non purga il pianto , quai macchie in- 
vecchiate i lamenti della penitenza non purgano (z)? 
Qujt peccata fietus ifle non pttrget ? quas invettratat 
maculai. héU lamenta non abluant? O felice peniten- 
za , che gli occhi di Dio chiama benigni fui pecca- 
tore ! O felix panitentia , qua ad fe Dei trahìt oculoSi 
Per la penitenza potremo con fìcurezza fcanzar la 
morte impenitente, della quale mi di fpongo oggi par- 
lare , perchè prefi dal timore del gran pericolo , che 
'Corre, chi^differifee , colla divina grazia rilolvianio fen- 
za dimora una feria cofiaute penitenza. 



► / 
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' MEDITA ZI ONE L \ 

■ ■ PER LA MATTINA. 

V 

DELLA MORTE IMPENITENTE PER PARTS 

de’ sensi . 

. » 

V • 

> 

Gésà parU al Religiofi . • ! 

' • I 

P gliOt fé interrogato fel di tua falùte , rifpondi 
die intendi di falvarti . La via della falute è 
vìa di penitenza . Or quando la prenderai ? Domane? 
nell’ altr’ anno ? nella morte ì .... Dif^aziato , co- 
rne paffa oggi ^ e pafla quello , c quell’ altro anno 
lenza cónverfione j cosi palTa.tutta la vita fino alla 
morte Perchè non ti converti oggi ? oggi , di- 

co , perchè ai vigorofe le potenze deir anima , e i 
fcnli del corpo. Puoi pcnfarc # rifol vere , ed' operare; 
ai tute’ i mezzi facili al bene : puoi metter freno a’ 
tuoi fenli ; e nondimeno differifei , Tutto trafeuri , e " 
difprerzi . 

Volgi un folo fguardo alle prime porte del mo- 
rire^, e trema. Vedi il tuo corpo, come languifce;i 
tuorfenfi infermi , e quali non fono in re ftelTo ..... Sei 
<u il Signore ; comanda pure i tuoi fenfi ; llimola il 
corpo , che operi coiranlma qualche cofa . Ripugna, 
e calcitra in vita , e ti lafci da fchiavo ftrafcinare .* 
in morte giace infermo , e non ' ti ubbidifee , perchè 
non può; e tanto opera meno, quanto più lo sforzi. 

Comanda che parli , che faccia le dovute pro- 
tefte; che impugni le’ armi della fede, della fpcran^ 

Za , della carità . Ma tu fofpiri , t’ affanni , tutto ti 
duoli » e t’ amareggi : nulla fai penfare , nulla vole- 
re : di nulla ti ricordi j non fai dove dar principio, 

dove por fine Sei quali fuor di te; t’ increfee 

di farp ceni minuto sforzo per 1’ altra vita» 

Ti 
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58 GIORNATA II. - 
Ti ftanchi 4 » penfare ; cerchi ripofo , e differi- 
fci fin la confefTione al domane ^ Ti reca falli- 
dio chi ti fuggerifce il bene . Vorrefti parlare , e t* 
arredi . Chiudi ali occhi , perchè ti gravano le pal- 
pebre i c per tedio tutto tralafci ; e quel poco ^ che 
fai dimoiato e fpinto , farà tutto vano .... E 
intanto ,la converfione ? Corre all* impcnitenTa . . 

' Quedo è quel, tempo, che afpettavi ; quel tem- 
po , che non farà pib di falute per te ; e lo piange- 
rai a lagrime d’ inferno , c fenia frutto . 

Figlio , ti ò detto di mia bocca nel Vangelo 
(i): Cammina, opera il bene ora, ch’è giorno non 
afpettar ,' che ti colga la notte , perchè perderai la 
llradà. Fra le tenebre della morte non avrai l'abbon- 
dante mia grazia , fe ora la fpreggi..-.. Non di'* 
lungar pib la tua converfìone , mentre io ti giuro , 
come lo didì a’ Giudei (z) , che dove io vado , tu 
non potrai venire . Oggi rifolvi non afpettar con 
tanto pericolo di dpmane . 

Direttore. Il pun^o è di fomma importanza ; è 
'didìcile. il padb , bifogna molto alfaticarfi , e manca- 
no le forze . Poco , o nulla di frutto d opera in 
morte da chi non fu follecito in vita . La terribile 
confeguenza è ,la morte impenitente . Operiamo , 
fratelli, operiamo ora, eh’ è tempo. 

' C O L L O Q. U I O.' ' 

» 

Direttore . Mio Redentore , c qual terribile fen- 
tqnza mi fate udire? Dove andate voi non potrò io 
venire? Lo dicede una’ volta a’ Giudei , e perdero- 
nq ogni fperanza , e vanno perduti . Ah , Redentor 
mio, non proferite per me , o*richiamate così fune- 
da fentenza . Ora, in quedo ^punto rifolvo nuova e 
religiofa vita. Datemi la Tanta vodra luce , perchè 
nelle tenebre non mi perda. 

<?/h- 

(0/«; t2. /(a)/*- *• • 
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. , . . , ^ . 

ji Giaculatoria^ 

(i).' Confile timore tao cartresmeasj à xnandatis 
juis timui . . . , 

i . ■ . ' 

I _ , • 

‘ Difcorf» per dopo Vefpro. . ‘ • 

t 

S iccome non v’ k cofa pii certa della morte, co.» 
sì non v’ à cofa pii incerta^ del come , e dei 

3 uando morir li debba , Cjafcuno è ben perfuafo di 
over morire ; c quello metter dovrebbe freno all’ u-* 
mana fOpcrbia ; c ciafcuno teme il morire , perchè 
ciafcuDo viver vorrebbe a lungo , /c di viver tran- 
quillo eltcr ficuro ; è per quello defiderio fra 1’ illef- 
lo timore pur fi Infinga di dover vivere a lungo tem- 
po fa'no e robufto ; c quella Infinga fupprime il ti- 
more nel pii degli vomini , ficchè non penfino al 
morire , e quindi non fi preparino a far bene que- 
llo palio . £ intanto a molti i e molti fi apre , e li 
fa precipitala la via all’ impenitenza. 

Non ò voluto nella meditazione toccar il con- 
tingente d** un improvifa morte , ma pur è necelTa- 
rio , che al pigro , al negligente , al freddo , al prfe- 
fumente fi ravvivi quello penfiero di poter d’ im- 
^ovifo , e per momenti morire . E fe d’ improvi- 
ro la ihorte coglie alcuno in peccato , potrà egli o- 
perar la falute ? Aflbdiamo prima quello gran pun- 
to. Se non fi è preparato, non ,sò , fc polla quella 
gran lotta follcnet colla morte , la pih teiribile di 
tutte le terribili cofe^ e nel dover d’ improvifo , e 
non apparecchiato lottare , non so , fe gli palTi in 
penfiero il come s’ abbia a fai vare . £' vero , che ba- 
lla un momento , che la grazia conceda , un fofpico 
di compunzione per guadagnar la falute j ma lafcia- 
mo da parte quefto gran punto , che fa gli vomini 

(i) P/ol. aif. “ j . , . . • 
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prefumenti , e per prefunzlone li condanna a rietn- 
pir r inferno ; e palTiamo intanto al pratico . 

Non i difficile morir d’ improvifo , c a’ rioftri 
giorni la repentina- morte fi è fatta a noi volgare ; 
ciafcuno di noi teme , ^ e fi raccapriccia da capo a 
piedi nell’ udire qualche colpo di violenta e mortife- 
ra apoplefia ; poiché fiàmo deirifteffo loto compofti, 
e ogni picciolo infulto ci può atterrare . Ma difeor- 
riamo in'cafo . Abbiamo fatta mai rifiefiione , che 
in qualche improvifo pericolo di caduta , di tremuo- 
to, o d’ altro che fia , Cubito ci viene in penfiero 
il pericolo della vita, e il naturale sforzo di Salvar- 
la ? Se pur ci viene in mente lo fiato 'dell* anima , 
in quello sbalordimento con difficoltà fi trova pron- 
to il motivo d’ una vera compunzione, e quel che 
bifogna per afficurar la falute fé le cofe mH’ ani- 
ma non fi trovino bene accomodate , e da fimili 
cafi argomentiamo, quanto pub mai di peggio ac- 
cadere . 

Guardiamo bene , che ficcom’ è facile cader fiot- 
to^ qualche violento colpo , che da noi non fi afpet- 
ta,come niuno di coloro, ehe vi fon caduti, 1’ af- 
^tava ; così é facile ancora morire impenitente.. 
Parlo in generale , acciocché 1’ altrui difgrazia oi 
renda folleciti . 

E pur fra tanti funefti cafi di repentine mor- 
ti , che d’ ordinario lìon concedono un momento di 
tempo, o almeno fenfo , e forza d’opetare quel che 
fi conviene ( o Dio,' non so^ fe'que* miferi fi pof- 
fano affidare agli atti interni , quando loro non è 
conceduto ricorrere aH’ajuto de’ Sagramenti ) pur , 
dico , v’ é chi fi lufinga non dover di repentino col- 
po morire , e intanto differifee d’ operar la Salute : 
ma fe accade ? ecco rovinati tutt’ i buoni difegni . 

Voglio condifeendere che per voi non fia rifer- 
bata qualche funefia morte , e priego il Signor’ che 
non fia ; ma che perciò ? dovrafil ad altro tempo , 
fe non la converfiottc, almeno una vita buona. e di 

pcr- 
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perfezione differire ? E' da faperfi che la morte , co* 
munque flaff placida , e per infermità di pi^i giorni. 

Tempre viene innafpettata ; Il Signor dell’ infallibile 
verjtà di propria bocca in aperte figure ccl.dice(i): 

Che fìamo vigilanti, perchè nè il giorno, nè l'ora 
lappiamo del noftrò morire (x): Siate , dice, appa- 
recchiati , perchè il figliuol dell’ uomo , cioè il di- . 
vino Giudice , in quell’ ora verrà , ^che voi non pen- 
iate ; perchè verrà ( poco fa detto avea ) .verrà di 
nafcofto, come di nafeofto, e furtivo, fen viene il 
ladro, e di notte tempo , quando il padre di fami- 
glia meno vi penfa e in altri luoghi con aperte , fi* 
gurc cel dice, e replica, come cola d* unicoefom- ^ ^ 

mo impegno. Ecco, dalla parte di Dio , che della 
vita , e della morte , quando gfi piace , difpone , .la 
morte per ogni cafo impenfata. 

E poiché non falli (ce la divina parola, neppur 
falli Tee la fperienza . Eccola in fatti . Alcuno larà 
fiato piu volte infermo, c talvolta 'di grave pcrico- 
iofa malattia. Or dicami, pensò, mai di morire? gli 
venne certamente il timore a contrifiarlo, ma la 
fperanza di fupefar la malattia vinfe tanto il timo- 
re , quanto ballò a nulla fargli operare pcr l’ apparec- 
chio all», morte. La lufinga degli amici lo rincorava; 
le vilìte , i ragionamenti' di tutt’ altro , che di peri* 
colo, lo tenevano in difirazione di penfare alla mor* 
te , all’ apparecchio . C^t parlò alcuno di Sagramen- 
ti , d’ eternità , di 'morte ? niuno-. I piò cari , i piò con- 
fitenti -temeano di contrifiarlo, ed egli tralafpcran- 
za, 'c’I timore nulla deliberò, c non ebbe mai tem- 
po di fare una feria deliberazione ; almeno fi pensò 
affai piò alia fapità del corpo , che a quella dell 
anima . . 

Se 1’ infermità fi fece piò grave, c corfe alpc- 
irlcol»', «pur fi fece coraggio alcuno d* annunziargli 
. con equivoci , con riferì , con debole- zelo la fu- 

nefta 

(i) Mattb. aj. (2) Lutét 12. 
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ncfta novèlla, il pericolo imtnincnte di vita.Spite- 
que fullc prime all’ infermo ’, fi amareggiò ", cerc6 
tempo; ma pure al fine fi munì de'Sagramenti . Ma 
fe di quella infermità gli conveniva morire , fareb- 
be fiato del Tuo apparecchio contento ? non.pariogià 
della ficurezza', che fin 'nell’ anime più fante non 
fu mai fenza timore ; ma parlo di' qudla fiducia , 
che fuol’ elTer neir animo ’di chi non tralafciò alci^- 
na indufiria per 1’ effetto di qualche affare d’ impe- 
gno . Io ò udito da molti dire , che fe in fimili ca; 
fj toccava lor morire , le cofe dell’ anima farebbero 
andate molto 'male , perché le partite pon- erano 
accomodate, i conti non fi trovavah giufii ,’i debi- 
^ ti non erano fodisfatti , e 1’ anima fi trovava in at- 
traffo . 

Or fappiate,chc rifteffo Ifieffiffimo.farà per ac- 
cadere nell’ ultima nofira infermità , fe per tempo non 
ci prepariamo . Lufingandoci pure per ogni modo , 
giungerà innafpcttata la motte. Ciocché non abbiam 
fatto per apparecchiarci nelle altre pericolofe infer- 
mità , nell’ ultima neppur lo faremo. Ci lafciamodi 
giorno in giorno ledurre , e dalla gioventù anno 
in anno alla decrepita vecchiaia , fino a quando ver- 
rà r ultiqia infermità; quefta venuta, ficcome nel- 
le altre, fi fia fu i primi giorni offervando ; e non 
vorrei dire \ cl« crefeendo col male il timor della 
morte, fi feemi, o fi confonda il penfiero della fa- 
iute; poiché parlo a’ Religiofi , che non mancano 
d’ accortezza ; ma talvolta occorrerà di fretta far ca» 
po a i Sagramenti , e nèlle baruffe fuol giuocarfi al- 
la* difperata , c al come riefee . Ma neppur su que- 
fto mi fermo ; e dir voglio folamcnte , che il tem- 
po della morte è il tempo del non potere per chi 
non volle in vita , qi^ando poteva , i fuoi affari ben 
ordinare; il tempo della penitenza è il tempo della 
vita ; il tempo della morte , o è tempo di premio , 
cioè di morir bene per chi ben vifle, o di caftigo, 
cioè d’ impcnitcaia>per chi vide male'. 

Que- 
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Quefto ragionamento è tutto di fpericnra , e di 
ragione. Fingiamo intanto, che un uomo di fcippe> 
rata é negligente- vita , di confeflioni e comunioni 
fatte feuxa gran cura , e pigro nell’oflervanza giun- 
ga all’ 'ultima fua infermità pieno di fcrupoli , tor- 
mentato da’ dubbj delle paffate fue partite, che non 
ebbe mai coraggio di ralTettare in vitandi far bene 
i conti , una (crupolofa e fredda confeffione all’altra 
accavallando; che farà tra i languori di tanti mali, 
che precedono la morte i Si raccoglierà per qualche 
ora tra- i dolori , e tra' i fofpiri , e tra le confufioni 
a fare i fuoi conti ; ma quante partite imbrogliate 
fi' gitterà dietro le fpalle ! chi sa , fé ripcnfa bene 
all’, invalide , alle fagrileghe Confeflioni-, agli ftra- 
pazzati fagriflz;, agli- fcandali feminati, all’ ingiufle 
accufe , fenza mai ritrattarli , alle maligne inven- 
zioni , all’ impuntu'ale Tuo impiego , a tante cofe, 
phe riputò da nulla, e- in quel punto peferanno piò 
delle montagne! Oh, quante grofle partite chiederà, 
che gli liano abbonate ! Ma come facciamo , che il 
Padrone vliol conto d’ogni minuta cofa 2. quello è il 
paflb,‘che porta molti all’ impenitenza . 

Or faccia il conto ciafcuno in fe'fleflb, e per* 
fuadafi pure , fe non voglia far di fe infelicifliraa fpe- 
rienza,e vegga, fe in punto di morte polla riufcirgU 
di far, non dico pi&, che una buòna, intera ,. Tanta 
confeflione , una fruttuofa Cotnunione , che non. lì 
fida di farla in vita ; fe riuTcir gli pofla d’aver l’in* 
cerna compunzione , che forfè in vita non sa coiice- 
pire ^ In punto di morfe ? ancorché decrepito - fta , 
gli fpiacerà di morire; e fe non fu pietofo, e>rafle- 
gnato in vita , non è da credere al Tuo pianto .in 
morte ; darà fofpiri fui timor del cafligo imminen^ 
tc ; fi pentirà , ma per timor 'fervile di Dio , che 
l*'à raggiunto 1 Ne abbiamo i funefli efempi diSaulle, 
del Re Antioco, di Giuda, e mille, e mille ve nf 
fono . Ah , non ci mettiamo in cimento , che fe ne 
faccia efempio ancor di noi . Ora è tempo da^^n^ 
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tirfi . Ora. è tempo, ci dice l’ A portolo (i)» d’ab- 
bondare in ogni opera buona . Ora , che abbiaòi con 
noi la mente , la memoria , la cofeienza , le forze , 
il tempo , Iddio propizio , in fqmma in poter nortro 
articurar la faiufe, per non giungere dKperataùiente 
air impenitenza. Vediamo' intanto , come c’ ingan- 
nino le partìoni;, per farci morir 4^. pigri. , e ne- 
gligenti . ' ' 

MEDITAZIONE IL 

*1 ' • * 
V PER DOPO .VESPRO 

' DELIA MORTE IMPENITENTE PER PARTE 
DELLE PASSIONI . , * 

Gesù parla al Religìojo , 

F iglio , ti b creato , e fei fìgnor delle tue p?flìo- 
ni ; ma pur tanto le ami , e ti fai come fervo 
fportare fuor del dovere , c ti fanno oltraggiare me, 
tuo amantifCmo Padre , c ti fanno reo dell’ infer- 
no ..... E pur differirci di giorno in giorno di con- 
vertirti a me} e intanto corri, e t’affretti aircrtre- 
mo punto quando non potrai , e pria d’ avveder- 
tene , ti vedrai 9 crduto . 

Ma dimmi: fe oggi doverti morire, ti fidi cosi 
robufto , come fei , di convertirti finccramcntc in 
poche ore ? .s . .’Ti fidi ? . . . . Tu non rifpondi , per- 
chè non fai cl\e dire , non fai che fare . Ti fenti 
fcuotere , ma 1’ inorefeimento , e il timore ti vince 
..... So che vai penfando ; che ti fi' conceda pib 
tempo da ferenarti ; da ripenfare alle partite degli 
anni feorfi . . , . Se oggi ti giungeffe quefta novella, 
fra le oppreffioni del cuore , con voce interrotta , e 

poco 

’CO *- g, 
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poco fignifìcante direlH : Ah > come pofs’lo.'fcioglier* 
mi così prefto dalle mie paffloni , da quel tenero 
affetto, da quella confuetudine , che' mi violenta ?. > 
Deh , datemi tempo , faterai tempo , non mi ftrin- 
getc a così tormeutofe anguftie ... . . E confiderai 
nella folla, e tra le ftrette del punto ' eftremo ?.. .. 

Penfa j penfa ipeglio . ' * 

Nel punto eftremo? Oh,quantd farà ‘più forte i*' 
e pih tenace la tua paffìone ! . . . . Ti mancheranno 
le forze ,. ma. crefeerà l’attacco , e la tenerezza ? Sei 
fdegnofo ? Oh , quanto pih ti crefeerà l’ impazienza? 

.... Sei fuperbo , arrogante ? Oh , quanto' crefeerà il 
crepacuore, e la rabbia nel vederti difperato di piàr 
vivere ! . . . . Vorrefti più fare , e godere , e non po- 
tendo, farai pieno d’ambafcja , e di fmania . .. . . Sei 
comodo . e dato al piacere ? Ti vincerà 1’ infoffe- 
renza nel patire; il doverti ^fpogliar di tutto farà per 
lacerarti ni cuore . Se avelli dominio , di qual pena 
ti farà il vedore andare in fumo le tue idee ? ' 

Or quando farai quel bene , che trafeuri ?..'.. 
Almeno almeno , volendo farlo , non avrai forze., 
irà tetnpo. Sarai pieno di tedio , d’ increfeimento , ‘ 
perchè ti Ila in cuore l’amore, e 'il timor della vi- 
ta .... .Cercherai dilaz'ione , ma intanto che non tt 
lafciano almenp ne' Ipro effetti le paftìoni ; feorre 
tutto quel poco di tempo, che potrefti guadagnare, 
fenza far nulla.’ 

Figlio , ma del vilipefo mio Sangue , afcolta 
bene ; diftì .una volta a’ Giudei ,■ che in pqpa dell’ , 
oftinazione morti farebbero in peccato . Ora lo dico 
a te, ma con amor di Padre, per vederti ritornare- , - 
in braccio a me . Se non ti ravvedi , morrai certo 
in peccato ..... Fa , che timballi la minaccia, perchè 
non ti giunga il fulmine del caftigo . 

Direttore . Quefte ultime così precife parole do- 
vrebbero atterrire qualunque offinato; e . noi faremo - 
imperturbabili ? Cediamo una volta : mutiamo fera* 
pre in meglio la noftra vita ; e fenz’ afpcttare altro 

É tein- 
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tempo y diamoci da vero a Dio , alTicurlatno la no* 
ftra eterna falvezza . 

COLL O Q^U I O, 

«1 

Direttore. Pietofo mio Redentore , i miei peccati 
meritarono il voftro fdegno , ma il voftro Sangue mi 
doni clemenza . Rompete i miei duri legami , dilTi- 
pate la ceoicà delle mie pafTioni . Ma intanto ri> 
chiamate quelle^ parole funede , che tutto tutto mi 
(cuotojio . Ubbìdifco al voftro fanto timore*; e ‘vi 
priego a non toglierlo mai più da me , perchè, fer- 
mo Itia nella fanta rifoluzione k 

•te ' ' 

> Difeorfo per.ià fera ^ 

G lafcuno à dentro fe fteftb un gran riemico , cioè 
la propria concupifeenza , la quale Tempre In- 
finga , e diftoglie dal bene, e trafporta al male, co- 
me notò l’Apoftolo S. Giacomo (i) : ten* 

tatur a concupifeentia fua abJiraEiuSj& ìlleBus. Mi- 
lèro chi fi lafcia fcdurre>e permette che vinca ‘jp©!-* 
chè lafciata in libertà concepifee , e genera il -pec- 
cato i cum conceperit ^ parit. peccatum , e quefto final- 
mente la morte. Vinto che abbia una volta la con- 
cupifeenza , prende più forza di giorno in giorno ; 
per la confuetudine giunge a predominare , e cosi 
occicca r uomo , che il mifero non vede dov’ è pre- 
cipitofamentc trafpost%to, Qpefto è quel cHe a’ Giu- 
dei diceva il Salvatore , che fe un cieco all* altro 
cieco fa guida , corrono ambi a cader nell’ aperta 
folTa ( 2 ) : Ccecus fi cccto ducatum prabeat , ambo in 
foveam cadunt . L’ uomo guidato dalla fua cicca paf- 
fione cade nel gran follo del peccato , c fc più s’in- 
noltra con quella cieca guida , corre a cader nella 
profonda folla della finale impenitenza . 

Or 

0') Jfcobi I. (x) Metti, 
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Or queft’ è il térribile argomento , che io ripi- 
glio a trattare , e quello , che Tempre con terrore 
mi à'' fcoflfo tra le icntenie dell’ Apollolo , che clii 
accumula peccati' fopra peccati , . parimente 

tefori di fdegno per il giorno dell’ ira divina , cioè 
fi va ammaÌTando l’ impenitenza per il punto della ' 
morte (1): Thefaurìzas ubi tram in die ira ; quan- 
do non farà più tempo di pcntirfi , ma di foggiacerc 
alla giulia divina vendetta ; perchè avendo già tefo 
l’arco, è nel punto di Icaricare la faetta della finale 
impenitenza . Intanto guardiamo bene , che il peri- 
colo, ci dice il Crifoil.>mo , e il timore vanno in- 
fieme col differire ( z ) : Periculum & tnetiir ejt in 
differendo ; al contrario la ficurezza fi trova , dove 
non v’è dilazione , 'e fubito- fi abbraccia la peniten- 
za •' f/tlus vera certa , & fecura ubi nulla ejì dilaiio . 

So bene che 1 ’ età , la robuilezza , il piacere , la 
confuetudine" Infingano , ingannano , fanno veder lon- 
tana la rtiorte , facile ilpoterfi più in là, e fin nella 
morte convertire . Ma udite cioccbè ad un fuo fpi- 
ritiial figliuolo fcrivea S. Bafilio , ad una follecita pe- 
nitenza efortandolo : Non troppo , diceva , non trop- 
po ti fidar della divina^ mifcricordia , per aggiunger 
peccati a peccati: dir tu non voglia:. finché mi Ita 
in fiore l’età, mi darò piacere, che finalmente nella 
vecchiaia ne farò penitenza ( j)': Pofrremo in fene- 
Bute malorum pcenitentiam geram , perchè non fai', 
fe ti riefce , non fai qual fia il tuo. ultimo giorno, 
e fe ti lafccranno libero le paffioni ► 
Rfpenfiamo a noi, dico, e non ci lafclamo in- 
gannare .'O Dio , quanto ci vuole a sbarbicar dal 
cuore, una paffione per lunga' confuetudine invec- 
chiata . Non fi può , fe non per dura, neceflìtà , e 
fc non con mortale amarezza , e fenza merito al>- 
bandonarc. ciocché lungo tempo ci fu caro (4) : Sic- 
' ' 2 -• • cine 

(i) Rom. 2. ' (2) Hoin.i2.wep,2.Cor, 

(}) Admgn. ad fi. fpirit. (4) 
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chine feparat amata mors ? piangendo, diceva il Re 
degli Amaleciti, al vederli dal Profeta Saniuele chi». 
Biato alla morte . Dunque dovrò il regno, la coro- 
na , la reggia così difgraziatamente abbandonare ? i 
figli non vedrò piò , non piò la conforte ì dunque 
per me non vi faranno, più delizie , niun piacere 
mai più? dovrò dar retlremo addio, fénza vederle» 
alle mie più care cofe , alle ricchezze , ài fallo , al 
mondo? quell’ è l’amara divifione della morte? i'/i?- 
eine feparat amara mors ? Ah , mi fento il cuor la* 
cerare, e l’infelice anima, priacchè dai corpo fi di- 
vida , feparar da me ilelfo la fento , S/rciae feparat. 
amara morsi ' 

D’ Agagge Re degli Amaleciti lo fappiatno dal 
fagro tello , lo fappiamo di Sanile , d' Antiooó ^ c 
d’ altri ; t vediamo fpelTo molti amaramente dolerli 
di dover morire , e colla morte dover tutto abban* 
donare . E quindi immaginar potremo , qual’ efier 
dovrà la nollra amarezza nel doverci , forzofamente 
dividere dal corpo tanto accarezzata , e dalle palfio- 
ni con tanta follecitudine da noi nudrite. Or quell^ 
amarezza è quella, che dà l’ultima mano alla finale 
impenitenza , perchè difpiacendo. il morire \ c le 
amate cofe abbandonare , non può difpiacere H pec- 
cato, ritrattar non fi può con una lineerà penitei\- 
za la feorfa vira ^ e amando tuttavia le care pafiio- 
nì , e la terra , come amar fi . potrà Iddio , come li 
potrà il Cielo defiderarc ? E pur è di fede » che bi- 
fogna detellare il peccato , piangere i divini oltrag- 
gi , fpogliarfi d’ ogni affetto della terra , e tutto le 
ìlefio rallevare a Dio.» .per poter la falute operare. 
Ma , o Dio , che chi non opera ki vita , jìon pubi 
farlo in morte ; e dove ci trova la morte , quivi 
dobbiamo dar conto a Dio : ( i ) In ^uibus aiiìbus 
vocabitur hafno ^ fu ..fentenza di S. Bafiho , in iifeUnn 
neeejfe eft redderc ratimem . Sicché chi non vide pC'-- 

aitcn- 

(j) Lflfo cit, 

• S 

\ 
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Uttimte in vita, è nel gran cimento di morire im-* 
J>enitente . 

Se a qiicftì verità non prediamo pratica fede, 
cioè fc non rifolviamo di dare alla vita miglior fi- 
ftetna , guardiamo bene, che là palfione c’inganna, 
C'ci occieca, e ingannati, e ciechi ci può condurre 
alla finale impcnitenia . Narrato mi fu da perfona 
degna di tutta la fede , che ’afcoltando in quefta 
Città la confelfione d’ un Galantuomo già vecchio , 
vide che teneva fotto il guanciale un falcetto di fcrit- 
ture ; e di quando in quando fra i fdfpiri efprimeva 
il fuo acerbo dolore di non poter morire nella fua 
patria ; confortavalo ilConfelTore dimando, che foffc 
difpiacenza nata dalia forza del fangue , e della pa- 
tria. Ma poi rifeppe dal figlio, ch’era forpa di ben 
radicata avarizia , e penfava fin dopo morte ritener- 
la. Il fafcetto era di fcritture di crediti^ e defide- 
rava morir nella fua patria , perchè nella lua patria, 
o nulla , 0 poco fpendevad al fiinerale . Or potre- 
mo penfare , ?hfc avelfe codui voglia di prepararli tc 
ben morire ? congetturar bifogna con fondamento , 
che moriffe in quella palfione , ehe avea lungamente 
'nudrita . , ' r 

Facciam su di noi Una profittevole applicazione. 
Se oggi alcun di noi s’infermàlTe , e fra pochi gior- 
ni gli convcnilTe morire ; o Dio, quanto glf fpiace- 
rebbe ciocché ama abbandonare ! Primieramente la 
vita , o giovane , o vecchio fia ; perchè il giovane 
vuol goderla , e molte follie fi promette per lunghi 
anni ; e al vecchio come piò affezionato alla vita , ' 
e forfè piò attaccato alle fie palfioni , molto fpiace 
i li morire . ^ pafiìone poi fempre piò amata ,”e fat- 

, la perciò piò tcrrace , a forza di morte ' dovrà dal- 

( r animo fepararfi : Stccìne , diremo , fepoìat amara 

f, wors? Così la morte mi fquarcia dal ftno la vita? • 

^ còsi mi caccia da quedo mondo ? così acerbamente 

, morir rhi conviene ì Son giovane , godeva le mie 

grate coirirpoAdenze , gli allegri diporti , migliori mi 

£ i afpet- 
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afpetravano in apprelfo ! gii Audi , la liima y gli ami« 
ci mi ’^promettcvam gran vantaggio ! godo in Reli- 
gione U grado; già m’incamminava a pollo pià alto, 
a dominare Son’ uomo di mano , di dominio , di. 
ftima : vivo jn molto agio, molto avrei che godere^ 
e nondimeno mi convien tutto abbandonare ! Sfceine 
feparat- amara mors .•* mi fono affaticato ad accumu- 
lar mifere cofe ; IJò ritenute con tanto affetto, coti 
tanta gelofia , mi fono<percib martirizzato ; ah , mi 
è Hata forie pib cara dell’ anima una mi fera proprie- 
tà , un vii comodo ; ed ora ne foho così acerbamen- 
te divifo : Siccinc fcparat amara mors? mi toglie il 
dominio, mi toglie il fililo, mi toglie il piacere, mi 
toglie la vita, mi toglie dal mondo: Sìccine feparat 
amara mors ? e così fi^ntallicando , aflicuriamoci pu- 
re , che non penfcremo alla morte , fe non per do- 
lercene, ma non per ben prepararci . Avremo il ti- 
more dell’altra .vita, qualche penfiero di falute , nm 
il rumore di quelle radicate paffìoni vincerà il tutto. 

x\la per contrario coloro , che in- vita riguar- 
dando il iine , o ben s’ incamminano , o con feria 
emenda ritornano opportunamente indietro ( con voi 
parlo buoni e moderati Religiofi ) non avranno , c 
non avretè voi di che dolervi , poiché fui ferio pen- 
fiero d’ aver tutto per amor del Signore abbandona- 
to , così vi velie nella terra , che nulla curando , e 
appena delle nccelfaric , ed onelle cofe moderato ufo 
facendo , nulla avrete di proprio', che in quel punto 
per amara violenza della morte vi convenga , e con 
difpiacer lafciare . Anzi riftelfa vita , che non ama- 
fte , fe non per bene impiegarla , e nelle mani del 
Signore , che n’ è il dìfpolltore , ralfcgnata Tempre " 
l’avete, non vi difpiacerà lafciarla in quel ^unto , 
e fol penferete a compier rellreme fatiche, e raffe- ' 
gnar I’ anima a Dio . 

Quello fol difeorfo già raccoglie ad una certa ' 
ferenità il cuore, e quello ferio operare felicitar pub 
la vita, e la morte del Religiofo . Reila dunque^di 
• • ' ' veni- 
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venire alla pratica di profitto , che ci propone l’elo- 
quente Crifoftorno : (i/ Inebriatus es/? ventri indul- 
JiJìi ? Si è forfè alcun di noi ubbriacato delle appa- 
renti cofe'del fecolo, dell’ ambizione , dell’ alterigia; 
ci lafciammo portare a foddisfare il ventre , ne’ co- 
modi il corpo, il genio nelle paffiuni', a calpefiar la 
nofira prqfeffione ? Sijìe jam gradum verte te in di- 
verfum . Fermiamoci , facciamo che balli , prendia- 
mo altra via : confitere Dea gratiam , quod mn l'v 
mediis peccatis te abflulit : ne alittd quétrt privilegium^ 
ut fittale opereris . Ringraziamo vivamente il Signore, 
che in mezzo alla nollr» peccaminofa vita , o pella 
freddezza non ci chiarpb alla morte . Non andiamo 
cercando altro privilegio -di vivere pib à lungo , 
d| operare in apprefib . -Temiamo , che non ci accada 
ciocché ad altri è difgraziatamentc avvenuto , perchè 
non avremo feufa. Tiwte, ne & tu hoc pattare inex- 

eufahilis . Iritanto odiamo il redo dal Signore. 

. « * * 

a 

MEDITAZIONE III. 

PER LA SERA 

bella AfORTE ^PENITENTE PER' PARTE 
DELLA DIVINA GRAZIA, CHE MANCA. 

Gesà parla al .Retigiofo . 

F iglio , ti lafci fedurre dalla vana fperanza di fai - 
^ varti , perchè io fon buono , e t’ afpetto in qual- 
fivoglia tempo , e ti ricevo qual figfio . O peffimo 
inganno !-0 fperanza, che giucca, e perde colla di- 
fperazioiie ! Son buono , e pib di quel che credi ; ma 
non fono ancor giudo ? . . . . Tanti , e tanti puniti, 
c Don pofib punir te ancóra?.'... Vedi, che la tua 

E' 4 fpc- 

(i) Leto tir. 
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fperanza non (ìa , o non divenga prefunzione • S< 
confidi nella mia grazia-, ma intanto non operi ^ 
queft’ è prefumere , e lo ftelTo , che demeritar la gra- 
zia ... . Io fon buono , acciocché tu fpcri bene , e 
Tperando ti sforzi a far quanto puoi, e t’ajuto a quei 
che non puoi...,(i) Tafpctto, acciocché ti con- 
verti , e foddisfi i tuoi debiti , e non: perché (iegut 
a peccare , per convertirti poi a tuo comodo , e pia- 
cere . ' , ' 

Son buono , e perciò ti chiamo , t’ afpetto , ti 
dò la grazia . Ma fono tanto della mia grazia gelo- 
fo , quanto amo lo fparfo mio Sangue . . .( . Non tt 
fidare intanto di farla cadere in vano , e calpeflarla 
eoi riggettar le fante' ifpirazioni , e le ammonizioni, 
ó col profanar le confefTioni ,le comunioni , i fagri- 
fizj i c intanto pcftfa , fe io debba femprc veder fotto 
i piedi la mia grazia , il mio Sangue , e debba fetn» 
pre aggiunger grazia per tanti torti, e difpreggi. 

£' vero , che non farò mai per negarti la gra- 
zia ; ma fai quak 1 (^ella , che ora non ti muove , 

• perché non l' apprezzi : c neppur ti tnuoverà io quel 
punto , quando farai fatto piò infenfiblle , e fordo . 
Ma per giuda- vendetta ti piegherò la grazia piò 
forte e trionfante, che ora vai demeritando j e che 
farai lafciato così bella tua defolaziorfe ?..... Medita 
il gran'pericolo. '' 

Afcolta bene : non ricever la grazia In vita , 
per riferbarfela in altro tempo fino alla morte , è 
rifteflb,che far refiftenza allo Spirito Santo, e pec- 
car contro lo Spirito Santo fino alla morte , perchè 
fino alla morte non fi vuol la grazia . £ quello è 
confidar nella grazia?.... Quello è non volerla , e 
voler morire impenitente .... Ah figlio, togliti pu- 
re da quello mortale ingannò : alfieurati ora , che 
ffi'tempo . Rompi , rompi> in un tenero dirotto pian- 
to , lo ti darò cuor di carne , fe lo vuoi \ ed ora , fe 

dila- 

(0 Roffi.a. 
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dììatl 11 cuore ^ ti dono 1’ abbgndante mia grazia . 

Ma non ri fidar di pi ìì ‘differire , perchè non fai do* 
ve giunga la mia fofferenza . . . . . Non ti levar, fc < 

non ti levi fanto. 

Direttore. Il tempo dell’ abbondante grazia, e dcl- 
1 ’ operare è quello prcfente , nel quale il Signor ci 
chiama e con tanto amore . Rifpomlianao ccn'ri- 
foluto coraggio , acciocché trionfi di noi la grazia, 
c diciatn pure con tenero affetto/: Viva , viva ^la 
grazia di Gc$fi-Crifio. 

COLLOQUIO. y 

Direttore. Signore, condanno la mia malizia, de- 
gno non fono dd vollro amore , perchè troppo ol- 
traggio vi feci . Ma ricordatevi , che fono crcarùra 
•vollra , che fono dal voftro Sangue redento . Ah , non 
fate , che quell’ anima tuttavia bagnata del vollro 
Sangue vada in poter de’ niic^i nemici , Illumina- 
te ( 1) dunque , o Signor , gli occhi miei , perchè non 
dorma nell» morte del peccato , Fate , che in me 
trionfi 1» tanta grazia. 





CO ffet. t». 
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DJfcorfo per la mattina . 

E ‘ Grande pur troppo la divina Mifericordia , e 
per quanto fi predichi. ,• e ii efaggeri delle te- 
Hcriffime vifcerc del' buon Padre Iddio, tanto meno 
fi dice , perchè non à termine y non à fondo la Mi.< 
fericordia , nulla giammai la vince ; è infinita , ba- 
fti così . Ma pur ci dice lo Spirito Santo ( i ) : Ne 
dicas , mifératio Domini magna e fi , multitudtnis pec- 
eatorum meorum miferebitur . Dir tu non voglia, eh’ 
è grande la divina mifericordia , e farà per condo- 
narti molti , e molti peccati . Avvertiamo , che 

I iroibifce la prefunxione i il peccare filila fiducia del- 
a divina pietà ; il peccare , e profeguire a peccarr, 
perchè Iddio- foffre , e dona Tempre il perdono . Sog- 
giunge ancor la ragione i Mifericordia & ira cito 
proximant ab ilio . Siccome predo vien da Dio la 
mifericordia, così pure pronta vien la vendetta ; t 
vendetta a fe chiama colui , che della mifericordia 
prefumendo fiegue a peccare . Oh , la enormiflìma 
fcelleragine , far la mifericordia ficurezza al peccare! 
La mi^icordia fi merita chi de’ fuoi falli confufo, 
e pentito , a Dio con fiducia fi volge . Oh , la gran- 
de;tza della mifericordia divina.' (z) Iniquitatum ejut 
non recordabor amplitts . Subito fi cancellano dalla di- 
vina mente i peccati . 

Perchè dunque non ci prenda la prefunzione , 
olTerviamo , ci dice S. Gregorio , che ( 3 ) conclhftt 
Dei pietas durìtiem noftram : la divina mifericordia 
vince la nodra durezza , onde non abbiamo alcuna 

feu- 

, t 

(i) Ecf//. y. (a) Erjitbid. li, . . . 

Ò) Hom, 3. in Evang, 
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fcufa . Iddio vicn vilipefo , c pure afpetta.,e foffrc. 
Vedcfi fuggito, e fpeflb pur ci richiama . Sente, c 
riceve ingiuria dal replicato difpreggio , e pure , f* 
il peccatore a lui ritorna , l’ accoglie , e l’ abbraccia. 
Or che vogliamo piìi ? Guardate , foggiunge S. Gre- 
gorio, che alcun n^in -difpreg.gl così lunga pazienia, 
percTìè vorrà efiggerc in giudizio tanto pib rigorofa 
vendetta , quanto piìi a lungo differì la pazienza t 
S^ed rtemo ham tjus hn^ammìtatem negUgat , quis 
tanto diJìriBiorem juflitiam in judicio ex igei , quanto 
ìongiorem patientiajn ante judicium prorogavit . 

Quella prefunzionc appunto è quella , che mol- 
ti , c molti conduce alla finale impenitenza , poiché 
della mifcricordia prefumendo , e perciò di giorno ia 
giorno, c d’uno in alifro anno fino alla morte differendo, 
e in tanto la divina grazia colla mifcricordi calpcftai^ 
do , raggiungono capricciofamente al giudizio delle di- 
vine vendette . Dirà forfè alcuno (ma noncredo, che 
fia de’Religiofi ) che * molti à Iddio donata la bel* 
la grazia di convertirli , di farfi buono nella veechia- 
ja .. . Senz’ andar piò oltre, vi rifponda il Crifofto* 
mo (i): Quid igitur ? numquid Ù" tibi dabit ? che 
perciò? forfè anche a te donerà Iddio tal privilegio? 
Forfè ( rifpondi ) me ’l donerà . Ma pure , perché 
dici, forli: ? perchè qualche volta è così accaduto ? 
Ah penfa, e penfa bene, che deliberi fui grande af- 
fare deir anima Cogita quod de anima deliberas y e 
per confeguenza temi eziandio del contrario ,e dì pure: 
Che farà, fc Iddio non me-’l dona? E pure oftina- 
tadiente dirai, e fe.rai da un tal privilegio ? O Dio, 
è troppa temerità f ma su via , te ’l doni . Quello 
però , cioè la follecita convcrlione è piò certa , e piò 
utile di quel privilegio, che fperi : Det quidem ipf»; 
verumtamen . hec illa tertius , & utilius . Ah , che 
trattandoli dell’ anima , è fomma temerità volerla 
mettere non piò , che fino al domane in cimento. 

O Dio, 

(l) Him. 22. in Ep. 2. ad Ctr. 
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1 O Dio, fi fida ciaicuno alla grazia del Signor# 
tante volte, e per tutta la vita viiipefa . Permettete' 
che ripigli 1’ atgornento nella meditazione appena 
eennato. A chi differifcc la penitenza fino alla vcc- 
, chìaja,e quindi fino alla morte. Iddio per giuflizia 
niega la gtalia . OfTervate' : Cly ripugna 'alla gra- 
•ia in vita ,x1on Vuol la convcrfione , e non la Vuo- 
le fino alla morte , pérchè fe feriamente la volefTe , 
■fenla dilazione oggi da lui farebbe operata* ; oggi 
liarebbe il bando a, tutte le rilafciatezze , ad ogni 
malvaggità ; toglierebbe dal cuore ogni perniciofb 
attacco , ogni fmodato affetto, e dall’ alterigia , dal 
fallo, dalla tiepidezza farebbe rifoluto paffaggio all* 
umiltà, alla moderazione, al fervore, e non lo. fa, 
perchè non vuole ; e non volendo fino alla morte , 
è un peccato contro lo Spirito Santo, che nè 
iw quello , c neppur nell’ altro futuro fecolo fi ri- 
mette (i): Qui dixerit in Spirhum-- San^um ^ non 
remitteiur ei , neque in hoc f^cuìo , ne^e in futuro , 
Sei peccati contro lo fpirito Santo contano i 
Teologi , e tutt’ infiemc uniti fi trovano in colui , 
che differifcc la fua conyerfione . Cioè la prefunzio* 
ne, la difperazione , l’impugnazione della conofciu- 
ta verità , 1’ invidia del fraterno amore , P impeni- 
tenza , r oli Inazione , Prefume certamente chi diffe- 
tifce d’ oggi in domane fino alla motte , perchè la 
falute vorrebbe eziandio col demerito , o che Iddio, 
«lo Spirito Santo lo pigli dal peccato, alla grazia, 
ancorché non voglia . Difpcta eziandio , non voglia 
dire in vita ( e pur vi farà , e non 'di rado tra i 
peccatori , chi al penfiero della felute ', per il gran 
pcfo delle paffioni , e dirò pur della malizia , vedrà 
come un baleno , il Santo lume perchè nato appe- 
na , la malizia lo fcaccia ) almeno però in punto 
di morte farà nel gran pericolo di cadere nella final 
V’ ' ■ di- 

(») Mttth. tZé . 

t 



DIgitized 



4 




, GIORNATA III, 77 . 
dirperazionc della falutCt che genera la hnale ìmpc* 
jiitenza . ^ 

Se non impugna con òllinazione di cuore I* 
conofctuta verità, nondimeno 1’ impugna co i fatti. 
Sa bene , che procrallinando la falute , la mette ì» 
pericolo di fmarrirla; che fa cadere in vano le voci 
di' Dio; che fa (Irapazzo allo Spirito Santo; e non-' 
dimeno gli chiude il cuore, G promette molti anni 
e goderli a luo talento , d’ aver la grazia , quando 
gli piace ; e queGo non é la verità impugnare ì chi 
non fa , che la grazia è dono , e perciò diceO gra- 
zia , e perciò non è in poter noGro o^enerla , quan- 
do ci piace ; e rigettandola , impegnamo Iddio alle- 
garla, quando maggiormente bilogna ? e pur G. tie- 
ne così a vile ) e G calpeGa qual fanco ; non Ci fa 
conto delle ammonizioni , G fuggon le prediche , (i 
laician dormire i fanti libri, fa tedio Toràzione, li 
vive dalla Chiefa , dalle fagre funzioni , e. da tutte 
le divine voci lontano ; tutto il tempo in vanità f 
in ozio G perde ; G gradifee il pericolofo cottverfare, 
G frequentano gli fpettacoli , non G fcanzano , che 
forfè anche a bello Gudio G cercano le occaGoni ; e 
cento altre cofe, che fanno argine, e reGGenza alla 
grazia divina ; e queGo non è peccar contro lo Spi- 
rito Santo, e andarG alTicurando l’impenitenza? 

Se ben G riGerte , v’ interviene pur 1’ invidia 
della fraterna carità , Se mai v’ è alcuno amante di 
libertà, eccolo dall' invidia corrofo contro que’ buo- 
ni , che fanno a Dio di fe gratilTimi olocauGi : non 
vorrebbe, che fo(fer buoni, e vorrebbe in tutti veder 
r iGelTo coGume , perchè gli fono di vergogna ,' e dì 
riprenGone . Tenta forfè divertirli dal bene , almeno 
li diGurba, li. tiene in favola e derìfo , EqueGonon 
è invidiar ne’ fuoi fratelli la carità di Dio ? 

Eh, ReligioG miei cari ,,fe mai ci capita di 
trovar una limile zizania , guardiamo bene, che no» 
ci fo0bglii , onde non Gamo inGeme colla peiTima 
^Izania raccolti ne’ fafei , e gittati al fuoco ; l’ invi- 

' dia 
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dia- de’ libertini ci ferva come di cote'', e di più for- 
te (limolo alla virtù ; e d* altra parte per ogni mo-> 
do Oudi'amo di guadagnare almeno col buon’ efem- 
pio qualche anima che fì ftudia di correr veloce" 
«nente all’ impenitenza . 

Certo col vivere così feioperato non faprei , fe 
prima (ì giunga alla difperazione della falute , o all' 
impenitenza •, fo bene però , che impenitenza , e difpCT* 
razione, eh’ è l’ ultimo gran peccato contro lo Spi- 
rito Santo, van femprc infieme ; o difpera il me- 
fchiao dopo l’ impenitenza , o al vederfi troppo dif- 
ficile al i>ene, difpera . Quelli fon fei peccati, def 
quafi uno 'porta 1’ altro in feguela (ino alla difpera- 
zione , all’ impenitenza , aUa morte , alla dannazitf^ 
ut . O Dio , G muore impenitente , perchè appunto 
non G vnol la falute , e Gno all’ cftremo G refifte 
allo Spirito Santo ; ed è giuGa cofa , che Iddio ab- 
bandoni chi non volle giammai vederlo: Deftrentei 
re, fu fentenza del grande AgoGino , fufle deferit , 
Non feende , o Dio , non fccnde allora quella gra- 
zia robuGa e forte, che vince e trionfa, onde quel 
inefehino , che differì fempre in vita, al vederG al- 
le Grette, aver" molto di male operato , c nulla di 
bene, inftrmo , impotente, deGituto , ancor differi- 
fcc , languidamente opera , c molto lafcia di qdel 
poco , che allor potrebbe operare ; € fe abbia fpe- 
ranza di falute, lafcio a voi giudicarlo. 

'"Se dunque vogliamo 1’ eterna falute afficurare , 
oggi , che il Signor benignamente ci chiama , e fpa- 
zio ci dona di penitenza , incominciamo a perfegui- 
tare il noGro peccato , poiché ognun di noi avrà 
che odiare, di che dolerG , che moderare ,'che ri-, 
fblvcrc , che imprendere fecondo il proprio dovere , 
acciocché Iddio non riferbi al fuo rigorofo giudizio 
i noftri- errori non vendicati '(i). u4ut enim nos fieri- 
do infeguimur^ mt ipfe /udieando refervMf, Savj di- 
' ' * ' ' venia- > 



(*) Gr»^. lik. if. morol. t. 17. 
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venitmo una volta , e' favj faremo , ci dice S. Ber- 
nardo, fe piangeremo i palTati errori (i): Si priorìs 
vit£ peccata depeaf . Ci amraaelìri in fine il Dottor 
S. Bafilio a fcampare l’impenitenza, con aver (èm*- 
pre avanti gli occhi l’ultimo noftro giorno; la mat- 
tina col dubitar dr giungere a (era ; nella fera , col 
non confidare di veder la luce del nuovo giorno , 
per metter freno a qualunque vizio ( 2 ) : ut jacUius 
te pojfif refrgnare ab omnibus vitiis . Intanto pafTia- 
jno a meditar il giudizio particolare. 

- MEDITAZIONE L . 

PER.LA^MATTINA. 

SUL GIUDIZIO PASTICOLARE , TERRIBILE PER* 

• LA RAGIONE , CHE DOVREM DARE DEL ' 
MALE OPERATO. 

Cesà parla al'Rtllgiofo , 

F iglio, fe talora ti paffa per la mente il dover- 
mi dar conto in morte della. tua vita , per non 
funedarti , diverti il malinconico ^penfiero in allegria 

Talora ti fenti pieno di paura , e d’amarezza. 

Ma , oh quanto pih ti confonderai , quando farai 
nella dura necelTità di dar conto a me, che tutto ti 

penetro , e ti vedo fino al fondo del cuore ' 

Senza che t’ affanni punto a penfare , ti vedrai fchie- 
rate avanti gli occhi Aperte , chiare , e diftinte' le 
tre folenni promeffe tante volte , in tante maniere 
violate : i precetti avuti per nulla , e per nulla traf- 
grediti : le opere malvagge , i maligni defiderj , le 
deliberate compiacenze, e le fcandalofe parole. 

La tua rea cofeienza , che ora ti conferva il fe- 

gre- 

co Set. in PrexK , (a) Loco eh. 
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greto , ma non lafcia di rinfacciarti , ti accuferà , e 
dirà in mia prefenza: Quelli fono gli Icandali ma* 
nifedi ; quede fono le contumaci dilTubbidienze yC^ue- 
ftc- fonò le fecolari tue fupcrfluità ; quede fono le 
capricciofe licenze ; quedi ibno gl’ irreligiofì codu' 
mi y e 'va ora tu ripenfando al dippib . 

Vedrai din’ in faccia ; eccoci , fiam’ opere tue 
..... Siamo le detrazioni, le malignità da re mac- 
abinate « contro i tuoi fratelli , 6 i tuoi Superiori. 
Siamo i parti delle tue padioni , e delle «tue penden- 
ze : drapazzi dati a’ poveri fuddici , fraudati nella 
giudizia y non elauditi nelle, oncde dimande , mal- 
trattati bell’ abiezione ..... Siam’ opere dell’ alteri- 
gia, dell’ ambizione , dell’ avidità tua...,. A ‘che 
mai non ti fpinfcTO fimili frcnelie ? 

Ti verranno in faccia Chiefa , Confedìoni , Co- 
munioni y Sagrifìz) profanati , e* mille altre orrende 
cofe..... Tu, che ora ti giudifichi in faccia al mon- 
do , e fin nel tribunale della penitenza , e così cuo- 
pri il tuo rolfore , ti potrai fcufare davanti al mia 
tribunale ? . . . . Rederai muco , e tremante nelle tue 
confufìoni . 

Pur non fi fvcgli , pur non ti rifcuoti ? . 

Efamina ora te delfo , e vedi qual merito ritrovi . .. 
. . . Merito forfè d’ elfer da me ora condannato . . , 
.. Figlio, intendimi: falda ora le tue partite , fe 
vorrai elfer della tua buona economìa lca.ito . Non, 
afpectar quel tempo al rigore del mid giudizio rifer- 
bato^ , 

Direttore. Quello terribil giudizio ci fovralla per 
momenti , perchè non liamo ficuri di vivere un -al- 
tro momento . Iddio è quali alle porte . Facciaoi 
predo à fodisfv colla penitenza 
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) 

Direttore . Mio clementifTimo Redentore , giac- • 
chè vi degnate rifvegliarmi T utile idea del terrìbile 
voftro giudizio , ve ne ringrazio ì'^ma fate che mi 
fia Tempre viva nella mente, e mi generi un Tanto 
timore , onde non mi traTportino più le vanità . E 
intanto donatemi -■Tpazio rivedere t Todisfare le 
mie partite , che prometto follecitamcnte Taldarè . 

Utile fcntimertto di S. Antonio Aliate da ritenerfi per, 
fempre impreco . 2 ~ , 

Tu hoc anno , hoc- die forte morieris : Sic ergo - 
vive , quali hqc die n^oriturus . 

V. 

Difcorfo per dopo Vefpro . , \ . 

D Ue tempi fa meftiere diftingaerc così nel pec- 
catore, come nel .giuftp ; di vita l’uno, 1’ al- 
tro di morte. Nel peccatore il tempo della vita è 
fereno , lieto , e di piacer tutto pieno , perchè al 
piacer vive, e al' piacere aTpira , e (lima piacere le 
maggiori amarezze dei itiondo ; ma il tempo della 
morte è tempo tenebrofo c mefto , d’ orror pieno e 
di terribile affanno. Per oppofto nell’ uomo giudo , 
il tempo della vita fembra fpiacevole c trillo , d’ .i- 
marezze colmo , e di dolori , perchè nulla guda , del 
mondano piacere, e tutto fpreggiando vive m abie- 
zione; Ma finalmente il tempo della morte per ef> 
fo è tutto pièno di piaddezza , di tranquillità , c 
di pace; dolciiTimo gli.Tembra, e riefce il morire , 
perché niuna cola lo affanna di quelle terribili e fu- 
ndle cofe , che Tpaventano il miTero peccatore . 

Così eTprime quelli due differenti tempi lo Spi- 
rito Santo in perTona de’ peccatori (i): Vidcntcstux- 

F ' habìin- 

(0 ^ 
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iabimtur timóre horrióili tn fubitatione infperatte fa- 
/«rw,. Quando faranno i peccatori già raggiunti .all’ 
eftremo termine della vita , al punto della morte , 
n apriranno lor gli occhi, c vedranno quanto furo- 
no infenfati nel tempo , che {limavano felice , al 
vederli _coilretti in un fubito a difperar la lalute. Può 
dàrfi tempo (li quello più tenebrcfo,e. funeflo? che 
gioverà loro d’ avere i fumi, e l’ ombre della terra 
goduti? Pazzia {limarono il mekhino viver de’giu- 
lli , e diffonorato il diioro fine al vederli tra le mi- 
ferie chiuder -gli occhi , quand’ élTi abbondavano di 
j)iaceri vitam tllcmm ~ajiimabamus infaniam , & fi- 
nem illornm fine honore . Ivi i feri -noi , diranno,; ecco- 
li gfe raccolti tra i {igliuoli di Dio , e tra ! Santi 
computata U dilor forte* : Ecce quomod<^ compitati 
funi inter fiUos Dei , & inter Santios fors illorum tji. 

Una di quelle due differenti forti dovrà pure 
a ciafeun Religiofo toccare . Apriamo perciò per 
tempo , e fin da ora gli occhi nollri , e feriamente 
vediamo, che non- fono per noi le vane cofe del le- 
colo, i giocondi , ma falLacilfim^i piaceri -di quella 
mifera vita; che liara noi dell inati a fpreggiare ,, a 
vilipendere tutte le. indegne fallaci promelfe del mon- 
do , e delle ptflioni ; e per oppollo ad abbracciare 
la fanta femplicità , e l’ abjezion della Croce: Guar- 
diamo bene, che il fenfo non ci lufinghi a farci vi- 
vere in abito religiofo da focolari , perchè- un giorno 
fi murerà la fcen,a ; Guardiamoci da! mettere in xie- 
rifo , e tener da nulla i buoni Religioft , perchè li 
vedremo poi tra i diletti figli di Dio computati , e 
palfar fenz’ affanno di morte felicemencer a goder la 
forte de’ Santi : Ah diremo allora : »os infén/ati vi- 
tam illqrum a/iiranéamus mfaniam , & finem iHorum 
fine honore : Ecce quomodo coniputati funi i^ter fili*S 
Del ^ & inter SantÌQS fors tllorum ejì . 

Che giovò a noi, che ci conferì il fallo , il vìver 
con agio e da grande ? Quid profuit nobis fuperbia? 
0 ut divitiarum jatiantia quid contulit n$bis ? Le cofe 

tut* 
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tutte fotK), qual’ ombra fvanite , andaron via qual 
nunzio , che non fi £èrma , e palla , e corre : Tran~ 
fterunt omnia illa tanquam umbra ^ & tamqnaiy'. nun- 
tius percurrcns ^ palfarono qual nave , che Iconendo 
fu i cavalloni dell’ acque ^ niun vefiigio , niun le- 
gno fi lafcia d’ apprelTo ; così nulla ci rimane del 
vanilfimo noftro godere: Tamquam navis ^ qua pcr-^ 
tranjit fiutìuantem aquam y cujus cum prxttrierit , non 
eji vojligium invcnìfc , . ' ' ' 

Miferinoi,ci fiancheremo per le vie della rila- 
feiatezza . Son tutte vie difficili quelle delle monda- - 
ne vanità perchè fon vie di perdizione. Laffati fu* 
mus in via iniquitatis , perditionis , & ambulavi* , 
mus vias diffiales . Difficili fon le vie dell’ ambizio- 
ne, perchè' fono ili -turbolenze , e d’inquietudini ri- 

f iene , ed aprono a cento malignità la’ via . Diffici- 
i (bn le vie d’ un vile interclTe, perchè vi s’incon- . 
trano mille dilfordinate follecitudmi . Difficili fon ie 
vie della libertà , e della mondana allegrìa , perchè 
non fi poffono fenza fatiche , fenz’ affanni , timori, 
ed amarezze calcare . Difficili fon le vie d’ ogni ca- 
priccio : Ambulavimus vias difficiles ^ e intanto le 
vie del Signore , vie pacifiche , dolciffime , e piane 
non fon conofeiute : Viam autem Domini ignoravi* 
mus . • - . ^ 

O Dio , che le vie dell’ iniquità , e de’- mon^ 
dani fono le pih difficili ; nè pace , nè tranguillità 
videro giammai ( i ) : Contritio & infelicitas in vi- 
is eoTum , & viam pacis non cognoverunt \ Trava- 
gliano , dice il Crifprtonjo , e fono quali macinati 
nelle vie del mondo i peccatori, ma non fentóno la 
fatica i rnefehini, perchè lo fpirito , che li feduce, 
fa che trovino piacere e diletto nel male C z ) : itf- 
bùfant multum ^ & comoruntur in fxculo , fed làborem 
non fentiunt : Spiritus enim , qui foducit eor ^ ipfos de* 
Iticlat in malo. . Poiché ficcorae Gesìi-Grifib d’ una- 

F 2 inter- 
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interna dolcezza di fpirito fparge coloro, che il fùo 
giogo prendono a portare ,*e perciò lo chiama foa- 
ve giogo , e perciò dolci fon le fatiche delle anime. 
giuftc ( ed oh la vera felicità ) ; così per oppofto il 
Demonio fparge di fallace diletto , diletto che Tem- 
pre amareggia , coloro , che pigliano 1’ indegno fer- 
vile Tuo giogo , e con quello inganno di dolorofo 

{ liacere li fporta a non lafciatlo fino alla morte , al- 
orchè fono sforzati a difperatamente morire : Sicut 
qui fufeipiunt jugum Chrifti , Chrifius eos dele^lat in 
Jpiritu y ne fatigentur in bonis operibus : Sic & qui 
fugwpn fufeipiunt Diaboli , Diabolus eos deleSlgt , C5* 
decipìt y ne difeedant a malo impii ufque ad mortem 
fuam . 

Or Hccome le anime buone , che portano il 
foave giogo di Gesò-Crifto giunte alia morte ( o fe- 
lice preziofa morte ! ) placide e ferene palTano a 
trionfare, deile momentanee triftezie , e paffano lie- 
te ^ e ficure fenza rigor di giudizio , poiché Gesò- 
Cnfto non é loro Giudice , ma Padre , e Spofo d’a- 
mor tutto pieno ; Così le anime peccatrici dagli ap- 
parenti piaceri , che fognano in vita , mentre le fan- 
no angofeiare lotto il pefantiflìmo , e rigido giogo 
del peccato, e del Demonio , paffano a foflenere il 
vero, e lagrimofo orror della 'morte . E poiché non 
vollero in vita a Gesìi-Crifto , come Padre fervire , 
fon coftrette a follenere in morte il giullo rigore di 
Gesìi-Crifto già cangiato ai Padre di mifericordie , 
in feveriflimo Giudice di vendetta . ^ 

Verranno i miferi peccatori in quel punto ad 
unii chiara, e profonda cognizione delle diloro mal- 
vaggità, ma timidi e tremanti , non già per com- 
punzione di cuore, e di &lute, ma per una rabbio- 
fa confufìone, che li tormenta, e li condannaci) ' 
Tunc venterà in cogitatione peccatorum fuorum timidi j 
perché li riprenderà la malizia, e Tavverfìone, che 

por- 
co 4- 



Digitized by Co» It 




GIORNATA III. 8s 
portarono 'a Dio li rinfaccerà (i): Arguet te inaliti» 
tua^ & ai>erfto tua'increpabit te . Non vi farà dun- 
que bifogno d’ accufatore , di teftimonio , di pruove, 
poiché fi apre loro in faccia il gran libro della co- 
fcienza, che dilTitnular noli potranno . Anzi li fpa* 
venterà 1’ eftrema tribolazione , e. farà loro un for- 
te vallo intorno T anguria , come ad un Re , che 
fi prepari alla guerra , onde non pofTano ufcire > cioè 
innalzarli alla fiducia d’ invocar la divina mifericor- 
dia (z): Tenebit eum tribulatio^ & angujlia vallabit 
eum , ficut regem , ^mì ptxparatur ad prxlium . 

, Quindi accrefcerà loro Tanguftia, e la difperaJ' 
zione il veder le colpe in diverfo, e del tutto orri- 
do afpetto , come nel tempo della vita non appariva- 
no : T radudent illos ex adverfo iniquitates ipforum ; 
Sembrava da nulla una certa vanità di veflire , di 
tratto y una licenza di comparire al cofiume del fe- 
colo ; e in quel punto comparirà il tutto fcandalo- 
fo , e grave . Quella , che fembrava feraplice lagnan- 
za e sfogo y parola da fcherzo , e da farli diverti- 
mento , verrà in afpetto di perniciofa detrazione , e 
fe ne vedranno le gravi confeguenze non mai av- 
vertite. Quel che fembrava, e comparve in afpetto 
di zelo , vedralfi , che fu vero veleno d’ invidiofa 
palTione . Quella , che fembrava necelfità di compari- 
re , di mantenere il riguardo al grado , apparirà in 
afpetto di vera ambizione , e di difpotico fpirito, . 
Ciocché una volta fi ricopriva , e fi fcufava fotto il 
colore di fragilità umana , o di fhtali incidenze , fi 
vedranno nel vero afpetto d' ingiufiizia , e di mali- 
ziofe confuetudini . In fomma ciocché in vita fem- 
brava, che folTero paglie , minuti grani di arena, e 
da non farne conto , faranno allora , come grolle tra- 
vi, e come pelanti macigni. Traducint illos ex ad- 
Tterfo iniquitates ' ipforum . 

'O Dio, dove ci J^oha l’_ inganno del prpfente 
F 3 tera- 

(j) Jtrem. 3. ' (a) JoH ij. 
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tempo, che riputando felice , forfè crediamo clie 
non abbiafi a cangiare iti infeliciffimo ' tempo . Ah 
pigliamo il tempo accettevole ad efaminar noi la 
nollra' cofcienza oggi , e non domane ^ che del do- 
mane ficuri non fiamo , oggi , che -in 'vita fìamo , 
e non già nella morte , priacchè la cofcienza ci ac- 
culi , priacchè il divino Giudice alla cenfura ci chia- 
mi . Che fe noi noi medefimi giudichiamo , ci fa faper 
r Apoflolo , non faremo certo da Dio giudicati (i): 
Quoii fi nofmctipfos dijudicnrcmus , non ut 'ujue judi- 
carcmur . Se dunque sfuggir voglianro 1 ’ orror dell’ 
*cfame in morte, in vita, c ben prelto noi medefimi 
efaminiamo j e per poterlo rifolutamente fare ,' fac- 
ciamoci Tempre a memoria quel profittevole avvifo, 
che diede un Tanto vecchio nelle vite de’ Padri (z); 
in Omni re increpa annnam tuam , dicendo ei : mtmor 
ejìo j quìa te oportet Dco occurrere ; io ogni affare , in 
ogni tempo gridiamo all’ anima noflra :> ricordati , 
che un giorno dovrai davanti al tuo Giudice Iddio 
comparire.' 

MEDITAZIONE II. 

PER DOPO' VESPRO.' 

s'uL GIUDIZIO PARTICOLARE, TERRIBILE PER LA 
RAGIONE, CHE DOVREM DARE DE’mALI 

NON RIPUTATI . ^ 

•r: : 

' ' ’ Gesà parla 'al 'Religiofo. '■ , ■ • 

F iglio, tl fecero orrore i misfatti,, che ti verran- 
no in faccia nel mio giudizio . "Ma il maggior 
tuo^ difpetto nafeerà da quei peccati , che ora non 
ricondici , o veder non vuoi per noh ditlur barri ne’ 

tuoi 

(i) i.Cor. li. (2) Lit, 5. fi. 22. * 
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tuoi capricci i e iotanto che chiudi tanti ferpenti nel 
cuore, ti .dai pace . Voglio fcoprirtene gran parte ; 
ma pria rifletti . Se ora ti vedeflTi venire in faccia 
molte vergogne non conafciute, ma non potefri ne- 
gare , o fcurarle , che farefti l . ... Or quefla farà la 
maggior tua- confufiotie-, vederti fchierato in faccia 
un gran numero de’ piu malvaggi peccati . JVliIle 
malignità , innumerabili fcandali tenuti per bizzatie : 
tante anime tolte a uie, e fpinte all’ inferno. 

Non vorreiti faperne punto i ma la tua rabbia 
farà di doverne a forza intendere tutta fa malizia ', 
Que’ liberi fentimenti, quelle ^parole fcorrctte , quel- 
le fconce azioni cagionarono ammirazionc-e fcanda- 
lo nella gente femplice \ difturbo. nelle perfone di 
pietà; mal’ éfempio ne’ giovani f maggiore (limolo > 
■d’ offendermi ne’ diffoluti . 

Rifletti bene a quelle azioni , per le quali fa- 
ccfti fparlare i difcoli , metter l’onore dell’ abitoin 
favola, il Sacerdozio, c la Religione in ludibrio^ e 
tutta la Religione fu perite folo afflitta Spar- 

larti , (eminafti zizanie , e le difcordie nate , le af- 
flizioni da’ Superiori foffcrte- per le tue difiubbidien,- 
ze, per il tuo libertinaggio , le, amarezze de’ tuoi 
fratelli non riputarti , e tutto ti buttarti dietro le 
fpalle . 

Toglierti a me 1’ onore , feemafti 1’ altrui divo- 
zione, quando il Sagrifizio ftrapazzarti ; quando trat- 
tarti come pi.azza la uria Chiela ; e mille ajtr,? co- 
^fe, d’ orrore dirtìmuli ora , perchè, non vuoi riflettere 
al tuo (lato, e in abito religiofo ti piace viver da 
fecolare . . . . Tutto ti verrà in faccia in quel punto. 

(t) . Io fono il Signore , che penetro i cuori 
ed efamjno' i nafeorti reni , ed-io ti butterò ne! vi» 
fq tutt’ i miei torti , che ora noJi riputi , le mie gra-, 
zie , e tutto il conculcato mio Sangue ..... Chie- 
derò da te rtrettiflìmo conto di quel male , che po- 

F 4 tevi 
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tevi rimuovere y c piuttofto accrefcefti i di quel be- 
ne, che dovevi promuovere nel mio popolo', e noi 
curaci ; di tante anime per tua negligenza perdute. 

. ... Figlio rifletti, che quedi fon debiti di-grancon- 
feguenza , e in quel punto non avrai con che fodif- 

fare Approfittati del tempo . Non è picciola 

grazia quella, che ora ti dono, e pur me ne dovrai 
dar conto. Penfa bene, e rifolvi megliò. 

Direttore . Fratelli , in qual terribile pafTo ci tro* 
-veremo ! O Dio , ci verrà iopra tutta infieme una 
gran piena di non conofciuti misfatti ,«che negare, 
e cancellar non potremo ; Ah rifolviamo a riparar- 
ne ora il gran danno. 

C. O L L O 0. U I O. 

Direttore . Mio benigniflimo Padre Gesh , qual 
nuova ferie di peccati ritrovo , a* quali non b mai 
pcnfatD ! Col volto a terra vi ringrazio , che vi de- 
gnate illuminarmi , quando vendicar 'vi dovrefle . E 
poiché abbondate così di grazia, vi priego a darmi 
tanto fpazio di tempo (i), ad aver tanta fofferenza 
per me , che io polTa , come prometto , tutt’ i miei 
debiti , e con più di bene lòdisfar tanto male . 

Difcorfo per la fert . 

S A/ebbe flolto ^uell' amminiflratore degli altrui 
beni, che fenza confiderare di dovere un giorno 
dar conto di tutta T ammìniflrazione , attendeire a 
darfi bel’ tempo ^ a fpcnderc, e diffipare i poderi, e 
le rendite del fuo padrone j e degno poi farebbe 
d’ una condanna fatta fenza pietà . Ma il cafo vien 
tutto appropriato a noi , e tutto in noi s’ avvera , fe 
ora diflìpiamo P amminiflrazione delle grazie del 

Cle- 



(i) Mtttk. iS. 



Digitized by 




G I O R N A T A III. 89 
Cielo , perchè in punto di morte (Iretti faremo a 
dame minutiffìmo conto . 

In aperta figura ce ’l dice il Vangelo (i) , che 
un cert’ uomo ricco , avendo al Tuo Economo di villa 
data la cura de' Tuoi poderi , udì che avea tutt’ i Tuoi 
beni diffipati/e chiamatolo : che afcolto, gli diffe, 
de’ fatti tuoi ? dammi conto della tua amminifira- 
zione y e intanto va fuori de’ miei poderi , che più 
non mi puoi fervire . Or a chi à mai data il Signor 
Iddio l’economìa , la cura de’ Tuoi beni , fé non a 
noi , avendoci donato vita , talento , anima , corpo, 
fenfi, arbitrio, c finalmente la redenzione, e l’ere- 
dità del fuo regno? e come Religiofì, ci à pih d»> 
nato i mentre ci à provveduti coti maggiore abbon- 
danza di tutt’ i fovranaturali e fpirituali beni ; di 
Chiefa , di Sacerdozio , di Sagramenti , di guida , di 
elèmpio, e di tutte, dirò, le migliori fue grazie? 

Ah , chi sa , che io non fia , che non fia forfè 
alcun di voi quell’ economo diffamato, quell’ ammi- 
nifìratore di perduta (lima , che i beni del Signore à 
diffìpato ? e che il Signor non ci abbia a chiamare 
per dare i conti della peflìma noilra amminifirazio- 
ne ? e quindi c’ intimi , che andiamo pur fuori de’ 
Tuoi poderi della beata eredità , perchè avendola dif' 
lìpata per mala amminiflrazione , fervirlo più non 
pofTiamo . Religiofiffimi Padri , con quella figura ci 
fi dà a vedere , ci dice S. Ambrogio , che noi non 
iiam Padroni dell’anima, dell’arbitrio, del talento, 
e d’ ogni altra grazia divina , ma piuttollo ammini- 
Rratori delle altrui folìanze , cioè di Dio : (2) In quo 
ipfi difeimus , non ipfos effe dòininos , fed potius alie- 
nttrum villhos facultatum : Miferi noi , fé i fuoi doni 
per indegni capricci abbiam diflìpati j poiché ci 
chiamerà un giorno , e quando pur non fappiamo , il 
gran Padrone Iddio a dargli della noltra , economìa 
ragione . 

Mifc- * 

(») Ij(C0 x(. (r) In Lite. eh. 
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Miferi noi , che faremo ì Quel Religlofo , che 
vifTe bene , porterà ben fatti i Tuoi conti ; e perchè 
.fu bfne avvezzo a faticare <, avrà cuore di chieder 
pietà , di compungerfi , e d’ operare quel poco rc- 
ftante,che potrà, per meritarfi lode prclfo, il Padro- 
ne Iddio, ed effer negli eterni tabernacoli Ricevuto. 
Ma, oOio, che forfè alcun di noi fra le confufìoni 
dirà: Fodere non valeo y mendicare e ruùef co : iono im- 
potente ,_avvezzo alla fatica non fui ; non mi fov- 
vicne, un làuto penfìero , una viva tenerezza di cuo- 
re , non mi dà l'animo di chieder con fiducia pie- 
tà ; m’arroflìfco davanti al Signor, comparire . 

Ma pur faremo al reddc rarionem . Il Signore 
fraudato ne’ fuoi beni vuol , che gli fi dia conto : non 
occorre ftringerfi nelle fpalle , e piangere i vuol conto 
fino /l’un minuto. Dammi conto , dirà , del talento, 
dell’ ingegno , e fi troverà d’ averlo impiegato forfè 
a machinar furberie , malignità , impofture , e traffico 
d’ interelfe vietato: dell’ anima, e fi troverà d’averla 
forfè d’ ogni viltà lordata ; de’ fcnfi , c fi troverà d’ 
averli tenuti fempre in opera dell’appetito : del tem- 
po , e della vita , e fi troverà , che fu fpefa nel fa- 
pere le vanità , nelf inezie ; nell’ apprendere e prati- 
care le 4?ane ufanze deL fecolo : della Chiefa , e fu 
commutata in luogo. d’ irriverenze, quando il Reli- 
giofo elTer doveva il cuftodc della fantità , c zelare 
r onor di Dio : de’ Sagrifizj , e furono iirapazzati , 
fatti alla peggio, onde offcfa rimafe la pietà de’ buo- 
ni , e Iddio foprattutto oltraggiato : de’ voti , de’ pre- 
cetti ah , che i conti fono già fatti , le partite ri* 
mangono in groffiffimo debito. .v ,, 

Sarg dunque 1’ «fame , il rigore di dar conto 
terminato ? no in vero ; ancor vi rcftano delle piìi 
groffe partite. Vorrà conto di -que’ peccati , a’quali 
forfè non abbiamo fatta mai rifleffione;ci verranno 
in faccia tanti peffimi frutti del e nollre detrazioni, 
che furono da noi filmate femplici lagnanze, necef- 
farj sfoghi, ma partorirono inquietudini , difienzionì, 

par- 
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G l 0>R NATA III.' 9t 
I parzialità , e livori . Vedremo quanto danno recò la 
' noftra licenzà , e la vanità del tratto’, che fu “da noi 
• Rimata fpirito , c brio di gioventù , cofa innocente, 
lontana da ogni ombra di male ; ma fu di graVe 
fcandalo al fecolo , di pelTima imitazione a’ compa- 
gni, di notabile corruttela nell’ Ordine. 

^Verranno in faccia", e la negligenza di qualche . 
Superiore , fe fbrfe nulla curando ^ che che ne fia 
della falute fpirituale de’ fuddìti , li permette aì di- 
loro talento , e tutto condona , e in tutto ufa con- 
nivenza , e non tronca fui primo nafcere il male ,-e 
non promuove di molto , nè di poco il bène , o al 
tontrario con dominio difpotico affligge la famiglia. 

Si farà vedere la grazia vilipefa , le indulgenze tra» 
fcurate , e tutte le capricciofe interpretazioni fatte 
su i doveri del Religiofo , per le quali ogni cofa 
onefta e lecita giudicavafi , è formeranno ih quel 
punto un altro più fotmidabil giudizio , e daranno 
un orribile confufionc . • - r 

Due confiderabili efemp) rapportati dalClimaco 
mi cadono quivi al propofito . ( t ) Narra nel pri- 
mo d’ un Monaco per nome Giovanni^,' che fu poi 
Abate di molta Rima, che nei moniRero entrato ad 
intraprender la monaRica <vita , vide nella prima 
notte per fogno alcuni vernini , che da lui chiede- 
vano rigorofa e terribil ragione d’ un gran debito, 
cioè la foddisfazione di cento libre d* oro . Dal not- 
turno avvifo pijgliò favia rifoluzione Giovanni , t 
per tre interi anni fi diedfe all’ efercizio' dell’ ubbi- 
dienza , della pazienza , e di tollerar l’ ingiurie , che 
gli venivano fatte . Quindi gli fu rivelato , che' del 
fuo debito già gli erano dieci libre • fcèmate Penfa- 
te, fe con maggior fervore fi dafle ad una rigida 
vita, e all’ efercizio di tutte le fante virtù v il che 
fatto con maggior profitto per lo fpazio di’ tredici 
anni, videfi- comparir davanti alcuni Vomini , che 

■ dice- 
co Crad. 4, 0 : , 
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92 G.I O R N A T A III. 
dicevano efTer da Dio mandati , e faper gli fecero , 
che gli era già tutto il debito condonato . Or chi 
sa che di me , che d' alcun di voi non fi trovi prelfo 
la di\^ina giuliilia un debito di cento , e forfè di 
mille libre d’oro? gli altrui fatti fono a noi d’infe- 
gnamento . Se la cofcienza fcuotiamo troveremo forfè 
del gran debito . Afpetteremo fodisfarlo nella mor- 
te? e non vediamo , che fi richiede il travaglio di 
molti anni ? Cominciamo , Religiofi miei cari , c 
cominciam’ oggi , che il Signore ci concederà fpazio 
di foddisfar tutt’ il debito . 

Narra nel fecondo (i) un terribile avvenimento 
dell’Abate Stefano , che vilfe per quarant’ anni in 
digiuni , lagrime , orazioni , e con tanta fantità nella 
foiitudine , che di fua mano fì nudrì famigliare un 
leopardo . Nel giorno precedente il fuo morire, d’im- 
provifo cadde in un profondo llupor d’ animo , e ad 
occhi aperti , or a delira , or a finillra del letto ri- 
guardando , e mollrando azione di render conto or 
a quegli, or a quelli, de’ fatti fuoi ^ rifponder l’udi- 
vano i circollanti , c facea lor pietà , e terrore; 
Ita fane^fit revera efl ^fed prò hìs tot armis jejunavu 
Così è , ma per quelli falli' digiunai per tanti anni. 
Rifpondeva tal volta: Non certe ffed mentimini ; hoc 
non feti . Voi mentite, non feci mai tal cofa: Verct 
ad altri poi rifpondeva , me accufatis . Mi accufate 
voi giullamente , ma io ne pianfi . £ talvolta : ha 
fané , diceva , certamente a quelle cofe' noniò che 
dire : ma v’ è la divina mifericordia . Congetturar 
bifpgna , che in vero folTero i Demoni , che fchie- 
rati avaflti al Tanto Monaco l’ accufavano , ond’ era 
quello un orrendo invifìbile fpettacolo , un terribile 
crudelilTimo giudizio , conchiude il Climaco ; Erat 
horrendum fpeBaculum , 

Oltre il conti , che dovrem dare al divin Giu- 
dice faremo anche noi da i Demoni accufati ; ma 

potre- 

(i) Grtdu 7. de hSu. 
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potremo noi dire : Voi mentite ) quefti' peccati non 
feci mai ?'Ah di quante occulte fcelleratezze forfìe 
ci accuferanno ! potrem noi dire i E‘ vero ciò , di 
che m’ accufate , ma ne feci' tanti anni di penitenza? 
Potrem dire con fiducia finalmente : per queito , che 
m’ imputate , v’ è per me -la divina mi feri cordia ? 
Bifogna dir , che quegli foffero difetti dal Monaco 
non riputati per falli . Ma non so , fe noi faremo 
in cafo di tanta fiducia . O Dio , che fe non mutia- 
mo vita con feria penitenza da poter confondere gli 
accufatori Demonj , in quel punto ci faranno fin 
della divina pietà diffidare . Ah feriamentc penfiamo 
di mettere in fifiema le partite de’nofiri conti , per 
non effere in così pericolofo cimento nel punto di 
nofira morte : £ 'perciò meditiamo fempre ciocché 
Barlaamo al fuo Giofafatte infegnava : Hoa/e tevitam 
reltgiofam inchot^e cogita ; hodie quoque finhurum . 

MEDITAZIONE III. 

PERLASERA 



SUL GIUDIZIO PARTICOLARE, TERRIBILE 
PER LE ANGUSTIE DEL TEMPO. 

Ctsà parla al Rtligìofo. , . 

P glio , quali fmaniofe angofee ti ftringeranno il * 
cuore , al vederti nelle fàuci della morte , im- 
minente l’eternità, fpalancato 1* inferno, lontano il 
P.iradifo , erta e fcabrofa la via del Cielo , iV gran 
cumolo de’ peccati , i Demonj , che infiflono contro 
te , l’Angelo tuo cuftode metto, e rimoto , privo d’av- 
vocati , Me , che chiami tuo Padre , iti aria di fe- 
vcro Giudice, che ti chiedo ragione : Redde ratio- 
...... Avrai coraggio di ftarmi a fronte, di po- 
terti difendere? 

' Fanne 
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Fanne ora un lontaniirimo paragone: ‘Se il tuo 
Superiore ti chicdefTe conto de’ tuoi misfatti , che 
non poteifi in modo alcuno fcufare,e foffi accufatOy 
e rinfacciato , e vedefTì già preparata la pena , fenz’ 
aver nè tempo , nè difenfore , qual difpctto , qual 
difperaxione farebbe la tua ? . . . . Altro difpctto pro- 
verai tra le angurie della morte nel mio tribunale. 

Ah, vorrelli chieder pietà , ma la demeritarti 

Vorrerti (p azio all’ emenda , ma 1’ abbuiarti in vita 

VorrelU Icufarti , ma non potrai , perché la reità ti 
convince , e ti vedi allo rtretto partfo . 

< Vorrerti allor commciare , e far tutta infleme 
«na rigida penitenza , e fodisfar tanti debiti . Far 
vorreft» vita frugale, e rcligiofa, e -di fanta edifica- 
cazione , per compenfar tanti fcandali , e far tutto 
il bene. Ma non ai tempo ^ è vano ogni penderò.... 
Rifpondi, rifpondi al tuo Giudice , digli la tua ra- 
gione Ma ragion non ai . 

V^edrai la mifericordia , della quale orati abbud, 

intereflata nelle parti- della mia Giurtizia Quella 

pietà , che ora affetti , d fcuoprirà in malizia 

Tutt’ i Santi faranno patzialr delle mie ragioni .... 
Non farà pih tempo d’invocar la mia gran Madre, 
IVIadrc .di tanta clemenza , e ti rerta folo di dare il 
gran parto ... .^ Ti ddi con un parto falir nel Cielo, 
fcnza precipitar nell’ inferno ?. ...E per sì gran pe- 
ricolo ancor non piangi , non rifolvi , e rtai fofpefo? 

Ah ,'dglio redento col Sangue mio , ti parlo 
• così , perchè mi fei caro ; e guadagnar ti voglio : fa 
una volta a modo mio , ferma il cammino , corrimi 

in feno Ah non coftringer la mia> fofferenza 

dno a q^uel legno , che io t’ abbia a giudicar lenza 
pietà Figlio non render vano querto mio’ tene- 
ro ^etto E giacché incomincia in te la tene- 

rezza , ferinamente rifolvi , e la rilòluzione ti be- 
nedico . 

. Direttore. Cari fratelli miei da una parte con- 
dderiamo il pericolo d’ un parto innemendabile , in 
. . • cui 
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GIORNATA' III. 95 
cui faremo per un nulla ; dall’ altra ci facciano dol- 
ce amorofa violenza le tenere parole di Gesù-Crifto. 
Afficuriamo in vita il giudizio, che di noi fi dovrà 
fare in morte. 

COLLO Q..U I O. 

Direttore . Amantiflìmo Padre , come farb con 
tanti debiti , con tante , c così disordinate partite ? 
Ah ficcome è votlra gran mifericordia , che io ancor 
viva , ed abbia tempo d’ accomodare i miei conti; 
così prolungatemi quella pietà , finché -io , da ora 
incominciando , polla il tutto per la voftra Tanta 
grazia foddisfare , e nelle voUre fante benedizioni 
confermatemi . ' 

GIORNATA IV. “ 

' . ... . 

Difcorfo per la mattina. ' j 

.i * 

P Er la terza immagine del giudizio particolare, 
figuriamoci un povero viandante , che dentro 
una felva camminando , tema , che ad ora' ad ora 
gli efcano incontro aSalIini , e lo cingano intorno , 
e lo fpoglino, e lo percuotano , e lo minaccino del- 
la vita', o lema d’ incontrarli nelle affamate fiere , 
che l’abbiano .a lacerare ; peniate che poffa ridere il 
mefchino , che in allegria converta il fuo timore , 
che il cuor non gli palpiti in feno ? teme il mifè- 
ro , e quali vede ad ogni paffo la morte . E noi, che 
faremo, fe non fermiamo il rilafciato cammino, tra 
le anguftie della morte affai più acerbe e crudeli ? ’ 
rideremo, e ci daremo piacere? camminerertìo fran- 
chi , e ficuri a quell’ infelice paffo? Ah, fe non ci 
addottrina quello Tanto utiliffimo timore , gran pe- 
ricolo corre la noffra vita , che d’ improvifo ci col- 
ga il Signore , e dallo fiato , che noi follemente no- 
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(}é GIORNATA IV. 
miniamo ' di godere , ci' troviamo in quel punto , del 
quale non vi può elfere il più infelice . 

Chi è di noi , che ora trovandoli , come non è 
difficile poterfi trovare, nell’ angufiilfimo pafTo dalla 
vita all’ eterniti^ , polTa all’ anima dare liberamente 
licenza d’ ufcirfene dal corpo , e dir con llarione : 
Egredere anima toner ? fu* via , partiti ani- 

ma mia, 'perchè non ai di che temere. Chi vicino 
a morte potrà dir, come il beato Vefcovo S. Mar- 
tino a’ fuoi medi difcepoli diceva ; Deh , lafciatemi 

f iiuttodo il Ciel riguardare , che la terra , perchè lo 
pirito fen voli al Signore. Chi col 'medefìmo potrà 
mrC' in <mel punto al Demonio : Che fai qui bedia 
fanguinoia ? niuna cofa funelfa in me troverai . Chi 
dir potrà coll’Apoftolo (i) ? Cupio diJfoivi^& effe cum 
Klhujìo , Defidero fvincolarmi da quedo mifero cor- 
po , e congiungermi a Gesù Grido . Potremo noi co- 
sì dire? 



Si davano coraggio i fanti vernini , perchè' la 
cofeienza non mordeva loro d’ aver male operato , o 
di non aver pianto fulle commede fragilità j aveano 
fempre tenuto fermo in Dio lo fguardo , temuto fem- 
pre d’ oltraggiarlo ; Ond' era viva , e tenera la dilo- 
To fanta fiducia , e fentivano il caler della divina 
carità; e nondimeno temeano , perchè fi pafTo è pe- 
rìcolofo , sbagliato non fi può emendare , e lo sba- 
glio fubito all’ infelice eternità introduce . Egredere 
anima mta , quid times ? S. llarione diceva : Si da- 
va così coraggio , perchè appunto temeva . Rinvi- 
goriva la timida anima : sloggia , dicendo , slog- 
gia anima mia da quedo corpo , e corr’in. feno al 
tuo ‘Signore . Ma il timor delle anime buone , oh 
quanto è diverfo dal timor de’ peccatori . Quell’ è 
un timor d’ ubbidiente figlio , ^che fol teme di con- 
iridare il padre, o dover il padre abbandonare; que- 
fPè uh timor di contumace ribelle , che foffirir non 
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pub r afpetto deir oltraggiato fuo Giudice 

Non temono l’ anime buone, quel che fa trema- 
re i peccatori ; imperciocché non temono la cofcicn- 
za , che le aificura ; non le colpe , che in vita fu- 
rono lavate col pianto ; non l’ inferno , che non veg- 
gono aperto ; non i Ckmoti) , che per la rabbia fì 
rodono ; non il Giudice , che qual Padre tutto amo- 
rofo le invita . Veggono al contrario lieto T Angelo 
cullodci, che le conforta; aperto il Cielo e le bea- 
te anime ; che le attendono in feno alla gloria , e 
forfè da vicino i Santi avvocati far loro alTillenza , e 
tutto ciò , che fa prexiofa la morte de’ Santi . 

Al contrario temano i peccatori , e tremano di 
fpavento pieni rutto ciò , che li fpinge alla final di* ' 
fperazione . In figura fi avvera nella morte del pec- 
catore ciocché di Gerufalemme ■ pnedifle il Redento- 
re , allorché Avvicinatoli alia Città -, in Vederla ne 
pianfe : (i) ifievit fuper illam ; e predilfe , che venu- 
ti farebbero i Cuoi nemici , t cinta l’ avrebbero d’un 
profondo vallo , onde fperanza non\i foffe allo fcam- 
po ; c .circondata 1’ avrebbero , e fra le angnflie ri- 
(Iretta : circumdahunt te inimici fui vallo , & coan^^ 
jìabunt te ; che l’ avrebbero a terra proftefa , fenza ìa- 
fciarvi pietra fopra una pietra , perchè il tempo ri-, 
conofcer nqn volk, in cui pacificannente la vifitòil 
Signore : ad ttrram projìernent te \ non reimquent 
in te lapidem fuper la^dem ; eo quod non cognoveris 
tempus vifitationis . 

♦ Ecco il tutto nel tremendo giudizio del pecca- 
tore avverato . Vedraffi 1’ infelice ogni pafTo chiufo 
allo fcampo, alla falute , ad ogni minuta fperanza. 
Vedraffi d’ ogn’ intorno circondato , e dall’ anguftic 
rirtrctto. I formidabili nemici faranno i Ekmonj, ci 
dichiara S. Gregorio (z) : Dxmones undtque eam cin- 
gunt f tentante coangujiant ad tartara rapiunt, O 
Dio , qual terrore farà vederi in orribile afpetto fot- 

G to 

(i) Luta I9. (a) Hora. )$. ^ 
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to gl! occhi una turba di modruon demon; fargli 
fcherno, e tentarlo , e ftringerlo , e infultarlo , e far- 
gli violenza t e accularlo , e chiedere dal fupremo 1 
Giudice , e afpettare un cenno , c la fentenza , per | 
poterlo ftrafcinare all’ inferno . Proverà fpietati do- 
lori , come di donna, che partorifce (i): Dolores ut 
parturientis , nel (entirfi torturare dalla flageUatrice 
cofeienza , che gli rinfaccia gli oltraggi fatti al Giu> 
dice , e così lo ftringe , che lo sforza all’ irriparabi- 
le orrenda colpa della finale difperazione » Vedrà 
tutto pieno di furore , fremente , e fmaniofa ( 2 ): 
Peccator vtàebit ^ irafcetttr ^ dentibus-fuis fremete ( 
& tabefeet , chiufo il Cielo , fpalancato 1’ inferno y 
, la pietà in vendetta, la fperanza in furore, il tem* 

|>o di penitenza in rigor di giudizio , gli avvocati 
in nemici , H Padre vilipefo in fevero Giudice mu- 
tato vedrà perire ogni fuo infame defidcrio. 

Eccolo dunque da’ nemici a terra profiefo, e dif- 
fipato in maniera , che pietra fopra pietra noa vi 
rimane , cioè difiipati tutt’ i fuoi vani penfieri di 
prenderò diletto, di vivere in allegrìa , e poi pen- 
tirs’in apprelTo, e nella morte falvarfi . Nulla, nul* 
la , fe non la fola difperazione , e la difperata ,. in- 
feliciffìma , e tormentofa morte gli rimafe i w quoà 
nonleogmverit tempus vifttationis fu<t ; cooofeer non 
volle., non volle ricevere il tempo della fanta vi* 
fita del Signore , quando ebbe abbondante grazia , 
quando fu nell’ interno illufiratq di lanti penfieri , 
àvvifato da’ fuoi buoni amici , da’ Superiori avverti* 
to : quando fu in tempo de’ fanti cnTercizi tocco net 
cuore , dalle fulennità , dalle fagre funzioni , dall’in- 
dulgenze , da tanti buoni efempi chiamato , dalla 
malattia proftefo, dalle mortificazioni , da’ caftighi, 1 
dalle tribolazioni umiliato : non cognovit tempus vJ~ 
fuatìonis . Povera Cerufalemme, infelice anima, 
voglio dire , già ridotta nell’ eftrcmc feiagure ! Tan- 
* to 

<0 PM 47* (0 PMxn. I 
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GIORNATA IV. 99 ’ 
to valfe il pianto del Redentore di doverla piange- 
re come già perduta ? flevit fuper illam . 

Piange fi ,, piange U Redentore falle anime no- 
flre al vederle eosl contumaci,, c alle fue belle gra- 
zie ripug.nanti , e forfè rapidamente correre a perdi- 
zione: piange ora, perchè ci mira con. occhio d'a- 
motofo pallore , e gli fpiace la perdita d’ uno, folo 
di noi, perchè ciafeuno gli ‘coda i fofpiri, le lagri- 
me , il fangue. verfato falla tormentofilfima croce , 
e piange in me, piange in voi la libertà, la. licen- 
za, dopo che abbiamo giurata la perfezione; pian- 
ge i violati patti , la contumace avverfione c tutte 
le rilafciate noftre vie , c piange per muovere in 
noi la tenerezza, onde a lui finalmente facciam ri- 
torno. Ma, o Dio, non facciamo, che vano fia 1 ’ 
amorofo, e tenero pianto., del Redentore , come per 
’ Gerufalemme fu, vano . Ah non fia , non fia cosi 
per noi , non ci venga, fopra quell’ eilremo diluvio 
ni mali , quando il Signore dallo fvifeerato affetto 
paffando allo fdegno , di. padre fatto giudice fu di noi 
riderà, e batterà in derifo , e difpe.tto. le. mani (i): 
Dominus inidtbit , & fubfannabit ., 

O Dio, fe ne’ capricci viviamo, contenti , te- 
miamo ,. che. di noi non fi avveri , ciocché fu vero 
della cecità di Gerufalemme , che (iconofeer non 
feppe la pace, che recava il Signore ,. e 1 ’ efirerao 
imminente flagello : Nunc autem abfcondìta funt ab 
ocuits tuis . Somma difgrazia per noi farebbe , non 
conofeer la pace , che in quefli fanti giorni ci offre 
il Signpre , I’ eftrema vendetta , che ci. fovrafta in 
morte . Non, faremo certamente così, allegri , c 
fpenfierati. ( feriamente ci avverte S. Gregario ) nel- 
le falfc profperifà di queflo fugacé fecolo , fe cogli 
occhi della mente vedremo la. crudele feiagura, che 
in quel dolorofo punto ci fovrafta (2) : Si mala im- 
minentia vidcres , lata in -pnefentròus profperis mn 
effes . G 2 Per 

(i) P/tf/. 0. (i) L$co cit. ^ : 
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Per non dover dunque in così funefto ‘ecidio 
trovarfi , e (bftenerlo con eterno danno , eccidio pià 
dolorofo, che la caduta di Gerufalemnie non fh , 
mettiamo in cotidiano eferciiio la penitente prati- 
ca del Rè Ezechia (i): Reco^itabo ùht 0mnes ànms 
mcos in amaritudine animd mejt . Penfiamo e ripen- 
liamo ogni giorno agli anni della fcorfa noilra vi- 
ta , e 1’ anima , che à pecc^o , con utile penitenza 
«mareggiamo ; perchè , foggiunge S.' Bernardo , qual- 
che peccato non ci cfca di memoria , perchè nor> 
redi minima colpa non efarainata e lenza la ven-» 
detta di penitenza (2) : Ne alit^uid forte oblitusfim^ 
ncque aliquid invirtdieatum y Ù" tndtftt^um remane at , 

MEDITAZIONE!. 

PER LA MATTINA. 

SUL GIUDIZIO UNIVERSALE, CRUDELE NEL DO* 
VER COMPARIRE. 

' Cesà parla al Religio fa, ' 

F iglio , avranno pur fine i giorni allegri delle 
mondane pazzie , e verrà quell’ ultimo tcrribil 
giorno, quando verrò la feconda volta , ma fevero 
nella mia Maeftà a giudicar T'univerfo , e tu pure 
vi dovrai fare la tua folenne . comparfa . Tl^ vorrei 
nella fchiera de’ Santi , per far con me gloriofo ri- 
torno in Cielo y ma guardati che non t’ abbia z 
toccar r indegna forte de’ reprobi Il folo do- 

ver comparire ti farà più crudele della morte, e del- 
r inferno . Ripigliar non vórrefti ebtefto corpo , che 
ora cotanto accarezzi ; ma pur farai sforzato quafi 
« ricercarn con difpctto nelle fetide foflc le fordide' 

cenc- 

(0 Jf»ia 38. • (z) Stnt, de VirpniK 
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ceneri, e i’oflfa dell’ infame tua carne per fartene la 
bella verte ! ' 

Oh, aual farà il tuo crepacuore , il gran difpet* 
to , la crudeltà ! . . . . Crudeltà per te farebbe , fé ora 
unir doverti il tuo delicato corpo con un marcito 
verni inofo cadavere , e ti doverte alimentare quel 
pertifero fiato ! . . . . Oh , quanto più crudele allc« 
ti farà dovertene rivcrtire, quando conofeerai la di'* 
gnità dell* anima tua, che ora non apprezzi! 

Se poterti lacerar 1’ orrenda tua carne ^ e gittar^ 
la ad ar^re nell' inferno, lo farerti con mmor pena, - 
per non fofFrirne 1’ orrore...»,' Ma per qucfto ap- 
punto dovrai ripigliarla , ma cosà lorda , negra , e 
verminola , che ti farà fpavento vederla , ti farà 
naufea trattarla ; ri farà infame ve^ogna dover co^ 
si Gomparifl: ; perchè ti farà data folo per «aaggiot 
pena . 

Comparir non vorrerti, ma dal mio comando', 

€ da t Demon) sforzato farai a comparire nella 'vai* 

le di Giofafatte Nella valle di Giofafatte ! Si 

fi, alla prefenza del Cielo, della terra , e dell’ in- 
fermo tutto.».,» Ravvifato da tutti-, dirtinto da tut- 
ti , da tutti abborrito , rimproverato da tutti:».»» 
Oh , che bella comparfa farai al confronto de’ Bea- 
ci , in mezzo a tanti reprobi così vergognofo , e or- 
rendo t 

Ti volgerai fpaventofo intorno , e da ogni’ par- 
te vedrai l’infamia, che ti circonda..».» La paura, 

(a vergogna , la rabbia , la confurtone faranno i tuoi 
crudeli cammei ...» Averti almeno uq fordido cen- 
cio da poterti il volto coprire!»».. Che necertità 
crudele di comparire così i vergognato , c fchifofo ! 

Querta farà la comparfa d’ un reprobo in qu^ 
giorno di vendetta ..... Or correrai por^ al genio 
di coterto tuo corpo , che ti dovrà elfer cosi crude- 
le!.... Figlio, fvegUati pure una volta, ^va, la.» 
va col pianto le tue bruttezze ..... Piangi ora , che 
ti parlo da Padre. ^ pria che ti lìa Giudice ..Ora 

G j ' mor- 
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loi GIORNATA IV. 
mortifica la tua carne , per potertene in quel giór- 
no con gloria riveftire . 

Direttore. Non ci hfciamt» più lufingare da que* 
fio corpo traditore , fe vogliamo sfuggir la prima 
vergognofa comparfa . Facciamo in modo di rivenir- 
lo gloriofo . O Dio , nulla più ci coiia lo fcampo , 
che un vivere onefto, c rcligiofo, 

COLLOQUIO. 

Direttore i^'Signor di pietà, mi parlate da Padre ^ 
e pur temo , perchè mi par di vedere in voi un ari» 
. di Giudice. Ah mefchino me , come potrò compa- 
rire in quel giorno ? Giuro ‘nimicixia , giuro gucrr» 
a tutte le ingiulle pretenfioni della mia carne. Pla- 
catev’ intanto , e vi muova la mia contrizione , t 
coraggio datemi da iofiener tanta guerra . 

Giaculatoria-, ^ • 

^ , • » 
(i). Domine ne in furore tuo •arguas 'mc , nt'*- 
que in ira tua corripias me . Miferere mei Domine, 
quoniam infìrmus fum« 

Difcorfo per dopo ve/pre , - ■ 

G Hì è, cTie non pigli fpavento alla ìncmoria dell* 
univerfale giudizio ? Si ■ fcuoterà la terra , Q 
fpezzeranno i faffi> cadranno, i monti, fi ofcUreTàtil 
&)le con tutt’i luminari del cielo, fi commoveran- 
no i cardini del- mondo , e tutta /fi rifeniirà la na- 
tura , e fi metterà tutta in diffordine, e così difibr-» 
dinata fi armerà per tormentar grinfenfirti, per far 
vendetta de’ nemici di Dio (2) : Armabit creaturam 
ad ultionem inimieorum : 'Fugnabit cum ilio or bis ter^ 
rarum ^ontta infenfatot , E 1 ’ armerà Iddio contro i 

(1) Pfél. (_i) Stf. ‘ 
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reprobi , in primo luogo , perchè avendo cffi oltrag- 
giato il Creatore , efacerbarono pur anche le creatu- 
re , che ferbarono Tempre a EHo ubbidienza ( i) v 
Cum igitur , fono pàrole di S. Anfelrao , Dontinum 
Creatorem {uniìorum offinder 'tmus , adverfus nos omnetn. 
treaturam in tram commovimus . In fecondo luogo | 
perchè tutte le creature dipendono dal divino cen- 
no , e tutte fi muovono e cofpirano colla fuprema 
volontà ^el Creatore , faranno per concorrer 
quai ferve c miniftre col furore dell’ Onnipotente fdc- 
gnato ) per vendicare gli oltraggi fatti alla dilui Mae- 
llà ( 2 ): -Omnia fiquidem eum fuprema voluntate con- 
fpirant’y atque voncurrunt ^ & nihil eft in rerum natu- 
ra y quod non divino nutu & confilio <adaf, Sara dun* 
que giorno per ogni modo crudele . ‘ ‘ 

Or ecco la prima vèrgognofa comparfa , che do- 
vrà faro il reprobo in quel giorno , in cui^fi vedrà 
il cielo nemico, torbido-', e minacciofo, l’aere pe- 
ftilente v la terra crollar fotto i piedi , tutte le crea- 
ture impegnate a fargli crudeltà ; ma foprattutto dar- 
gli eftrema pena il Tuo corpo, nudo, Ichifqfo-, pie- 
no di tutte le immondezze , ripigliato unicamente 
per aver pieno tormento , e per effer condannato pre- 
tto ad ardere nell’ inferno , 

Non fono quelle già cofe immaginate, ma ve- 
re, e "di pura fede , anzi da noi non concepite , co- 
me in vero faranno , e percib perfuadiamoci alfai 
pih, e quali per inrmenfo di quel che vomo polfa ri- 
dire- Ecco iti qual maniera cel dichiara l’Apollo lo; 
ma ci propone ad intendere un mlftero j (j)' Ecce 
rrtyflerium vobis dico : E ci vuol rifvegliare , efpone 
Teofilatto , a concepir cofa grande , arcana , imper- 
cettibile , ma di fommo terrore . Indi profiegue a di- 
re ; Omnes refurgemus , fed non omnes immutabimur . 

G 4 ' in» 

» r 

(i) Lih. it Jimiìtt. c. iQU (a) Lih. a» in *3- 

Cs) C0T. IJ.. 
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Che tutti abbiamo a riforgere , e ripigliar quefla 
la^ carne , che ora ci cuopre » è già punto di fede ; 
che non tutti farcnio immutati, cioè trafportuti al- 
la gloria , pur è di fede . Ma intendiamo bene il 
miltero , che hn da ora far ci dovrebbe terrore. S’im- 
muteranno i gtufti , ma con s’ immuteranno i rc- 
probi, , ^ 

Nello fpirito non (1 potranno piìi immutare , 
perchè i giudi alla gloria, i reprobi all'inferno (on 
già deputati \ Dunque l’ immutazione riguarda tutto 
T’uamo, c precifamente-la carne. Oh che forre di- 
verfa i la carne de' giudi , iafciata la mortalità nc* 
fepolcri , forgerà gloriofa , agile, penetrante , incida, 
immortale, che a volo alla patria s’innalza: opcrtet 
corrupttbile hoc induere incorruptionem . La carne de’ re- - 
probi riforge , ma non dalle indegne qualità della 
ncorte. Guardate ut) puzzolente sformato cadavere. 
Ah, che non à paragone colla bruttezza d’un repro- 
bo in quel giórno .-Accoglierà le fchifezze tutte de’ 
fepolcTi , le malignità , e.i’ orror di tutt’ i morbi, 
la naufea dell’ ideifa morte ; e farà corpo grave , in- 
fermo, piagato, marcido, addolorato, pieno di (pa- 
limi , e di lordure , corpo in iomma dedinato alle 
fiamme. Quedo vuol dire, che non tutti faranno im- 
mutati : No» omms immutabimur . 

.Quedo appartiene al fenfo , «Ha vifta fcnfibile 
del corpo , ma non farà tutta 1’ orrenda comparfa . 
Il maggior difpctco farà di ‘comparir vergugnofi nel- 
r anima per tanrì reati , per gl’ indegni misfatti , e 
forfè per nefande lordure , che laran tutte per com- 
parire nel fuo infame terribile afpetco . Se ora un 
Religiofo, non, dico di grado, e di dima , ma uno 
della bada gerarchia , condannato folfe a comparire 
Io pubblico, non plh che del religiofo abito fpoglia- 
to i e. piùjfe nudo, onde comparifcano'i fuoi difet- 
ti ; e più , fe manifedi fi facciano i fuoi vergogno- 
lì misfatti, fenza poterfi nafeondere ,^o coprire, co- 

ftret- . 



Digitized by Godale 




GIORNATA IV.- 105 
ftretto a vederfi così svergognato , e fare a tutti llo- 
tnaco e naufea *, pcafate qual farebbe il rofTorc , U 
pena , la rabbia . ■ ^ 

Di prefente una gran parte fi pregia de’ doni 
della natura , e molti fi ftudiano di metterjt nel mi- 
gliore afpetto^ s’ indufiria ciafeuno di coprir quanto 
può qualche difetto naturale ,, un immotida piaga , 
un legno d’infamia , e molto piò 1’ indegne azioni 
per tnantenérfi il credito , e la venerazione \ c folto 
vefie d’agnello fi cuoprc talora un cuor di- lupo. E 
farebbe d’ infolfribil rofforc, d’ intolerabile aorarezzat 
fe uno di quelli difetti fi difeoprifle . Or peniate, 
che mai farà in quel doforolo giorno , in cui tutte 
infieme le orrende bruttezze del corpo, e dell’ ani- 
ma dovranno in publico comparire. 

Non vorijci , che alcun Religiolo rilpondeffe cioo- 
thè fogliono alcuni feioperati fecolari ; che dopo mor- 
te , c in>qnel 4 a confttfione ri farà poco, o nulla da 
pcnlare, che ognuno avrà da bitdare a fatti fuoi,che 
la vergogna farÀ il meno ; mentre dirò , che dovendo- 
fi rilorgere in carne , e nel fenfo , e nella chiara di- 
pinta cognizione , e nella gelofia dell' onore , affai 
maggior di (petto farà per concepim il reprobo , che 
ora non farebbe. La divina vendetta farà che l’uno 
all’ ^altro accrcfca vergogna c -confufione 'j che 1’ uno 
all’altro faccia dilpctto ; che l’uno l’ altro amareggi. 
£ poi non farà difpetto , non farà concepir la rat»- 
bia veder quel luo compagno un tempo difpreggiato, 
e detilo, pieno di gloria nel Cielo, ediìui far* 
fi fcherna ? '> 

Oh qual farà il difpetio nell’ udire con orrìbile 
firepito rifuonar i’ angelica voce , la tromba di Dio 
fdegnato : (i) in ‘voce Archangeli^ in tuba Dttrye ve- 
dere i giudi gloriofi in aria trionfare , ed effi rimar 
nere a terra vergognofi e (confitti . Si morderanno 
le mani,, fi dareblxro per le fieffi la morte, per non 

fef- 

X. «e. 
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fbffrire la rabbia , che li rode ; altri nel vedere 1 futi- 
diti , o gli emoli per .prepotenza , per paffione dc- 
prein ) nella giudizia traditi , calunniati , afflitti, ma 
xaflegnati e pazienti , in quel giorno agili follevarfi 
«Ile- sfere : altri nel veder il fua Superiore fchernito, 
cui fu fcmpre contumace , federe in leggio per giu- 
dicarlo : altri nel veder que’ Religiofi , ne’ quali con* 
dannarono lo zelo , tc la cura d’ammonire , c perciò 
furono vilipefi, o que’ buoni Religiofi, e fin quell’u-, 
mile Laico, una volta -firapazzati, e fcherniti, allo- 
ra di gloria coperti , lucidi , e gloriofi. farfi luogo in- 
torno al divin trono , ed elfi rimaner tra i demoni » 
c fra tutti que’ reprobi moftruofi , condannati ad cf- 
fcr di fe ftelfi carnefici crudelilfimi . 

Entriamo , entriamo pure in noi fteffi a rlco- 
nofcere ciocché ci farà tanta vergogna in quel gior- 
no. Non facciamo , che di noi s’ avveri , ciocché 
de’ libertini del fecolo fcrive il Crifoftomo(i) : Pax 
& lafcivia in fenfatis trit ,• che in quello tempo prc- 
, fente vivono con fomma pace , in allegria ,.e tutto 
prendono a lulfo, e divertimento , rivolgono tutto 
in favola e giuoco. Ma prendiamo a praticare cioc- 
ché prolleguc il S. Padre: JuJìi vitam' in tribulatio- 
ne trahentes maerebunt . Il viver de’ giufti è vivere 
tribolato, e di mcftizia. La vita religiofa è vita pe- 
nitente, e dì Tanta mortificazione , e nella penitenza, 
e nella mortificazione deve il Religiofo ricercar la 
fua vera allegrezza , che ritrovar non può fra tutte 
le allegrie del fecolo . Innoltre fe abbiam peccato , 
non v’ è altra via , che della penitenza . Non ci 
fcolliamo più- dalla giuflizia . Il folo pianto può la- 
vare , e cancellar le bruttezze dell’ anima noftra , ac- 
ciocché non abbiamo a foflfrir cosi vergognofa con- 
fìifione- in -quel giorno. . 

Penfiamo, diletti firatelli miei, penflamo acafi 
. .. . . . . no- 



(x) Ih Matti. 14. 
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noftrl or» , eh’ è tempo opportunó *, facciamoci là 
bella verte della giurtizia , che fola ci potrà coprire 
in quel vergognofiflmio giorno . Facciam pure con- 
tinua pratica di quclP utilirtimo fentimento che 
praticò, e diede ad altri S. Girolaino t Sive biùas , 
ftve comedas ^ five vigileSi 'five dormias hac tibt tuoA 
mfonet : Sur^ite fdortui venite ad juditium £ In ogni 
azione immaginiamoci , che- cn fuoni all orecchio 
à’ angelica tromba-, .che al giudizio ci chiama . - i 

/- 

.MEDITAZIÓNE IL . ; 

• PER DOPO VESPRO' 

» ■ * . r' ' 

SUL GIUDIZIO UNIVERSALE, CRUDÈLE ^ 
Ke’ RIMPROVERI . 

Gesù p^rla al Religtofo^ ‘ " 

' « ^ 

F iglio , fe per difgraziata forte ti troverai ndl’op* 
probriofo luogo de’ reprobi , avrai fpirito di 
mi a fronte ? dirai la tua , ragione ? . Quanti rig^ 

giri ora fai ritrovare , quante protezioni , per placare 
il. Superiore , il giudice, il Maeftro , ^r non tidire . 
un rimprovero!.... Stanchi- Io zelo, per fare a tuo 
modo. 'ri fai compatir nella fiacchezza. Ma in quel 
g'iortìo Tutto ti manca non ti fi permetterà parlare; 
non avrai appellazione ; ti faran tutti nemici» . .* • 
Ti fgridà ciafeuno, e ti rinfaccia , ti deridono tutti, 
't batteranno le mani, per farti ^fpetto, per accrc- 
■fccrti dolore, rabbia, e difperazione . 

- Oh j qual crv^eltà J Ti róderai le vìfeere per 
dlfpetto’; per la rabbia rimorderai le labbra .. ..."Ti 
darà in faccia la tua malizia O), e farà mantferti 
i tuoi misfatti , e i’ indegna tua avverfione ti farà 

». ' n 

.* ' 

JtTtm. a. < . . ' 
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il piì> oppTobriofo rinfaccio Ti fgriderik il ciclo, 

c la terra , il giorno , e la notte di quant* operaci 

L’ infegna di Keiigiofo , il carattere di Sacerdote , la 

dignità , la grazia viiipefa ti farà di rimprovero 

Il mondo , c fino i Demoni e tutto 1’ inferno ti 
làirà fcherno . 

Penfa poi qual rimprovero ti farò io; che tutto 
aq, tutto vedo, tutto manifefto,e tutto voglio pu- 
^ nire . Cogli occhi aperti a forza dovrai guardarn^i 

nel volto maeftofo Provati uoa volta d’aprir gli 

occhi iu faccia al Sole , che fubito ferito nelle pu- 
pille farai coftretto a chiuderli per dolore . Se mi 
guardi ora fu quella croce , pur ti vergogni , c ti 
fcoti rinfacciare . Or penfa che farà dover filàmente 
rimirare gl’ infoffribili raggi del mio volto , e veder- 
mi fenu pietà minaccio^ , e co i ri|tnproveci ful- 
minarti . 

Vedi quelle compaflìonevoli piaghe ? faranno 
così luminofc , accefe , e vibranti affai piò , che i 
fulmini del cielo.. (i) Ti riprenderò fortement* 
affai piò di quando tuona l’aere tempellofo . Ti fiarò a 
fronte a rifacciarti minutamente , quanto feci per te, 
« tutt’ i torti , che mi fai , per accrelcerti fempre mag- 
gior pena. Anzi i miei rimproveri ci faranno vivi, 
e penofi in eterno . _ • • ^ 

Ah,fe non torni me, quanto quelle parole ti 
faranno crudeli in quel giorno !....' .Torna , figlio , 
torna ora, eh’ è tempo. Non ti fidar della mia pia- 
cevolezza , la quale piò a lungo differita piò accré- 
fcrerà lo fdegno di quel giorno . 

Dir«tt«re . Il tutto è di fede , e pur ci, lafciamo 
fedurre . Entriamo , cari miei , in quelito fante ti- 
more , per meglio regolar • la nollra vita , e sfugglc 
tanti rimproveri . 
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* ' 

COLIÌOQ.UIO. 

Direttore . Mio placldiifimo Redentore , fin da ora 
incomìncio a temere ^ ma Voi animate quefio mio 
timore y (ìcchè occupandomi Tempre il cuore y ab- 
bandoni , come a(ToIutamente prometto' le vie rila- 
feiate i e per la vofira Tanta grazia ( aicreTcetela Si- 
gnore , abbondate ) vivendo bene Teampar polfa i vo< 
tiri eftremi rimproveri . ' - 

Difeorfo per la fera . , 

N On V* à libro nelle divine Scritture ;■ in cui U 
Spirito Santo non ci rammenti con orribili 
note r efiremo divino univerTal giudizio , appunto 
per metter freno aU’inToienza delle umane pafiioni. 
ATcoltiamo di preTente ciocché ci fa intendere nel* 
r Ecclcfiafte . Dopo averci lafciati tanti utiliffimi av- 
vertimenti y per ultimo chiude l’aureo libro coUt 
memoria dell’ uniy^erfale giudizio (i)^ Finem lo^nett- 
di pariter audtetmus ; Deum time , ^ mondata ejuS 
cbj ’erva: hoc ejì enim omnis homo . Vuoi Taper, e^ 
dice, <jual fia tutta la Tomma del mip parlare? Te- 
mi Iddio, e i diluì precetti ofierva ; quella è la per- < 

fezione d’ ogni vomo . Al fine conchiude , e dà il 
motivo del timor di Dio, e dell’ offervanza , perchè , 
Iddio chiamerà in giudizio tutte l’umane azioni per 
cTaminame gli sbagli , o fiano intorno al bene , o * j 

del male : Et cunEia , qua fiunt , adducet Deus in /m- ì 

dicium prò omni errato , live benum , live malutn il- | 

Itidfit. 1 

Se il Religiofo rilafciato feriamente ripenfa di !j 

dovere in fine dare a Dio ragione d’ ogni lua azid- j 

tic , e fin de’ pih occulti penfieri , alla preTenza de* l 

gli Angeli , d^li vomini , c dell’ inferno ^ e dover- 
ne 

(l) Ettkf, 12. ‘ 
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nc foftencrc 1’ infoffribil rimprovero , non farà cosi 
negligente, fotinacchiofa, e così libero a penfare,a 
deCderare , a fcapricciarfì per o^ni vanità . Neppur 
fi nominerà tra’ Religiofi J’ ambizione la fola ubbi- 
dienza fpingerà al grado , agl’ impieghi di maggior I 
cura. Ambirà ciafcuno vivere da privato., all’ abie- 
zione , alle fatiche , allo fpicito . Non fi troverà in 
un fol Superiore fonnolenza , nè la palfione , nè pen- 
denza nel rifolvere . L* indolenza farà zelo ; il ripofo 
pafferà in, fatica, il. privato in comune impegno; la 
dignità ( com’ è per vero ) fi prenderà per grave pe- 
lo .. Non fi vedrà un Religiofo affettare i coftumi , 
le fupetfluìtà , il riguardo , il favore , e le fperanze 
del fecole; malfarà, follecito della religiofa modera- 
zione , e di rifecar fin anche ciocch’ è neceffario; 
poiché una fola cofa è neceffaria , incontrar b.ene 
r eternità . Si vedrà in fine vivo in tutti, lo fpirito 
del ferafico Idi turo . ' ' 

Di prefente lufingar fi lafcia il rilafciato , e dà 
▼olcptieri pace alla cofeienza, che pur gli rimorde; 
molte cole a fenfo fuo le accomoda ,, e le fa ben, 
camminare colle norme delle piìi'clartje obligazio- 
ni', perchè sa dare quell’ afpetto ,. che fi vuole., alle I 
cofe , e gli riefee farlo , perchè non gli fuona all’ 
orecchio quel, venire ad judicium ; perchè il Signor 
pende manfuetiffimo ,e pazientale tace.. Ma quan- 
do alzerà preffo la croce in aria il fuo luminpfo tri- 
bunale alla vendetta , non iftarà pi'à cheto , giu- 
fta la frafe d’Agoftino : (i) Veniet , & non ftlebit , 
arguet quando correEliont nuHus locus efit . Statuam 
te ■finquit piante facicm tuam . Riprenderà Iddio , farà 
vendicativi rinfacci , quando appunto non vi farà 
pih luogo- alla correzione , all’ emenda.. ‘Metterà noi | 
contro noi medefimi , a farla con noi. da crudeli 
nemici . 

Chi, pub mai concepir tant’ orrore» quanto agV 

infii- 
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infelici reprobi farà per accadere.? Se ora ilSuperloif 
ci riprende ; fe ci Igrida d’ un errore per altro ma- 
nifefto , ci prende il roffore , ci agita 1’ amarezza. 
Più , fe un rivale ci rinfaccia , e c^infulta , a difpet-' 
to e rabbia ci- muove. Più, fe Taccufatore, il giu- 
dice, di noi fi ride, non riceve le fcufc , e ci mette 
in dctifo ; certo non fi può 1’ interna pena ridire.' 
Più ancora, fe folfimo sforzati a dover noi le nofirc 
infamie fcoprire , oh Tangofcia, oh lo fiorcimento, 
il difpetto , la rabbia ! e pur ci riprende , ci accufa, 
ci fgrida , ci rimprovera un uomcf , che non sa la 
malizia , non diftinguc circortanze , non penetra 
il cuore , affligger non ci "può di più , che non fia- 
mo capaci ; e pur ci facciamo fuperiori agli^ affronti, 
ci .diam coraggio , la temerità ci fa parlare , e tal- 
volta per malizia flìmiaino il tutto da nulla, e fac- 
ciam fempre minore !a pena- 

Or che farà quando giudica Iddio, quando Id- 
dio rimprovera , e rinfaccia , fgrida , provoca , deri- 
de , unicamente per dare la maggior pena , che Id- 
dio può dare ì Veniet , & non fileb'tt . Parla colui , 
ch’era Padre, fatto giudice d’eftrema vendetta , giu- 
dice offefo ^ giudice in tempo , che non dà luogo 
«ir emenda , alle fcufe , alle parole : Quando correcìio- 
ni nullus locus erit . Eh , che non v’ è alcun para- 
gone tra i rimproveri di Dio, e i più orribili tuoni 
del cielo . Tutta l’ iniquità rinfaccia , come appunto 
la conofce fino al profondo della mente, e del cuo- 
re \ ci affligge più di quello , che fiam capaci , e ci 
sforza a concepir la malizia , a tenervi fifo il pen- 
fiero, a pafcerci di rancore , di rabbia , di veleno, 
a roderci fenza follievo , a non poterci fcufare , a non 
poter proferir parola : ci riempie di pena , ci accre- 
fce il dolore , e ci toglie folo il poter di difpetto mo- 
rire. Anzi fa, che noi fiamo di noi medefimi carne- 
fici difpietati ; aperta ci mette avanti la rea cofcien- 
za , che tutte fcuopre in orrido afpetto , e ci rin- 
faccia le infami noflre bruttezze : Jlatuam te ante fa-> 

' ciem 
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0 Ìem tu/tm . Oh dura neceflìtà , cruddilTimo afpetto , 
^ual’ infame deftino ci è riferbato, fé non ci aiuta ia 
converfione ! 

Di qual rimprovero non ci faranno la Croce di 
Ge$ù-Crifto, i flagelli, i chiodi, le fpine , che vc^ 
dremo in fegno del dilui trionfo? qual tormento non 
ci daranno le luminofe piaghe dei Redentore , che 
aperte fempre per la noflra falute , ma innafprite da 
noi , faranno in quei giorno fulminanti raggi di per> 
dizione? Qiiando faremo della noltra profeiiione i»- 
terrogati , che mai rifponder potremo ? Udite cioc- 
ché a S. Girolamo, qinnd’ era' giovane avvenne. 

Narra egli fcrivehdo ad Eidtochio (i) che- per 
cflere -pib avidamente applicato su Cicerone , che 
fulle divine Scritture, fu al divin tribunale rapito; 
e interrogato della Tua condizione , rifpole eh' egk 
era Crifliano ; ma il Giudice fedente ripigliò: Mcn- 
tirìs , CneronianMS es , non CIfr 'tJìianus , ubi enint tht- 
faurus tHus^ibi & cor tuum Mentifci , Ciceroniano 
fei , non già Crifliano, perchè fai tuo teioro Cice- 
ione, in Cicerone ai lituo cuore. Ammutolì Giro* 
lamo,c fotto le sferzate, che per comando del Giu- 
dice lo flagellavano , fentiva piò tormcntarfl dalla 
cofeienza , tra fe dicendo : ri» inferno autem qnis con* 
jitebitur libi ? Temeva già d’ efler condannato all* 
inferno ; ma incominciò ad efclamare : miferere mai 
Domine., miferere mei ^ nè tra i flagelli piò dir pt>- 
teva : ma per intcrceflione^ di coloro , di’ erano in- 
torno al trono , e proflefi pregarono per kii perdo- 
no , e giurando il giovane , che non avrebbe mai 
piò letto alcun libro de’ Gentili , ritornò in fc fleifo 
così bagnato di lagrime , che fino agl’increduli avreb- 
be fatto fede il fuo dolore : Oculos aperio tanto la- 
srjimarum tmbre perfufus , ut etiatn incrtdults fidem 
faeerem ex dolore . Nè crediate , (oggiunfe il S. P-adre, 
che folfe quello un vano fogno , perchè dopo la vir 

fioae 

(l) De Cmflod. yirgi». 
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( /ione ' ritenni le fpaile ben flagellate : liv»nt»s^fate^r 
i ine habuiffè fcapulas , * 

Se un rilafciato Religiofo fofFe- al divin tribu- 
I naie rapito , c gli diman<ìa<fe' Tddjo : di qu:il profef* 

i fione tu fei? c rifpondeire ,i ma tirnido,e palnitant^: 

Francifeamts udirebbe darli toilcf*in A'iftf Una 

mentita r mentiris , f^ecuiatìs es ^ no» Fra»ctfcanus\ 
Tu mentirsi fecolare' ti véggo ,, e- nón feguace di 
Francefèo : dov’è Tumiltà , 9 rabjezibnc ? dov’ è la 
ananfuerudine , c la pace ì dav’ è la moderazione è 
la inodeftia*, Ift povertà e la mortificazione , la puri- 
^ tà di -Épirito, e Isi mondezza del corp» »^r-araor di 
Dk> ,'c la carità’ del proffim® ? Il,mperfluo , l’agio, 
il piacere, e là vanità ti noanifeftano .fecobire . Oh, 
quante •pih'sférzate , quanti flagelli meriterebbe, che 
■on furon dati a Girolaraó . ’ ' " > 

■Fu cosi afprameote flagellato Girolamo, pcrcM 
leggeva con avidità Cicerone . E che non merite- 
rebbe un Religiofb , fe in vece, di legger le divine 
Scritture, e libri di pietà , e fi pafeeffe nell’ ozio, 
o faceflè il Tuo Audio ne’ libri d’inezie, di- curiofità, 
o di poco buon odore ì Si lafcino pure fìmili fludj 
a’ curiofì*, à’ profani , a’ rilafciati fecol|iri , che a noi 
convien la lettura de’ foli utili e fanti libri, fe non 
vogliamo eflèrne rinfacciati afpramente in quel 
giorno. , V ' 

Seguiamo , carifTimi Padri miei , feguiamo ruti- 
lifCmo . confìgUa del grande AgoftinO' w Facciam’ ora 
di noi quel che Iddio ci ^minaccia ^ rimproveriamo 
noi' medefimi , e diamoci all’ emenda delle noflre 
azioni. Lafeiamo di riguardare in 'dietro alle sanità 
-qWandonate e riguardiamo , 'in faccia a,hoi ftefli v 
cioè cenfurianap le .opere noftre . Afeendiamo al tri- 
bunal della noflra mente., e damo- giudici di noe 
ffcffi ; ,ci affligga e ci' amareggi 'un fante, tiiftore ; 
confefTiamo con fasta, umiltà . e cpitfudòne ' i noflri 
fallii;^ e diciamo a Dio: Conofeo , e iconfefTo lamia 
iniquità , e avrò fciapre avanti me Iti mio pépeato 

’ pcr^ 
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.per dctcftarlo Modo *rga tu f ac ^ quif^s talis 

ts y quoà tibi m 'fnatUT "f acero Deus , <■ T o//e te 4 tergo 
tuo , ubi te vidfre non vis , diffimulans a fajìis tu/s , 
copjiitue te- ante te, jifcenM tribunal mentis ttèa.y 
^0 tibi fudex\tofqueat te timor y erumpat a te atnfef- 
jto , Ò" die 3eo tuo Quoniqm.. in/quitatem méqm ego 
cognofcfi , del/Sìum rqentm ante me ejl femper . Su 
via ciocché finnora é rtato die<ro Je noftre ipalle , e 
r abbiamo diflìoiuiaro , ci venga pure avant’ il pen- 
Ììero yfacciatnpne rigorofa cenfurj^ , e. foflccita emen* 
da, perché Wio giudice non d collituHiè^ nemici a 
fronte di noi ftdTi , e n^n abbiamo dóve da.ROÌ fug' 
‘gire ; perché Iddio idnalnucote aou iìa co'nu'Q'noi 

J |ual feroce leone ^ e no^ ei faccia infelice pceda del 
uo furore; e non .-fi trovi ehi dalle, fue njani 'liberar 
ci polla : Quod erat ppjì te y fiat. ante te y oe tu ipfe pò* 
fica • a Dto judice fias ante te ,, 1& non- fit quo fugias 
a te y ne quando rapiat ut ho {& non Jttì qui eripiat. 



MEDITAZIONE DI, 

# * * — 

P E R L A S E R, A , ^ ' 

**i » * ^ 0 •* ‘ *■* 

' SUL GIUDIZIO UNIVERSALE , CSUDILS . , 

. ' ' PER LA SENTENZA. 

' ' ' .■r- 

_ < • • 

Cesò parla al Religkife , ' 

F iglio t non'v'è male, che tu devi tanto, temere» 
nè ^ne che tu dev^ tanto fofpirare , quanto 
.quel male , a quel, bene > che ti verrà fopra nel 
giorno Enale^. L’uno, e l’aitro fi'a in tuo potere'. Se 
tu fervi' a me , fe vivi daj'cligiofo , non avrai di che 
temere ; ti. vedfai nella fehiera .'de’ Santi per venie 
meco trionfante , Ma fc tu fervi ai monao , alle ùv 
. . • ... r •. degnq 

XO la ?fd. 49. : > ' 
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degne tue pafTioni; ti darai fchernito in tèrra tra i 
reprobi , vicina a ricevere la terribil fentema , . . 
per andartene Icacciato^e tuaiedetto^ in eterno. 

, . Se ofTervi le tue fante ■ promeffe ; vieni, ti elirìi, 
vieni ,0, benedetto, vieni a ricevere il regno del mio 
Padre per te preparato ; e in feguito di tutte< l’ ani- 
me gloriofe, dagli Angeli accompagnato , trionfante 
a volo farai portato in feho alla gloria,*'./.. Tanto 
ti guadagna il viver da religiofo , e non piangi per 
tenerexza ? v . ’ , . . ^ ‘ 

. . Se tu flegul nella. rilàlciatczza : vanne, ti dirò 
fulmmatido , vanne indegno maledetto al fuoco 
eteiitm ; , . , . Maledetto nell’ aninxa , e nel corpo ; ma- 
ledetto- dal Padre , da Me , dallo Spirito Santo , dalla 
Vergine, da tutto ihParadifo. ./.. Maledetto iacter- 
no. Tanto ti coderà > quel miferabil capriccio , 
per cui fatichi , e fudj . 

Qual difpetto , qu^l ccudeltà per te non fareb- 
be, fe ilSupgriqre fdegnato da parte mia , e del tuo 
S. Padre ti maldiceffe , p.èr non pib vedérti , per non 
pib benedirti ì, . ..-Per, quede parole fenti ribrezzo , 

e tremi . Or penfa che farà , quando udirai da me 
in eterno maledirti. Oh, il martirio pib crudele- dd- 
i’ inferno ? . . , . Vedere quel Religiofo un tempo fcher- 
hito r colmo d’ onore .e di gjoria ; quell’ amico , i di 
' CUI configli derifi furpno ritornar .trionfanti nella 
gloria „ e tutti farli fchcroo di te , ridere' del tuo 
male , e 'maledirti., .... Il vederti fra ì Demoni ^pre- 
paraci -a drafeinarti all’ ioferrtp-* codretto a fepararti 
da me in eterno , partir da me maledetto , e con 
te portar l’ eterna ^aidizio'nè . . . Pib di crudele 

imnMginar non faprai. , . ' . 

V Ti volgerai per difpetto a maledire il Paradilb, 
ma-pel vederlo chiufo , temendo' qualche più tor- 
tnentofa maldizione , bedemuaiàndo , e urland^o parti- 
-xai*per Pinferno.,... 4 . Ab, figlio, penfa cTie un Pa- 
dre così buono, come fon’ io ^ ti dovrà benedire, o 
maledire in eterop , ( rifolvi v ma fifolvi da vero 

H z ' figlio. 
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figfìo . E' fé rifolvi , da ora ti dò la caparra d* un* 
«terna benedizione . 

Direttore . Penfiamo , che il punto porta una fu^ 
•nediifima irriparabile confeguenza. Ci lìa fempre ai 
penfìero , per nantener collante, tempre la Tanta <ri- 
ioluzioné . 

C O t L O Q U I .0. 

Direttore . ManfuetilTinio Signore y c Padre per 
•fnor'uuo croi:efìlVo , ah , fpezzate ^ mia durezza 
Col voftrOj fanto' timore . Tuonatemi all’ «orecchio *, 
rimproveratemi Tempre nei 'cuore , Tol che non^im 
abbiate a maledite in quel giorno . Già incoiriincia 
in me la Tanta grazia vodra^ ri Tol vo di mutar vita, 
ma ^oi perfezionate quell’opera tutta vòTlra.i 

‘ ' . 

• G l 6 R llj A T A . V. 

■ ' ’ t' • 

’ Difeorfo per la wattim, 

't y '* • 

. \ fl fono certi vomìni posi difprezzantì c feiope- 
V rati nel. mondo , che , parlandoli dell’ univerfsj 
giudirio , poco y o nulla' fi fcuotono , perchè , dicono, 
li- fatto è già pafTato ^^il giudizio fu già ‘fatto in 
morte , ciafeuno è già nel fuo defiino di gloria di 
pena . -Ma'difpreggiano il piò ,tcaribilc , e dolorofo', 

' chc’poffa all’ Homo reprobo accadere. Vero è, dice 
S. Girolamo , che tutti gli affari, che' fi tratteranno 
univeffalmente nd di finale , faranno trattati nell» 
morte di ciafeuno ' ( i ): Quei in die jaditii futuritm 
efl omnibus ^ 'hoc in fingali f die tnortis impletttr ^ per- 
chè qual mupre 1’ uomo , tale appunto farà nel dì 
finale giudicalo , fóggiùngc piò chiaro* S. Agofti- 
no ( 2 ) : quoniam qualis in 'Me qùifque meritur , 

■ ‘ìnlh 

CO la (a) Ep. fòt 
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G T O R NATA V. 117 
talis in die iìlo judicabifur . Ma per qucfto appunto 
é da innorridire al nome folo del giuomo, giudizio 
di ‘crudeliflìma pena . Primieramente ,* perchè^ Gesli« 
Ctifto qual Giudice univerfale. , ficcome ordina il 
trionfo di gloria co i Beati ,qosì. fa il trionfo di ven* 
detta su i reprot)i ; e quant’ è ora placido, e man- 
fueto . tanto e pili, allor farà'di furor pieno' , e di 
crudeltà : furore rtplei!us>^ plenus- crudelitate ( ÌJ Da- 
miano ) . Ah , immaginar nop polTiamo , quanto pofla 
il divino fdegnato fembiante , qua4 pena fìa per im- 
primere nel cuor de*. reprobi . Immaginiamolo dagli 
effetti , che il fcreno volto di Gesù beate rende Pani* 
me ^ e fino in que^a vita la divina compiacenza 
{lilla mari di dolcezze nelle anime buone . Or che 
{arà lo fdegrte ne’, reprobi ( i Montes tadite .fuper 
Mos-f diranno pur difperati , foffnr non poteddo , & 
tellès «perite «or. , , 

Innoltre, farà crudelifTimo il veder Cesu-Crido 
colle vive, mà'^luminofe fue piaghe j-'della q^ ve- 
duta fta fcritto neir Apocaliffe (2); Et^videolt eum 
omnis oculus qui eum pupugerunt , Vedranno i re* 

J trobi quel buon Signore , che puàfero , oltraggiarono, 
erirono per ogni modo. 0 ,Dio, che non. tocchi a 
noi la difgraziata forte di vedere di fdegno pieno ii 
F^liuol di. Dio , fe'om l’ oltraggiamo , gli feriamo, 
eli trapaffiamo il cuore . Oh , quanto a’ reprobi farà 
rorza piangere in qpel giorno desinato ail’amatezze 
di tute i fecoli ’: Et plamgent fe fuper eum cmnes tri- 
hus terra . £ piangeranno, al ridetcere, c{>c’ quelle 
piaghe^ una volta mezzi di redenzione , e (ih (aiute, 
^ cangiarono' in fulmini di fenàpiterna dannazione . 

Pili ancora , ’ tutto . il terrore; del privato giudizio 
|u -rieir anima , e full' anima, cadde la fatai fentenza} 
mentre il corpo limafe co i fenfì nella fua corru- 
KÌone fepolco. Ma in qu^l giqrno,, rifomèndò invi* 
va caroe, e ne' propri ienA cialcùno,' wtto l’uomo 

> H 3 in 

<i) ÌMOft (a) Afttd. ti - , r 
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in anima , e corpo farà giudicato C • ) : refer/tt 

unufquifque propria €orporis , prout geffit , ci avvifa 
l’A portolo . Quindi ficcome orà 'T anima nel corpo 
rifonde le fuc allegrie i o le (uè trirtezze ; e fimil- 
^ mente il corpo alt anima comunica i fuoi fenfibili 
piaceri , o le dolorofe impreffioni ; eosl l’ anima do- 
vrà concepir dal corpo ‘nurfva vergogna , nuovi di- 
fpettl , nuovi y c pib acerbi dolori ; e fimilménte il 
corpo dall’ anirtià le' fenfibili' amarezze \ c nel corpo,' 
e nell’ anima riceverà- 1’ indegno reprobo la divina 
«terna maldizione; perchè ficcome il piacete- in vita 
fu deiraitima s che dal cprpd lì l&fciò ftrafcinafe-, e 
del corpo , che fu all’ anima contumace ,'néiranima, 
c nel corpo cadrà la dolotofà crudelilfimar fentenza , 
fentenin innappellabUe ,' difperata fcntenZa . 

Oh , 'Che dolotofà partenza ! vedere Iddio ve- 
der Gesìi-Crifto in vita tenuto , e nominato aman- 
tiffimo'Padte , padre delle divine niifericordie , 4v- 
vocato , e rpcranta de’ peccatori , e doverlo provar^ 
e follencre a forza ^ a difpetro”, c con amaro fpafi- 
mo , giudice ,* nemico ,fdcgnatò , implacabile ; dòvef 
da lui ricever la fentenza i la maldizibne doverli da 
lui partire’ fcacciato , derifò , éfegralo per non mat 
pili vederlo, fe poti feveto e rigido' punitore . Ah , 
tioa vcniffc mài' quel gidrno d’eccidio' cosi crudele. 
Perdere' il Creatore , -il Pàdfè , l’Avvocato, PAmteo, 
Iddio , tutto il gran bene , c udi'iTi maledire neirani'* 
ma-, nel corpo , ne’ fenfi , ccosì vergognofamentfe 
necelTit«ó » partire 1 Dividerfi per femprc da' .cari 
, amici, da’congionti già divenirti nemici ; è derlfo- 
ri ; e feep portar ii flagello dell’ eterna » maWizionfc , 
che in etefno farà fempre vivd^ c prefente , femprc 
Ipietata e crudele , piuedh? crudele e fpief àto non è 
r inferno. Ah f torno a dite , hon venilfe mai gior- 
no così 'fetale , che minot'malc fàtcbbe,fe fi àccrec 
fceffero gli ardori aH’infemi^.-', ^ * " 



Or 
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Or fcmbra- da far cosi poca imprefTione il giu- 
ditio? Difgraxiati reprobi ! non reftcrà , che dir fólo 
da difperacr nell* amari0unà partenza : Addio Patriar- 
chi, Apoftoli, Profeti, e Martiri . Addio ftuolo di 
fanti Religiofì ; .addio bella falutifera'Groce : add^ 
regno de’ Cieli , bella Gerufaiemmé , Paradifo addio. 
Padre , madre , congionti , 'amici addio , per non do- ^ 
Verci mai più vedere (i) . Così piangendo' efori mta 
tutto pieno di fpirito di compunzione S. '£fr$m 1’ 
elìrema doloroftfftnaa partenza 'de’ reprobi in quel 
giorno » ^ 

■ Mi feri ' che potrà lor giovare T aver goduto 
nel mondo , fe il tutto- avrà hne in difperato -.pian- 
to?, che gioverà l’ aver fatto a capriccio con tanto 
difpendio dell’ ubbidienza , fe poi converrà a forza 
ubbidire al dlfpettpib difcàccìamento ? Che gioverà 
aver goduto gli agi oltre il dovere , ‘aver’ fatto da 
grande aver ammalato contro la povertà le mone- 
te, b d’- averle contro via religiofa moderazione *dif« 
lìpate,'fe poi converrà da vili, da mendichi, c fver- 
gognati andar ■* nell’ eterna abiezione ? Che gioverà 
$ avere il candore della fama* purità òalpcftato , fe 
finalmente converrà dall’ gnime pure fcacciatr,' nel 
lago degl’ immondi fpiriti profondare ? Che giove- 
rà dopo la rinunzia del fetolo, aver le n fecolarefche 
mode , un m dr fumo , e qualche vano piacere ab- 
bracciato, le poi converrà in tant’ amarezza finire , 

• P (fterna amarezza incominciare? 

• Ah, non voglia Iddio , che un<folQ di noi va- ’ 
da in così deplorabii disgrazia . Ma chi riderebbe , 
chi fi darebbe folazzo , 'le da fenno al rigore del gì a« 
dizìo ripenfalle ? Così un feriofo vecchio tra gli an- 
tichi Monaci al vedere un altro, che rideva , gli dif- 
fe (2) : Corani cieli , & terre Domino raùonem totiut , 
vite nojhre fumus- teddituri.^ O’ tù rides ?' Alla pre- 

. H 4 fen- 

TrsB. de veriit torm. infernt\ 

(a) 2 m Vhh Petrum lik. »»»». • ' 
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lenza del Signor del Gielo, e della ter^a dovrpfn noi 
dare di tutta la noftra vita ragione , ,e tu rìdi ? Co- 
sì pure a noi diciamo in ogni azione ; ai a dar con- 
to a Dio un giorno di. tutta la tua vjta ^ e ti dai 
Ull tempo , e lo perdi in ozio , in vani difcorlì , ne* 

1 giuochi del fecole , c dilfubbidifci', e tanto penfi 
all’ agio, e calpeili la grazia ^ e dcapazzi de ^ fante 
«ofe , i Sagrifizj ? ‘ r « / 

" Facciamo di grazia , facciamo anche noi , di* 

cea r Abafe Ammone , come fanno i malviventi 
nella prigione: dimandatìo, fempre(i) : Ubitftjudex^ 
& ijuando veniet ? & in ipfa expeSati^ne panarupt 
fuftrum plorant.' Doy' è , diciamo, dov’ è il Giudice 
divino, quando, quando everrà'? e nella follecitndinc 
d’ afpettarlo piangano gli occhi noAri , e fi cona- 
I punga il cuore , Guai a noi , come faremo a ftar 

, prefenti'al.Giudicc, al tribunal di'Gesh-Crifto , co- 

me gli daremo ragione ^ ItaÙ‘ Monnehus debet fem-‘ 
t per fufpe^pts effe , & animam fuam objurgare dice»- 

i do : Va mihi , tquomodo habeo a^are ante tribunal 

Chrifii-^ & quomodo babeo et aBuum • meorum rtddere 
ratioìiem ? ^ Irf tal fofpetto vivendo , c fettipre così 
meditando , potremo effer /alvi alla fine : Si Agitur 
femper fic meditatus fuetis poter is J'alvus e(fe , 

, Tre cofe «tènnlea 1’ Abate Elia (z)^ Ego tret rea 
thneo : Undm , piando egreffura ejì anima mea de cor» 
porci tiliam , quando ,oeturfurus fum Dco ; tertiam , 
quandp adverfum me ejT proferenda fententia . Quefte 
tre cofe temiamo ferapre anche noi ^ l’ufcita dell’ a- 
nima dal corpo ii dovere avanti a Dio nel giudi- 
‘ zio comparire ; c quando farà su di noi- pronunzia.- 
ta la fentenza - Qadlo peafìero ci fia fempreà men- 
te , perchè o ci richiamérà dalla tiepidezza al fer- 
vore , o. dalla rilafciatezza all’ olfervanza , come in 
He fieflo ne «fece la pràtica < il ' penitente Agofiino 
*' .. I .i ■ . . (i): 

C*) in Vitis Pàtmm lib. j, mm. ^ ' 

Ò) IHd. num. 4, , ' 
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(i): Nec me revo^abat ^ così egli confefTa, « pfofun^ 
diore voluptatum carnalium gurgite ^ nifi metus mortis,^ 
futuri judicii^ qui nuHquam receffit de pecìore meo. 
Così prati#:ando anche noi, faremo vita rcligiofa,e 
sfuggi remo la terribil fentejaza di quel fuaelìinìaio 
giorno- * - . . ’ 



MEDITXZ-IONE I. 

• % t • 

PER LA MATTINA. 

» I 

’ SOLI* JN^ERNÒ DELL* ANIMA NELLE SUE PO» 

' TENZE TORMENTATA- 

f 

■ • Kìesà patta al Kdwofo , 

■ ■ . • ... ^ \ 

F iglio, fe ti perdi', arderai Tempre nell’ inferno--. 

Oh , che fiamma , oh , che vorace fuoco 1 Par- 
lo dell’ anima , la* quale quant’ è pih . delicata del 
corpo , tanto più acerbo fentirà il dolor della^ham- 

tna Se ora nel corpo ti feotti , fol di confen^ 

fo fi addolora l’anima ; ma nell’ inferno con diffe» 
rente modo, '.con altro ardore fi brucierà l’an itila . . i 
*. Buttato nel fuoco accefo dall’ ira mia , la vam» 

f a tuctO'ti penetra , t* iùfiainma , e t* addolora in tutt» 
aniiha , nella' mente , nella memoria l nel^ vdercV 
‘ ■ Così brada 1’ anima in fe fleflà , cioè nella 
mente ; ficchè dirai c Ecco il mio penfiefo nel fuo- 
co ; il fuoco medito j il fuoco mi pafee ; il fuoco è 
tutto 'il mio penfiero.i... Tu , che ora vai medi* 
tand? piacevoli, cofe , giocondi oggetti , Idee di gran- 
dezza, c di vanità, e difcacci da tè ii-penfier dell* 
inferno ; a tuo gran difpeèto farai con tutta la men- 
te nel fuoco; altro- concepir non potrai , perchè .il 
tuo fpirlto farà turto .fuoco . Stillerai tutto lo fplrito 
in ardore, e pagherai così ogni vano penfiero . . . 

' • • . Morir. 

(i) Ì.A. j. Confi 
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Morir vorref^t' ; ma non potrai , jjere^è il tuo fjpi-r 
rito farà immortale alla pena . 

(i) ; Quel Verme della cofcienza , al’ quale ora 
rlon dai retta . e fra le lufinghe del piacq-e lo chiu- 
di nel fondò del cuore , per- fare a tuo modo fenza 
rimorfo * nell* inferno ti ricerca' tutto*, e ti corrotte, 
vive , e non muore mai.^... Fingiti ora un ver- 
me, che ti 'ferpe'ggi le vifcere , e fin giunga a ro- 
dert’ il cuore . Oh , che fp^mi , che crudeli agonie! 

'’Ma pur non v’ è paragone» Ahi verme crudele , che 
non lafcerà patte dell’ anima non tormentata (2) . » 
... Affliggerà la memoria della tarda penitenla t Ec>- 
co , dirai , che' mi guadagnò la iattanza , f ambizio- 
ne , l’agio, il .crapolare . .La dignità efiorta , e 
mal fofienuta mi fplnfe in quello fondo ». ». » Le 
dilTubbidienze , lo fcandalo^mi dannarono a quelle 

fiamme Per così poco fon io dannato, e mo- 

jir H9n può quello verme, che la memoria mi cor- 
rode . V • . 

' Ah potelTi al inondo ritornare ..... Perché noti 

fec’ io penitenza?.... , perché vilipelì tante grazie 

divdne? .-t . . ’Ecqo nell'ollinato volere iadivifibil mia 
compagna la colpa. Mi dolgo , e piango, ma 
lavarla non polTo .»._.. Mi (Iruggo , ^ difpero , ma 
«on-polTo morire...... 1’ ollinazione mi 'nxorde là 

volontà, e non poflq non elTere a Dio nemico ,-e 
non maledirlo ' ' • 

'■ Così andrai pafeendoti dell* illèlTa vtuà pena. 

,. Figlio del Sangue mio , prezzo del- mio padre . 
|liangt , piangi oca , che af tempo ..... Uccidi quel 

verme ,* che. Teriza darti morte ' ti' dovrà Jq fpirito 
kcei^are . . « . . Ti dò vita, .e tempo, perchè >ti Calvi 
..... Ah non cadano itr, vano It mie parole jv 

Direttore. Amatilfirai fratelli miei., 1 ’ inferno é 
temerfi forfè ei fovralla . Che faremo ? Sante 
' ' - . . • tifo- * 

■ (i) J/i/> gf. ' - 7 / •= ' 

(a) Ùmee. Ul. lib, de eontemp, mundi t, i. a. dTr. 
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riroluziónt foileèita penitenza; vita nuova e (cun-^ 
^ercmo rinfcrnoi • \ ' 

C O t L O Q. U I 0 '. 

Direttore . Signor mìo , giacché fiete cotanto in- 
t'ereflato per me ", -che non merito , fe non rigore ; 
deh, per le vifcere dell* infinita ^voftra mifèri^ordia> 
stbbondatc meco di grazia ; alla tenerezza ^ che> mi 
donate , aggiungete pib di forza , e di vivezza , per- 
chè k ptefenté mia tifoluzione fia femptc ferma , e 
coftante . 

■ ‘ Sehtimento da ritenerfi •vivo fcmpre al pen/terè . 
Momtntaneum , quod deleftat , sttefnum , quod cru- 




' Dìfcorfa pèr dopo Vefpro ,' 

U Dlfie nella meditazione, che iieirinfemo i dan» 
nati avranno ^all’ anima iui mèleftiffimo ver- 
me , che li rodq , li affligge , e fbtma loro un altro 
inferno più '-fpietato def fuoco . Il Salvatore parlan- 
do dell' inferno , tre volte nomina quello. venne « 

(he non fnuore, onde morderà femprc , 'per infinuar- 
eì , che non meno del fiio'co fprà loftnentofo . Se la 
tua mano , egli dice (i)’ ti fcandalizza^ e ti fa o^- 
tar le ingiuftiiie ; t*ecidila pure , cioè mortifica le 
tue operazioni , raffrena il tuo genio , perchè meglio j 

è per te debole, e con una 'mano, cioè fenza l’in- \ 

giuftizie , che operava la tua mano , entrar nella 
vita ; che aver due » cioè carico delle mondai ' 

*nc fodisfazioni effer tondannato al fuoco , dovC 'il 
verme non muotre , Ts il fuoco non fi cftingde . ^ 

'Sp ti feandsdizza il 'piede, perchè non farà piede 
retto ,' come, i piedi de* miileribu animali d’.Et.echicl- 
le ; puks nrutit pedes reSii , ma veloetir ad tfftmdendum 

( t ) Mèrci 9 . 
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fan^uineii » , e veloce correrà , alle licenze , a ^ilTubbio 
dire, a conculca): la legge : amputa Ulum , recidilo 
pure , cioè tienlo in freno , niegagli libertà di fcor- 
rere, dove il capriccio vorrebbe , e vivi dalle occa- 
fioni lontano , cne meglio è per te con un lol pie- 
de , e zoppo , come fé uno non l’ avefTì , entrar nell* 
eterna vita , che aver due piedi , cioè liberi a cam- 
minare per ogni capricciofa concupifcenza, ed efle- 
re fpinto neU’ eterno fuoco , dove il verme tioa 
muore , e non fi efiingue il fuoco . 

Se il tuo occhio ti fcandalizza , perchè' vuol li- 
bertà di fcorrcre per ogni oggetto, che vengagli a- 
vanti', e per fodisfar la curiofità rifveglia al cuore 
I* indegne concupifcenze , cavalo pure ,, rimanti cie- 
coi, cioè fermati nel propofìto di negare agli occhi 
tuoi ògtfi licenza , qualunque pericolofa curiofità , 
perchè meglio è per te lofco , e fenza un occhio , 
cioè (privo delle mondane curiofità (,c il Cmile di- 
cali degli altri 'fenfi ) entrar nel. regno di Dio, che ^ 
aver due occhi , doè (bdisfatto per ogni curiofità , 
c naufeato ne’ terreni piaceri effer cacciato dentro 
r inferno , dove il verme non muore, nè il fuoco li 
eftinguc,» - .. . 

Molto è da notarli quella infinu^ziòne tre vol- 
te fatta, e vuol fignifiòare^ che la divina vendetta 
nell’ inferno farà per punire non fdlamènte le ntal- 
vaggità operate , ma eziandio la ^ cognizipne , e la 
malizia , che diede alle malvàggità il maggior in- 
centivo . Per la colpa 1' anima farà tormentata nel 
fuoco ; e per la malizia follerrà 1’ infeftilTime cor- 
rofioni del verme ; giuda quel che nell’ ApocalilTe 
fta regìdrato (i)* Quantum glori ficàvit fe^Ó" in de- 
lìciisjuit,^ taiitura date illi tormentum^. Ò' luBum , 

. Queda farà )a divina vendetta , che al dannato fia 
dato tanto di torrnento , e di pianto , quant’ èbbe di 
gbrìa, e di piacere in vita, SI fodisfi parchi vuo- 
le 

Ci) Apoe.yi, 
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le in quefta' vita , s’ innalzi , e 'giunga alla*'glori« . 
per tutte le vie, dritte, e torte, che fiano, per mal- 
vaggità , per frodi , per deprdfioni ; vinca pur tutt* 
i capricci , guadagni mano, rendali temuto, fi faci 
eia delizia (JcU’ iniquità ; viva negli agi , nella glo* 
ria , e metta in diferedito ognun’ altro per innalzar , 
fe perchè al fine ; quantum glorifìcavit fe , & 

in delieiis fuit , tantum date illi tormentum , ^ 
corrifponderà bene a giufta proporzione alla gloria," 
alle delizie di quefia vita il tormentofo verme inel* 
la/mente dentro l’ infiammata prigione dell’ inferno. 

Si fciolga pur quanto pub chiunque ( in gene- 
rale parlando ) per le vie della licenza, e delle de-< 
lizie, che alla fine altrettanto gli farà dato di tor^ 
mento , e di lutto. Guai, guai a coloro , che alta 
•malvaggità fempre aègiungono nuova, e nuòva ma- 
lizia^ finché facciano di peccati una ben lunga ca- 
tana; e "fi traggano, quan la fune del carro, il pec*. 
cató (i)f qui trahitii rnìquìtatem in funiculit yif 
nitatis y & quajì vin^ulum pi auflri peccatum . Guài , 
ile r iniquità, incomincia nella gioventù, q non ri- 
ceve freno,’ e crefee nella virilità, 'e dura nclU vec- 
chiaia, e non manca fino alla morte ; Oh, qual lun- 
ga catena , qual ritorta, e grolTa fune' fi fa de’ pecca- 
ti*, oh, quanto crefee di giorno in giorno la malizia, 
(ino a non poterla mai sbarbicare . Quanto nella mal- 
vaggità fi' crefee , tanto farà più mordace quel ver^ 
me, vhe non mai muore, e roderà in eterno. 

Certe minute vanità, certe picciole cofe , cer- 
te fottilifiìme fila fogliono incominciar talvolta iti 
un Relimofo a teflcte quèlle fifa più ferme , che poi 
ritorte fono in groffiffima fune , e traggono ,' quafi' 
carro*, il peccato , e da non -poterfi recidere facil- 
mente. Il genio^ e la licenza fanno fcuoterc il gio' 
go di foggezione, e alimentano in cuore la libertà. 
Oh, fe per tempo non fi tronca , quanto mordace. 

.farà 

(?) Ifaia j. 
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iati quel verone , che punge , ferifce , e non muo« 
re, e morderà in eterno, , * 

^el mondo vi fono de^ libertini , e a quellt 
jni fi permetta indirizzare il più, forte del difcorfo, 
acciocché in noi Religiofi cagioni un fanto timore, 
c ci guardiamo. Non mancherà (fk quelli chi dica 
(j) : Fejìinet , O".. cito vertiat oput , ut videamui . Si 
nomina talvolta, e (immette avanti gli occhi T in- 
ferno, e laddove. far dovrebbe terrore, c freno, tut- 
tavia fi mette 'in favola, e fcherno , e chi lo. no- 
mina vien derifo : E' tempo di fcorrere per le deli- 
zie, di farli divertimento , e folazzo , Al giovane 
ferve il fangue, è necelTario coll’ allegria dargli io 
$fogo (2) : Coronemus. nas rofis : ntillum fit ptatum. ^ 
^uod nqn pertranfeat luxuria .noflra . Converfazioni , 
CorrifpQndenze , giuochi , e felle faranno il nollro, 
piacere . . - 

E' vomo di poca falute : fa melliere. vìver da 
dilicato , non è per lui 1’ cfattezzh s l’ ippocondria X 
uccide; ci vuole allegria di converfazioni , e di paf- 
fatempi , E' vomo di dignità, e di governo ;è^ tem- , 
po da godere , e di far, lucro , dii compiacere ,. e farfi 
amici; mollri chi vuol io zèlo, bifogna viver quie- 
to , che altrimente i giorpi di vita fi fanno bnevi. 
E' rllafciato ; la concupifcenza’-lo fporta in, manie- 
ra , che fe r inferno fpalancato gli fi. facelfe incon- 
tro , non renerebbe tuttavia dal precipitofo cammi- 
no . Quello accade , ithe la rilafciatezzn talvolta fa 
il callo. , indurifce , rende infenfibilc ad ogni -Tanto 
tirnorè. Ma, o Dio, quanto farà penofó , qual, cru- 
cio darà quello fol ponfiero , che per capricsi , per 
vanità , per fumi , pc.r nulla fi guadagna tanto, mn- 
le (3): Cnm ingenti tatbaùmt recogitabunt ^ qi^s cum 
nimì§ Jeleiiatione gejfezunt ^ pt flhnulus memoria puth, 
gat ad potnam , quos aeuleus nequhia Jlimulavi*, 

CO J- <*) S*f, 2, 

Co Loc. cìk / • 
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fulfam. Così ci ^vvifa Innocenzo terzo. Saràgra^- 
^e , farà penofo , infernale farà il turbamento n?ì 
ripenfare a tutto ciò c}ie con tanta ((clizia fi {in- 
diarono in vita operare i dannati ; il mordaciiTimo 
verme punge ad eterna pena la memoria di ctiloro. 
che la malvaggità , fti^olò alla <:olpa . Queftp èque! 
yeritie , che incomincia dbl cominciar dell’ inferno, 
■e non termina giammai , perchè non mai finifce T 
inferno , 

Eccone la viva efprefTione di S. Efrem(i) : 
unurijjime tllacrymantes ejulantefque dtcent . ,, Sciol- 
„ ti allora C cioè nell’ inferno i dannati ) in atnav 
,, rilTimo pianto ; ah , ((iranno in qual modo bella 
,, freddezza , e negligenza lafciamrao (correre il no>« 
,, Aro tempo oh , come ingannati ci fiamo'! ah , ch« 
„ deridèndo U'divina fcrittura , che' dell’ inferno » 
minacciando , parlava , noi medefimi abbiam ie'r 
„ rifi . Nelle fcritture Iddio ci parlava , e noi non 
„ r afcoltammo, qitì noi gridjamo e^Iddio da noi 
^ volge il filo fembiante . Che^■mai ci giovarono le 
,, follie del mondo , tanti, fregolati noftri capricci ? 
,, dov’ è il padre, la n offra madre , gli amici dove 
„ fono ? dove_ fono ccilòro , 'che ci diedero tanta ma- 
,, no , tanta ’condifccndenza per più farci prevarica* 
,,'re? dove le allegrezze le fede , i conviti, gl’in* 
„ terapeftlvi corfi , i divertimenti , i- giuochi , gli 
„ ^tta$;o]i,e le delizie del mqndo dove fono?. Ah, 
„ ham da tutti , da Dio , e da' Santi meffi affatto in 
„ abbandono ! 

„ Miferi , che farcn^o fenza più fpazio di pe- 
,, nitenza , che non ci vai più intérceifione , e que* 
,, ffe amariffime lagrime fono inutili figlie ,<e ma- 
dri, fol della pena. Non v’è da comprar più oglìo 
di virtù , e di penitenza , perchè non volemmo 
afcpltar mai i venditori dell’ oglio, che ci dicea- 
^ no : compratevi oglio, compratevi. oglio ; nè Prd- 

. . «dica* 

, ^0 'TraS. de vtriis tementù 
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. „ dicatori , nè Superiori , nè amici , nè rlprenlòrt 
5, afcoltammo giammai . Siamo del tutto miferi ; per 
,, noi non v’ à più redenzione , nii^a mifcriconlia 
,, R trova, nè degni ne fiamo. giufto il giudizio 
yy di Dio. Non più vedremo i Santi , nè la diloro 
.'j, beata luce. 

Quello farà il difperato pianto nato dairafflizio- 
.itc della memoria di tutto il palTatO:, che viva fera- 
pre , non celferà mai di pungere , perchè dar-; in ne- 
na a eterna difperazione , ficchè tra T intimo bru- 
ciar deir anima , il penfitro della colpa mordendo y 
faranno quali di minor vigore le fiamme al dolore , 
che della, e avviva , e aguzza la crudel memoria 
della colpa. Per non dover dunque in tanta difgra* 
zia cadere , ora , in quello punto fenza più differire 
riportiamo fulle nollrc mancanze la memoria e col- 
la follecita penitenza e Qol pianto laviamo il no- 
ftro reato , e la colpa , e colle fante afìlizioni della 
vita nudiamo di sfuggir ,le fempitcrne amariflime afi- 
fiizioni, che fovrallano alia morte. 

I 

MEDITAZIONE IL 

PER DOPO VESPRO. 

sull’ inferno del corpo, che accresce 

TORMENT» all’ ANIMA . . - 
Cesà parla al Relìgiofo%^ 

F iglio, fai che v’ è Tìnfifmo, prigione d’ etqrno 
fuoco , dove ti fai llrafcinar da cotcllo corpo . . 
... Oh , che deliziofo Ietto avrai , che bel ripofo ! . 
... Non ti.fcotterai appoco'àppoco , ma tutto infic- 
hie la fottililTmia fiamma dentro, e fuori ti cinge, e- 
penetra, e fino allo fpirito ti brucia, e t’ addolora. 
.... Arder vedrai, come arida paglia, il tuo co»po, 

e le 
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e itifìnuarfi dentro , accendertf' tutto • 

del corpo» e deir,anima far una loia fìamniJr. < 

. ^ • Tutto n fuoco , dementare è freddo in “para- 
góne del fuoco dell’ itifernà ; e -por fe fai la prue» 
a feottarti non più che J’ eftreraità (T un dito , tu ^ 

fpafimi di dolore-, Negli ecceflìvi calori dell’ eftà i 

fioa t^ovi riftoro j- che ,baìH Or cjie far^^i dentro 
queir ìafìanidiata fornace» dove arde» c riarde tutto. ' 
il tuo eorOo ? • ^ J 

,L’ araorè del corpo' ti accnefcerà ardore neir 
animd , perchè 'odierai qual congiurato nemicò it \ 

tuo còrpo per odio^ veder ,To .vortefti !idftlla fiatti- ' 

ma incenerito una volta » ma non farà mai . . . i . 

Vorrtói farlo }a brani ’; ma io-^edrii marcido , hau» 
febfo , divorato ila* refmi > avvelenato* da’ ferpi , 
dalle - più .crude fiere lacerato . . & « . Dovrai dunque 
foffrir r. orrenda veduta^ ì’ infqffribil ftf ore j gudare 
mortai veleno ; afcoltare urli', e. ftrida ; 'maneggiar 
le fiamme, é colle fiartune il tuo rchifoTilfimo cor- 
po f e beftemmiare ( altro far tjtm potendo) teftef- \ 

fo-^ i’ anima , il qorup» l’ inferjoo » -Me incorai -là ■ 

Vergine» i Santi, il rar^efifo. xL.qBeÀo..rq^ i'^r- 
no tuo pàffatenjpo. ’ » . ' , . 

Accafezaa dunque .» iiccarczzd ora il tuo corpo; 
affratellati càraménte colla tua carne , compiacila in 
> tutto» che poi ti darà eoe! bel compeafo . ...k. . Ah, 

Figlio,,’ quando metterai fenno? Se 'ami- il tuo con» 
po»i'amagli il vero bene» mettilo in freno » fa che 
ti ubbidifeà, . . SIbrzalo a,jPÌangere » onde l’-ama*. . , . 
rezza, 'vinca il piacere Per-. veraoe. amore ^ gin», 

tagli guerra'.; trattalo da nemico. , _ > - 

I ^ Figlio i,fe accenderti C*) finnora cO i.torti a me I 

fatti il fuoco nel' mia furore ,.e nop lo ftaorzi coi 
piaotò, arderà, in eterno » C vi brucierai.*.., M# 

i O') jerem. 17. ^,.4 

I • • • 1 . 

I • 
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% pur mi’ fpiact 'di perderti (i). Rito1fru,^^4ir “arti- 
ma tua » ritorna vergine^ d’ Ifpaele ^ diletta 7 ÌìgHa , 
• catea in amarezza. ^ < piangi., .guida per la dritta 
ftrada il tuo cuore che. tutta via -fori prefo '• t -cotH- 
.paflVone di te.,,,. Figlio., ricordati: -j- fhc non fei 
'nato per l’ inferno:, ie ti fai voi, le vuoi. ^ 
.■.Direttore. Rifolviamf>., fratelli, io la penitcrirr», 
« voi,- anime buone, ma intiepnlijte y ri fanto 
fervore. Neghiamo indulgent» al corpo , pc*. non 
'é^ col’. corpo'eieirBamenté -^cirin/emp tormentati, 
i ’ j 

.. C O L.L O .0. Uf 1 Ò. ' 

' _ ** * ^ i * 

-K ' Dttetpore AmantilTiino Gesà mio , che ^Yedifìe 
quella tnifera carne per ' fibcfarFa , e fai varia (z):; 
mumàr^r* ■ qits meo’ ^èjhantia ;-'rÌQordati ,.che Coiio 
facile a cadere . 'Conofeo bene , cl^ ‘troppo indùl- 
SQRte fono^ che fin da or>v merito T.infe^v Ah , 
lomma -bontà A che nù date' Ipa^o di penitenza'. 
Fermamente rifolvo- C 3 ) • , però., ^ee^Jirut 

lutum fecerii come loto' ricado in me fti^o . 

Voi dunque foftpnotemi', c llar& fermò ' 

• V . 

■y . ^ *■ . , 

- V i ? ,9 -Diftì/tfd ftf Ut-fira. 

.rf- . > “■ ' > ■ • • 

N On v’ à -certamente -forte’ più milèra', ed infe- 
lice di colai , che afpcttandola buona , per faa 
fcipperagine , - per piceiol . piacere cade in infcHckfi- 
mo danno.. Così Cionata-nato^ Saulfe, al regno, 
alla corona d’ Ifraele', per poche gocce di' mele , 
che alfeCato guAò , tolto' coll’ cilremità del baftone 
da un'fovo trovato nella cavità d’ ’utj 'albCTo , men- 
tre pafifava'’ itjfegaendo i perditori. Filiftei ^ quanfun- 
que non fapeffe'.il divietq'del Padre ,* videft dal re- 
gno condotto infelicemente alle fauci della mòrte , 

così 

{i') Jtrm*. p/it. 8 ». ^ 

»• 
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«fts3 eTpriniéndo T acerbo fuo dolóre ( i)‘: Gujiavi 
paululum'meliis in fummhate virga , ^ ecce raorkr , 
Oh Dio> per . poche <tiHe di* mele , che guftai tóf- 
neneatb tlalL^arfnra -della fete^ mi conviene pcrjeg* - 
•ge rigorofa-dl mio padré mòrire ! ‘ 

- Il fatto , *’ia figura Corre per ogni cri 
e molto. piÌH per q-ud •Religiofo , che ‘ordinato''qud 
figlio deH’ eterno Re a regnar ,nel Ciclo fz) t Genus 
eUEiurhy retale facetdotittm'^ coftituiro poi nella gp- 
ra re hiar- della Chiefa'in terra ; e nelk' faoerdotal di* 
gnità , fé per voglia di gufiar poca dolcezza del fé* ' 
celo abbia a morire (^he Iddio noi permett^t mai) 
in eterno indirà, T infelice-; giiftai appena ‘un pq di < 
mele felvaggio t amaro” , un inéfchmo- 'piacete nd 
torfo, che -afl*et8to,vólli'’‘fàr*ne.L feeoio ; éd eccomi 
già «in fena.alla morte . Gujlèm g«fl»vi 'pauluhtm 
viéììs in J^ummftate' vrrga-f ‘ecct MoriOr , ‘ •' •- ** 

' E per ▼ero lo fregorlko e -tapricéioft»' ptacefè 
elfc*tm tal Reli^ofb ’ rubar '.può >Aal («cote ) non-’è, 
che*a«iarb e felvatièo nselc , non l<r prende 'fenon 
di paflaggio*, noi goda fenon a 'pocftc-ftilc , quali 
dalla^. fommità d’> ima' verga vogUb dire ftirtivamcet- 
te^ con riferbàv con tenore , a -con hr (èguela di 
ritolte amaré'^ze -, di dilliltbi di riprenfioni , ’é m 
peneV.Piaceri a ftil.le » amarezze; a fiumi '} e pef Jb 
più il piacere deliReligiote confifte Tn. puw fegni di 
vinrtè ; in cofe-immaginate , in fogni‘di ftntafhi , 
in' meri appetiti di quella , o, di quell’ àllegrla exo- 
8Ì dalla fete torMentato contro' u divieto dej Supé* 
riott tra.i di(g«ifti dégU -afitlol ,■* tra i pnJprj difiv- 
pori v tra le wford dd cnòre , gufta ; o tli-^fter gli 
lembra- qualche ftìlèa di fcivatico rriele^ cioè d’ unn 
con ver fazione d’ uff diporto ; dirb- piultofto il- me- 
le amariffimb delle tentazioni » degl’ incitamenti ai 
Vnale , c ordinariamente per quelle amare ftille ,dol- 
'Po uff -temperale inferno di timori, di cordogli, di 
,, L' 2 . rv- 

C») ».• Regi 14. (2) I. Petri ij' * ’ - ' 
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jiprenfioni* di sloggi, ‘di mortificazioni, e aifìb- 
noti , farà Ln pericola di dover eternamente piange^ 
re : gufians , gufla)ui punlulum mellis in fummitate vir- 

f tg^Ó'.ccc» morior . Per un capriccio f>er una dififub* 
idienza , per uno fcandalo. fenza piacere , per l’ at- 
tacco a poche monete , per vana ofien^zione , per 
«n comodo, fuperfiuo \ per un vano- puntiglio , per 
guadagnar feuza goderlo, -o goderlo contanto Scapi- 
to, dirà, fon dannato! ah, non potrà il mefchino iiti^ 
rnaginar » « pena maggiore , ficcome non 

potrà mai darli pace nel regno. deK’ eterna difpera- 
siene . • - ^ 

. Bafier^be dir ' dell' inferno , cH' è luògo penale 
dal giufio' divino. furore, defiiuato a’ demon;., e agli 
'Angeli (qoi (eguaci , a.àutc’ i gemici di Dio : C i ) 
qtù par-atus,(fi diaM(^ & mgelis ejtis ^ luogo d’eter- 
ni ardori; calice d’ amariflìmo fiele dal divino' fde- 
gno amareggiato.; profondo lago, in cui fono i tur- 
bamenti tutti deHe piìi orribili procelle , tutte* le 
immonde penali cófe , tutt’ i pib crudi móftri-dell? 
natura , almeno per. equivalen'za di tormentare . Ma 
fe non vi fbfie pi.iicchfè la vprajce 'damma , eh© il cor- 
po c lo ipirico.per ogni minuta parte., dentro , e 
fuori iti fempiterno. brucia ,.divorii , e non>mai con- 
fu raa , per Tempre ardere più, è più divorare ; (2) 
tfuts. ex vobis habitabU cutri ardoribits'- fempiternis ? chi 
di-noiifi confida, chi avrà tanto fpiritp d’ abitar ne’ 
fempiterni ardori i Eh , di' prefente ^ fenfo- colle 
forze de’ fiioi appetiti , e cdl; piacere tutto il gran 
ùmor fupprime ,*e intanto fi-accrefee più vorace la 
fiamma ^ e il mifero corpo , guai ^pàglia , finii tut- 
to putrefatto-, di fchifofe piaghe ,aperto ,daceto, e 
verminofo., tutto dovrà ad eterna vendetta bruciare, 
e pagare,* fpnia mai fciogliere il. debito , ogni' ca- 
priccio,. " .... 

: . Difli, 

25. (2) iftféc 3J. 

(?) Jenni, za. 
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Diffì , che ba(lei:ebbe fol di fuoco parlare » nia- 
coriviamo alia propolìa m^eria della particolar peo) 
del corpo d’ «n mifero dannatp . Minacciava 
la durezza di Gioacchimo Re di Gmda malvaggio' e 
mifcredente , facendogli, per ilaia lapei'e ^ che pianto 
non r a vrebbero' i fuoi cognati , e gli amici , nè fatto 
gli avrebbero i funerali , ma farebbe' ftato nella fe- 
pobura de’ giumenti , cioè ndl’aperta campagna , pu- 
trefatto , e buttato fuori le porte di Gerufalemme . (;?) 
iVÌD» plangemt tum , . . fepuhura afini fepelietur , 
faBus-t & projeBus- extra porlas lerufalem . In- fatti 
dal Re Nabuccodonofore condotto in Babilonia pri- 
gioniero il Re Gioacchimo , ’ per nuovo Confidilo fu 
riportato fn Gerufalemme , e quivi fuor delle porte 
difgraziataraente uecifo,*e ftrafcinató , e làcero, è pu-i 
trefatto y c vecminolb nella fepóitura dé’ giumenti 
buttato. • ' ' 

O infelice corpo' di • chi fi danna ! Condotto m 
Babilonia cattivo dal Re Nabuccodonofore ^ cioè' dal 
I^iòmonib , o dalle pafTioni ^ ncb regno della tiranna 
concupifoeits^a.t l*rà poi riportato*aìle porte diGeru* 
falera me , cioè della morte al fine della vita' , dove 
fono le porte dell» beata GerufeJenime q«ivi dalla 
divina giuftizià'lcaociato fuori , e* coridamiatff,, dopo 
l’onrverfal giudizio ftràfcinato farà coU’anima -U cor- 
|K> da if jdefaonj, e lacero tutto , e 'putrido- , -e ven- 
ininofb buttato larà , iftfepolto , nella fepoitura 

de' pjìi fchifbfi giumenti, cioè nell’ inferno; e quivi 
alle q>iagHfe ^ al verminofo' fradiciume y pènfate voi, 
come fr' abbl'aceierà > come farà per peneàrarlo tutto 
k' fiamma'; ^ome al crùcio delle piaghe , allacorro- 
fione de* vermi farà maggiore il pungere della fiam- 
ma,’ che più s’accende j'quant* è pih marcidà la ma- 
teria deir infame corpo ", c piìi àfftig§© 1’ indegnpk 
fpirito-» 4 ' '' '* ■ . 

Parla Iddio, fi fa udire finanche nell’abbondan- 
7a delle diflolutezzc : Lo^utus- furti ad re, così rim- 
proverava il Re Gioacdhimo , i» abmdamììa tua ,* e 
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gli è, rifpoftQ :,non afcolteremo ; & d'txijìì ynon au- 
4 ^am^ mifero , chi 4 ^vvezM per le vie- dilfolute a- 
non udire'lddio , a COTtradire alla criftiaru.', o. relt- 
giofa prafefTione y a vivere a capriccio , fin' dairado-' 
kfcenza : Hac eji%ia tua ah adolefcentia ttta ', , 
mn .audffii vficem viearn^ Udiamo , udiamo ,>che dice 
Iddio Omncs pafious, tuos pafcet venta* . X. paperi , 
le guide, i màcQri , tutt’i maggiori faraimo.aliit^n' 

. tati dal vento , non avranno vero zelo , faranno fon- 

nacchioll , e lafceranno a lor talento i fudditLxam- 
» minare., e quella licenza porta alla fepoltura de^ giu- 
iqenti : .ftpultura. ajini fepelieìur . . • • « , 

Non debbo, nè voglio entrar nell’ impegno , fè 
in -figura, e.per equivalenza d\elfetco.,‘ e di pena , q 
realoTCTite ^nell’ inferno H trovino , c feriti , e dra- 
goni ed altri crudeli mofiri , che milla ,.piìi -Oolbe- 
aebbe a I)io,per moltiplicar ne’djannati le pene, fé 
non il volere mantenerli viventi nel fuoco. E‘-vero 
però , e ai fede , che neirinferno provano i mifeci - djw^ 
nati, almerm per equivalenza Ogni’ piò. crudele oar<» 
xieficina.Ma che'%i fiano innumerabili, uoracifihmij 
« veri vetnfii pct divorare , c avvelénare fen:ta mai 
fitziarlì , e fenza .nlai morire, o dar morto ,'a’ danna- 
ti,, in più luoghi le divine Scritture parlano', come 
di veri viventi vermi ; ne’ libri d’Ifala c.ód, di Giut- 
ditta c. i 5 . .deirEcclefiaflico c. 7.- di S. Macco c.9. 

■ Così l’ineendonp ancora i Padri . S. fiafilio rcri- 
dc : (i) In inferno vermium innumerakitium gtnus v«- 
, ntmfunt 'ac camivorunn f/vfr, h/Jitans quidem , nét ta^ 

min fe fati$n $ , intoleraiiles. dólores rtf^rftbks mfiigtns, 
L’Autor de’ tre, abitacoli preflo S- Agollmo.; ( *:; Im 
inferno ,.dice , eji forocitaf bejìiarum y duàceritio im~ 
mortaliunt vermium . Innocenzo III, (^YErìt in ge~ 
henna vermi s duplex ^ interior ^ qui rodit c»r\ e*tertor^ 
qui rodit corpus .... erunt vermes indeficieittes . S*Ph>^ 

^ f . fpe- 

(*) /« P/ii. 3j. (,.) Tarn. > • i V 

(1) Lw.,j. dé-tantmptu mundi c. x. a. ÉT /if, .. 
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fpero : (i) .edaeijfitois ( 4amqatos ) i» ^Utramn 4 ^- 
niari vtrmibus ^ neà^ finirs i \I^on Vittoriaof (a)'i» 
inferno omncs cernburuntur , & vermibus corroduntur y at 
confumUntuY y'quorum vermis nenworitttr igrm ncft 
extinquitur .-In fine S. Anfelmo ( 3 ) aifegru la terra 
pena dell’ inferno efferc ù vermi, immortali ,fcrpcnti, 
e dragóni nell’ afpetto | e ^nel' fifchiò otribiH , viventi 
nella fiamma , come i pefci nell’ acqua . Sicché non 
rimane a dubitare di quefi’ altra intoherahil pena . 

O Dio , non ballava H fuoco à tormentare acer- 
4»amei^te i miferi dannati ? nò , pereti^ (kcoene i Bea« 
ti avranno , al penfat de’ Teologi, alcuni foavilTimi 
pia|teri de’ loto Icnfi , come di udire , vedere , odora- 
te i così avranno i dannaci la pena di tute’ i loro 
lenfi , a vedere orribilf fpettri , a odorare infolFribil 
ietqre di .tutte le immónde cofe trafilare ogni -più 
fchlfofa Iqtdjjra , a udire le p^ù .orrende befiemmit , 
e le {irida ^ù ^fiopant^a fentirn bruciare « e 4 >nn- 

S ere c rodere per ogni parte , perchè per ogni mo- 
o fia punita, la rea concupifeen^a . Or. qui Tifietta 
qualche fpirito delicato, che fofirir noh,può cofa di' 
.paura unq.fchifolo anim^uccio gli fa^ naufea *, ogni 
.letor gli. fa, lìopiaco •, ogni picciol male lo fa impa- 
ziente, ogni firepito.gli fa il capo vacillare j rifietea, 
fe avrà forza di (taf a fronte di così orribili cofe, .di 
vedere’fpaventofi^mpllrl , di udir uno ftrepito degno fol 
dell’ inferno , di tjattar le fozzure del vcrminpfo. cqr^ 
po, di vedecfi. marcida cadere, e riarfa la carne ^ di 
vederli, e fentirfi in bràni dilaniare. Ab, fe quello 
difcprfa ci fa ribrezzo , penfiamp pure J che ridir non 
li può , Bè^cóneepir da noi ciocci^ fa tormentofo 
r inferno ; e intanto non più' ci fcàldiamo a'^ quello 
gran fuoco , $iloacatiiamocì , prendiamo , diletti miei, 
k via del .monte , e 1’ incendio di Sodoma fuggia- 

u». . ' » • > ' I 4 ' . 
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xao ■: if}'^ monte j m monte faliMm te'fac^\ al 
monte', al monte della Tanta peoitenza, della tenera 
compunzione , a lavar col pianto la rea colpa , che. 
(e non ù tòglie IhaTcina finalmente di' inferno . 

MEDITAZIONE III. 

' ■ P £ R- LA SERA 

sull’ inferno, che non darjC' • , • 

' ■ ' MAI SOLLIEVO . • ' 

. , . ** » 

óesò- parla al-Relighfo . ' . - ' 

' . ^ > 1 , 1 , 

F I^ìo ,"penfi che nell’ inferno pTofla darli quaklje 
intervallo, qualche ombra di ibllievo? Che re.< 
frigerio , che follicvo . Ingigantifcc Tempre pib’, quan- 
to pili invecchia ardore , e la pena .• . ..Quei pei> 
fiero d’ cffer dannato pc^nulla , che acerbamente lira- 
zia la memòria^ quanto pib difpiace^ e vorr'efii • la- 
fciarlo , tanto pmivìvo.,e difpetcolb iìztk nella pien^ 
té, perchè voglio io accreicére , e non. 'diminuir la 
pena Penduto d’ ogni coraggio , d’ogni- fp'eran- 
za d'rfperi fenza sfogo ; penfi , e Tempre diTpcfi . 

' Quel verme, che la carne ti .róde, nè fi fazia, 
nè muore . * . Qud fumo così ipozzoJehte, , che fi 

folfoca e ti fa piangéTe apiari finnamente , non fi 
dilegua; ma- più s’ addenfa ... .Quella fiamma, che 
t’ abbraccia , ti penetra ,re divora da carne , nè ifi 
fmorza,'nè fi tempera,’ ma più ftride, e più rinfqr- 
iR gli ardori V . ' , * ‘ 

Di’prefente qUalfivoglia dolore dà qualche in» 
tervallo ; qualche giocondo oggetto diverte. 1’ appli- 
cazione del TenTo ;.e lè il doìor è eftremo , finifce 
colla vita . Ma nell’ inferno qual cofe .nub. mai di- 

v'erti- 

(i) Cen . if . * 
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vertire ? La compagqia forfè d’ altri dannai.? Eh^ 
non v’è compaflìone fra’ di fperati .... Forfè 1 Dctnoi- 
nj ? Non vorrefti vederli , e fei coftretto foffrirne la 

tirannia Forfè 'gualche veduta menò mòl'efta ì 

Vedrai venirti fópra 'infuocati ferpenti , e crudelilfi- 
mi orribili moflri , cingerti j sbranarti , e partire ) 
e poi ritornare . . 

Oh , potcfli almeno una volta , o mille volte 
fra tanti ftraij morire ! . . . . Ma qual morire , fe vi- 
vrai fempre alla morte , e la morte farà con te,(i) 
di te n pafcerà } ma non ti toglie la vita , per repli- ' 
catti ad ogni momento la morto, fìcchè di morte 
faranno' in eterno gli atcocifiìmi tuoi dolori , 

Che gran refr^erio farà fempre. morire ! 

Tn>valfi almeno qualche fegno di pietà ! che 
pietà , che pietà ì V inferno.' tutto ti farà un eterno 
difpetco , per farti un altro inferno di rabbia : 

Io medefirao , fe non mi .afcolti , fe ti perdi , t’ acr 
crefcerò il difpèttoi e.la pena.-*. ^ Avrò piacere di 
di farti fcherno ti' maledirò fempre, e di te, e ddl 
tuo male mi riderò .,-( 2 ) Ti chiamai, dirò, e vipu-. 

S nafti , ond’ io della tua morte mi rido . Penfa fin - 
ove -giungerà la tua pena , fe aver^ potrai refri- 
gerio , fe ti fidi foffrire ,. e rifolvi . • 

Direttore. Fratelli- miei , ci faccia imprcflìone que- 
llo grart’ male Tenia rimedio, c ffnia-follievo % Ma’ 

S uello folo ci' dovrebbe fcuotere , che Gesù Padre , 
i .tanto, amore abbia a' maledire .iti eterno il figlio , 
e*riderfi d* un figlio così .tormentato • i Ritenga pur 
cl^ poò le lagrime . . v • 

.V • 

C O L L 0| Q. U I p. , 

‘ * ^ > 

'Direttore . Mio teneriflìmo Padre , ah , quante voi-*, 
te ò demeritata il voflro amore ; quante .volte ò men 
tritato r inferno j per fola voRia jqpjferkerdia non 
, - fono 

0) 48 * (0 Pràv, X»' - 
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jbno ' ardere nelle fiamme . Ah , Uberatenù da 
tanto male . Voglio benedirvi in eterno, come .voi 
peritate ;c da- ora incoo^incio a benedirvi colla mu- 
tazione della ^ita . E voi degnatevi benedirmi ora 
in caparra dell* eterna vofirà benedizione • . , , 
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• ' ‘ r ^ ' ». 

Difeerfo per la mattma . ^ 

’ i ' • . • t * • 

I Nferno e follie vo ripugnano affatto^ non meno 
che ripugnano vendetta • e- mifericordia , eternità 
« tempore non altro è l’ inferno , che 'un luogo pe- 
mie dvfiinata a vendicare in eterno i torti 'fatti alla 
divieta Maefià,a collo di voraci (Time fiamme accefe, 
e alimentate dall' onnipotente divino fdegno-, ed ele- 
vate fopra le naturali forze a bruciare fin lo fpirito. 
Or qual conforto fi pub immaginar neU'iàfemo-^ £ 
giacché fi parla di fuoco , fappiamo che il nofiro 
elementare fino all’ infofferenza ci affiigge fe in 
minima parte del; corpo ci feotti , Brucia, è vero, 
ma fe non à 1*. alimento, fi copfuma,e fi efiingue. 
Ma r infernal fuoco arde fenza fperanza, che gli man- 
ichi alimento , perchè 1 ’ alimenta il vendicatore Id- 
dio, e dura così vorace in eterno. 

. ' Il noftr-O fuoco -ci è dato per uffizio di ferviti 
die Aofire opere ^ a prepacarc il vitto, a raddolcire 
i riguri del • freddo } pure talvolta paffa in incen- 
dio , ed opera fierminate rovine, e corituctocìb ^ur 
trova il fuo termine e fi può in parte impedire . 
Ma qual fieno -aver mai può quel fuoco da Dio crea- 
to unicamente per tormentar fenza termine, chiufo 
per ogni parte ,dimodocchè. dall’ adto al fondi?, dall’ 
ono all’ altro efiremo, por ogni angolo vibra aidem- 
tiffimc fiama^e p e quefie /iperooffe ritonvano, in $c 
fteffe con maggior fremito , il tutto abbracciano , pe- 
netrano il tutto , e fanno più vivo l’ ardore ? 






Digitized'by 




Gl O-R 1>^‘A T A' VI. iì9 
Il noftro fuoco non può tutto penetrare , e di- 
vorare in un- punto; ma incomintìa nella fuperficie 
de’ corpi , fi fpande appoco appoco , penetra' di par» 
in parte , e nudrifetf così' le fuc fiamme ; e negli 
umani corpi , fe brucia una. parte , l’ altra 
confenfo il dolore, ma non ardere prò qualciK re- 
frigerio -riteverc '' fe brucia nel^ di fuori non brucia 
nell’ interno la vita .• Ma nell’inferno l’ ifteffo è cà- 
der’ nelle fiamme, ed ,efler tutto in ogni p^e, den- 
tro , e fuori con eftrema fona penetrato ed arto . 

Il noftro fuoco. , fe ci tormenta nel corpo. , lo 
fpirito fol per confenfo fi duole , pirchè fi trova .col 
corpo intimamente unito ; ma quèfto ^fuoco ^tion -4 
poter di toccare- neppur leggiermente 1 anima noftra; 
applicala col penfiero ad altri oggetti-, o tion fentcj 
o mette intervallo al dolore , come vediamo negli 
«fiatici , che neppur fintono il fuoco ; e i Martin 
di Gesò-Cciftg per la Tanta Carità qnafi non fenvva- 
no rifteffo arder delle fiamme <6 negli ardori avea'» 
no il gran refrigerio . Ma ilfuociS dell’ inferno ,wn- 
chè fia corporeo , elevato dalla divina -viriìi, e dirò, 
fbttiliziato , bruciando ogni minuta parte- del corpo 
palla direttamente a penetrar lo fpÌTÌto f <iuafi fino 
. alla divifionc ; «.rifonde nello Ipirieo ^li acerbi do- 
lori del corpo ,. e nel corpo gli Icerbiffimi fpafitn,! 
dello fpirito ; ficchè nè lo fpiritò -al corpo , nè 4 
corpo allo fpirito può' dare aleim refrigerio , ma 1 uim 
all’altro accrefee la pena.- » ‘ 

FinalmerKe il noftro, fuoco, o-ifieftinguc e-mu^ 
ré, e celfa di tormentare ; o brucia , e crefeè in vi-., 

g ore, e -reca finalmtnlo la morte. Ma nell’inferno 
ccom’è perpetuo , innèftinguìbilc il fiwco : (i) 
non ^exthtquetur i c9%i non ceflfa mai di bruciare , non < 
mai fi rimette, non dà intervallò aU’.ardore ^ e lo 
rpifito immortale arde Ceippre , 'e. brucia; e l’infame 
corpo ' quafi fatto immortale , in ijuanto non pub 
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morire y dà maggiore alimento alla fìamma^ed arde 
tutto , e (Iride , e* fumiga , e pur non mai fi con fu- 
ma . Chiama il dannato la morte , e morte non ' ri- 
fponde; e fol di difperaziòne fl pafce. La morte iu- 
fuka il dannato , e dei dilui corpo , e del dilui fpi- 
rito fi pafoe : ( 1 ) Mori, depafcet ees ; ficchè muore 
fcmpre , e non mai cella di vivere , per alimentar 
Tempre la morte , e morir vivendo , e. vivere fok> 
al morire , per morire in eterno . 

Qual refrigerio , qual follievo , qual’ intervallo 
in quel luogo di tormenti e di pene i una mifera 
dilla d’acqua fu *negata all’ infelice tpulone , chd di- 
fperato gridava : (2) Cruciar in hac fiamma . Poveri 
alfetati dall’ anrbiiione, chi una goccia d’ acqua vi 
darà in o^uelle ardentiflìme fiamme ? - Sitibondi de\le 
carnali delizie y qual farà il refrigerio delle voftre 
•rfure ? Voi y che tanto (ludiate di fodisfar la gola 
con delicati cibi , e con rare bevande , èhi fodisferà 
la rabbiofa canina voftrk'fame , P eterna intoWra- 
brl fete ? almeno potefte colte accumulate monete 
comprarvi una (lillà di putrida c torbid’ acqua ; col 
vodro dominio raccomandarvi almeno ad ;uno di 
que’voftri dipendenti , e parziali, c fautori , che vj 
diedero il tracollo all’ ingiuftizia , di qik’ .compagni 
dell’ iniquità , e fifcuotere almeno alméno un atto 
di compaflfione ! Che compagni, che fervi' , che com* 
pafiiond in quel luogo di diffordine , di difpctti , di 
beftemmic, e d’eterna difpcraziooe ? I compagni, i 
parenti gli amici acorefceranno all’ardore colia rab- 
bia la pena. 

Avranno quivi quel refrigerio , che a fazietà 
non ebbero in' vira certi fpiriti delicati , a’ quali 
niun comodo era proprio , non v* era (uperfluo •, che 
baftalTc , non fcrvitù , che fodisfacelTe i ogni pic- 
ciola mancanza facea di(lurbo,ogni parola' moledia, 
ciocché non incontrava il genio , rccavà naufea . Qui» 
‘ • vi 
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vi s'empieranno coloro, che nel mondo non furops 
mai fodisfatti ( male ancora per noi , fe la religioia 
frugalità, e la Tanta moderazione non giunge a cont 
tentarci ) . Oh ^ bel’ refrigerio , bella- fodisfazione 
avranno i dannati nell’eQer come.. infami ribelli git-> 
tati a giacere in feno alle fiamme, a rovefciok, col 
capo in giù , pendenti , comprelTi , e fchiacciati , Tua 
fopra i' alfto , còme l’uve fotto il torchio ,fenza po- 
ter mai piu in eterno muovete un fol dito . Stille,- 
rànòo in amarilTimo pianto al denfiiiimo fumo, alle 
pefiifere efalazioni del folfo, e di tutte le infernali, 
immondezze . Orrenda £arà la veduta della propria 
bruttezza , e di tanti orribili moftri , del fempiterru^ 
di/Tordine , e de’ deanonj , che li ferviranho di pio«- 
chè chieggono in follievo, colle infìaipmate bevan- 
de col dar moto alla fiamma coll’ irritare^ a fie». 
rezza i moftri , e mutar Tempre d’una in' altra più 
orrenda Teena l’ aTpetto . .Qpefto Tarà, il refrigerio , Ta- 
rà quello il Toftlevo a que’ miTeti preparato . 

- In fine avranno i dannati p foffrire un eterno 
dlfpefto : (ij CeUuma quafi calcanttum concirietur ad~ 
verfus habitatores terra . Quelle vpei d’allegrezza , che 
foglioso innalzare i yendemiatori dice il. Signore 
per Geremia , faranno rivolte in voci di fcherno , e di 
diTpetto contro GeruTaLemme , Babilonia,, è tutta la 
terra. Vuol, dire netfenfo noftro quelle voci di giu- 
bilo , quelle Tante preci , che fi recitano , quando Ton. 
battezzati i criftiani , onde fin gli Angeli in Cielo 
applaudìTpono , fi volgeranno in voci di /cherno , e 
di derifione ; onde legge 1’ Ebreo : CeUuma non erit , 
celeuma . Guardiamoci, Religiofi , che il Tanto giu-, 
bilo fatto su di noi nei veftir 1’ abito, e nel far 1» 
fama . profeftione > non li abbiano a convertire in eter- 
ne derifioni . , , 

(a) Vacavi &, remifiis , dirà in feveriflimo viTo 
Iddio , eit/endi manmm meam^Ù' aen.fuit ^ui afpice- 

Jartm. *5. (i) Prev. i. ,, 
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ftt : (jttoque 'in inttritu ‘vtjìro'rtdeio , & fabfaftna- 

bo vos y eum vobis idi) quod' timebàtis ^ advenerit . Vi 
chiamai tante volte, (Oh quante fono' le vóci della 
divina pietà in noi, fordaftri , e negligenti ! ) E voi 
ripognafte j vi fteO la mano , per follevarvi , e non 
fì trovb chi mi guardaiTe in vifb . Ora dunque io 
pure di' voi, della voftra morte mi fido, -vi io fcher* 
r.o, perchè vi è già venuto fopra quel male, eter- 
nò male , ehe fenta fratto temette . Padri miei , bi- 
fogna creder , che farà queftSi la maggior pena nell* 
animo dè’ dannati, che 'Gesìi-Crifto -, che tanto per 
guadagnare un anima fottenne ,' abbia poi a deriderla 
perdutale n’abbia a godere, e non moftrarne giam- 
mai compaffìone» (i) Ridere Dei") nota S. Gregorio, 
eji hurnante iiaile ntifereri affliBi»ni •• quare ego quo~ 
qué in mteritu veftro ridebo ,' hoc eji a^iSkìorii vejir/b 
nuHa pietatt compatiar . ' ' ' 

Exo faranno , e plaufo i Santi , e gli Angeli tutti 
alle voci del Signore, che deride i Dannati , ^perchè 
non potranno non far plaufo alla grotta divina ven« 
detta i poiché bella perpetua carità a Dio perfetta- 
mente uniti quello vogliono , ed amano , eh’ è in pia- 
cere di Dio : ( 2 ) biet^itur jujìus eum viìerif vinàio 
blam : manus /mas Uvabit in f-anguine peceatoris : Si 
faranno ' piacere della’ eterna morte degl’ -infelici . O 
Dio, e non è quetto Uripcnfiero da-fcioglièire in umo- 
re un arido e duro macigno? c non avrà potere di 
fcioglierci in lagrime di pentimento ? Anime buone, 
ora è tempo di avvamarft rrol bene , per nt>o abban- 
donarlo mai più, per isfuggit tanto male; (j) 
recordarc , dirovvi con Agottino , Ò" ignem illnm =ge- 
hennx bis.) qua nunc te exagitant ^ flammis libidinis / 
cupiditati oppone. Meditiama tutti qUeftf eftremi 
mali ,'C mali fenza refrigerio , e nel forgerc i‘ per- 
verfì appetiti mettiamo lor davanti il fu^o d^il’ia- 
I •'u r - •* •' »-'fcmo, • 

(i^ Iti., 9 . merel. c. ^o. (*) Pfil. S7- 

(?) Ser. i8i. de ie'mp. c. ,i8. , 



" ‘ 
>f 

■ 







^ l“.« 






GIORNATA* VI.' r45 
fernèv,'' perchè arder di quefto ammortife» gl*inde->' 
gni moti di quegli . Incanto dalle funere immagihi 
deir inferno palfiamo alle gioconde idee del Paradifo, 
perchè 1’ animo con pih di coraggior , e di fanta -ft- 
dacia prenda. le vie del Signore.' ^ 

MÉDITAZIONE I. 

PER LA' MATTINA ' 



SUL PARADISO FORMATO DA DIO, 
COMP verità'. 



Gesà parla al Relisiofo. 

F iglio, Oggi t’invito al Paradifo .'Sperar ló {>uoi, 
guadagnar* lo puoi , pòflcdere , e" godere , ma nori 
puoi 'concepirlo, fé nDn abbandoni r fenfi . Ti badi 
fapèrr, clic io fonO' il Paradifo ....'. Tuttavia vub 
dartene qualche faggio. Tu per la colpa (t) perdetti 
la fercnifà la carità , c la ficufCLza , e ''incorretti 
rerrorftj 'il dolore, il timore , .Or nel Paradifo con 
tutto me guadagnerai maravigliòfa fcrenità ,' "piena 
foavità , eterna ficurezza. Vedrai la tua bella patria, 

c farai fcherno alla terra Conofeerai la dignità 

dell’ anima tua , limile al tuo Dio , forclla degli An- 
geli , amica de’ Santi j una delle piii ricche gemme 
nel Paradifo, 'giubilo e gioia della mia gloria ..... 
Quella (bla cognizione ti farà perfett^^mente beato ; 

‘ Qiiclle -tenebre d’ ignoranza , che ora t” Ingorrr- 
brano la mente , e ti fanno timido , incerto c fcru* 
polbfo , e talvolta inciampar ti fanno , e 'cadere , nel 
primo kigreffo del Ciclo vedrai mutate in una am- 
mirabile ferenità . . i . . Conofeetai limpidamente nel- 
la mia divina eflenza tutte quelle fante verità, che 

l’ in- 

(i) 5. Berti, ftrm, ii. in Oant, 
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,1^ GIORNATA VI. 
t'iniegna la fede; Iddio Uno , e Trino , la nfiia In- 
carnazione y r innocenza , e la Tanta Verginità della 
mia M^dr^ , e tutte le cofe pià nafcofte de’ miei 
configli...... A quella bella ferenità , oh , dirai di 

f iacer tutto pieno y tane’ «Itezza Iddip mi ferbava ? 
er così bella condizione io era nato?. 

.Stendi lo fguardo nel mio luminoso volto 
vedrai fviluppato l’ intrico della tua Tanta predefti- 
nazione , ordinata per,qnelle vie, che ork ti fembra- 
no dubbie, e cieche. Dunque , dirai, alla falvezza 
mi guidavano quelle terribili tentazioni, che ora ti 
fembrano fpinte alia perdizione.' Le avverfìtà, 
i travagli , le perfecuzioni , le fatiche , i rimpro- 
..veri , le mortificazioni , le malattie fofferte erano 
le beile fila , che telTevaoe la mia^gloria !. ... O 
benedetti fudoti , mortificazioni , fante penitenze be- 
nedette» .,1 , 

Fin quella tua caduta di. fragilità , per la quale 
tanto piangerti', vedi , vedi come ti fece confermar 
nei libro delia Vira ! . . . . Vedrai .la tua bella digni- 
tà dj Religiofo , .del Sacerdozio, del .tao grado, rin- 
fegna dell’ Ordine, che d diftingue tra l’aninae fe- 

rafìne Ah , non potrai non efultare ; è fé avtffi 

con te coterte lane , che ti cuoprono , cefifar non 
potrerti di baciarle in eterno , perchè -ti fpirarono 
fentimeati di vera làntità . ‘ . ^ 

E pur querto (arà un lampo folo^ del P^r>diÌb 

E pur ti fenti tutto intenerire ^ e venir fugli occhi 
le lagrime ,. e auafi di te rtefib dimenticarti ..... 
Ah , fofpira , o figlio , per sì bella forte . Cajpefta 
pur la terra , \ corri alla, gioconda fercnità del Pa-< 
radi,fo . . . ' ' 

Ùirettore . Diletti Religiofi , fappiarno , che il Pa- 
ladifo è la nortra patria. Qui fiambùn via , per cam- 
minare, e giungervi. Invaghiti di querta prima im- 
magine , accenaiàmoci in anjdfc di góderfa com’ è . • 

■ '* COL- 
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, COLLOQ.UIO. 

Direttort . Siguor dell’ eterna luce , la fede »€- 
Hcura deir eterne verità ; onde credo , fpcro , ed amo 
ciocché nel Paradifo mi riferhatc; ma~il dento velo 
delle paflìoni mi niega , di credere , fperare , ed ama- 
re , come conviene per giungere a voi , che fiete la 
mia beatiflima fotte Voi dunque ( i ) rifvelate gli 
occhi mici , e mediterò la voftra divina legge , fin- 
jhé raggiunga a goder la voflra eterna verità^ 

Giaculatoria » 

-(2) Dats. cofdis mei , & pars naca Det» in 
seternMm . • 

j D^corfo. per dopo ve/pra, • ‘ 

A Chi dimanda, che voglia dir Paradifo y Ttlpon- 
der non il dovrebbe con altre parole , che del 
i^ofeca Ifaia , clie da’ fecoli , da- che il .mondo è 
mondo non mai udirono gli vomini , e non vide tnai 
alcun’ occhio , fe non quando Iddio fi- compiaciu- 
to, quelle innegabili cofe , che Iddio à preparate a 
ehi P ama , e fofpira ( 3 ) : jÌ faculo non auditrunt , 
ncque aurìbus perceperunt : oculus non vidit , Deus abf^ 
^ue re, qua fraparajli expeEìantibus >te . V ifiefib ri- 
pete r Apoftolo (4) %* Quod oculus non vidit , rtec auri» 
audivìt y nec m tor hominh afeendit . £ quantunque 
i’Apofidlo allora, allora folle dal terzo cielo difeero, 
tuttavia, non gli fu pcrmeffo ridir ciocché vide (5) ? 
^udivit arcana verba , qua non licei hominà loqui . 
Non può il debile nofir! occhio rimirare I^ 
_ K dia 

Ci) P/i/, iif. (1) fftì. 71. 

(l) ìftia 64. (4) a. Cer. ar. 

(s) a, C»r. iz, I 
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I4<^ GIORNATA VI. 
dio, nè alcuna cofa del Paradifo , perchè tutto è 
Iddio , che lo fa beato . Non pub il corto no- 
ftro intelletto giungere a concepir V infinita, e lumi- 
nofa divina foìtanaa. L* occhio non è pih occhio, 
nè plh vede , fc voglia vedere Iddio , La mente fi 
perde , fe voglia I^io contemplare . La fola fede 
ci rivela cofe grandi del Paradifo , e ci dice , eh’ è 
F ificlTo Iddio, ma tutto involge e nafeonde fra le 
fue ofeurezze , acciocché il cuore -umano Tempre pib 
fi accenda di defiderio , e fofpiri quel Tanto bene , che 
fiaTcofto a noi moftali tute’ i nofiri defiderj vince , e 
forpalfa . 

Or da ' quell’ ifleflb deve in noi rifvegliarfi , e 
trefeer Tempre un Tanto defiderio, fino a tener vili, 
« Tpreggiare , e calcare le pib gioconde cofe di que- 
lla Tordida terra , e neppur degnarle d’ un paTfaggier 
re Tguardo full’afpettar 1' immenfa gloria del Para- 
difo. £ neppure un fola Tguardo nói daremo alla 
terra, fe ci entra nel cuore la bella gloria , che Id- 
dio ci riferba in Cielo . Andremo tutto giorno fo- 
f^irando, e dicendo con Mosè (i) : Oftenàe m'thì fa^ 
ehm tuam . Mollraci , Signore , una* volta il tuo lu- 
minofo yokoj e nel fentirci chiamare, e fcuotere dal- 
le fallaci apparenze del fecolo,e dalle uoTlre palTio- 
si , ci fdegneremo all’ importune hcliie(le,e di fan- 
te voglie aceefr , a Dio lalirebbero tutt’ i caldi noTlri 
fofpiri . ^ 

Udiva fpeflb (fiefro Mosè dal Tabernacolo , fic” 
come in tante maniere udiamo anche noi , la' voce 
del Signore, che gli parlava, e fi accefe di grande* 
fiderio di vedere il gloriofo diluì fembiante : Ofìen* 
de mibifachmtuam . Sembra, che Mosè chiedelTe un 
impolTibile : ma ci fa iapar S. Ambrogio , che il 
fant’ uomo fapea molto bene di non potere co 'i cor« 
potali occhi Iddio vedere da faccia a faccia , ficco* 
m’ è in fc fteffo j ma. il fanto fervore portavaio a 

(i) Kxtdi jjr , . 
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chieder fopra il poflibile (i): Norat fanBus vaUs Dei* 
mini , qmd m-vifibiìan Dennt faciem ad facie videri 
non pojfet y fed devotio. fanEìa mcnfiàam fuper^redìtur. 
Così veramentfe foTpira ogni anima ^ che' chiude l’a- 
mor di Dio nel cuore . Ma penfava^ per altra parte 
Mosè, che Iddio moftrar fi poteffe in qualéhe lu- 
minofa corporale imrtiaginc ; c pur quello Iddio gli 
negò j dicendogli , che non può Y uomo vedere Id* 
dio , che non muoja : Non videbit me homo, , & wV 
vet { poiché, per quanto Iddio fi ricùopra y fempre 
però tralucc qualche raggio del fùo lume , che i cor- 
porali occhi, non poffono forte nere . 

Volle nondimeno. Iddio al poflìbile compiaccrJ- 
lo, e'farfi a Mosé vedere ' Epo ofìtndam*omne to-* 
num Ubi y 'quali dicellfe : itoil' dubitar Mosè » io ti 
mortrcfò ,etn vedrai cogli occhi tuoi quanto fi può 



di bene • Ma fe gli negò di 



fargli 



Vedere il femb'iait'» 



te ,• che altro mai feoprir gli volea ? Ecco , gli di-- 
ce Iddio , tu ftarai dietro quella rupe » e nel paffar 
la.' gloria del mio, fembiantc ,‘io ti nafeonderò den*^ 
t» quelle aperture; di pietre , e hé’ forami porrò i^ 
difefa degli occhi tuoi la mia delira', finché io. pav 
lì col mio luminofo fembiantc . Allora io toglierò 
da i forami la mia delira , onde tu per la picciola 
apertura mi polla veder dalle fpalle , poiché in voI*‘ 
to riguardarmi non potrai : Videbis poflerhra mea:^ 
faciem autem meam. videre non poteris ^ 

Sn di quello porta là ^iìr comune opinione, che 
Mosé non vide Iddio , ma un Angelo a aereo cor- 
pèveftito, che r immagine , e le veci di Dio ripor- 
tava ; e nondimeno tra* i forami delle pietre l’ ebbe- 
st vedere , c non già nd' luminofo^ volto , ma dalle 
fpalle . Or fc per vedere le fole fpalle d’ un Angelo 
in corpo luminofo ebbe a Ilare in tanta Cautela Mo- 
sè , ondi non forte dal gran lume abbagliato , e di 
faccia vederlo non potea, che non diveniffe cieco 
’ , ‘ ' K a anzi 
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Luna ^ nam claritas Dei iUuminavit eatn • 

Vide il Vangelilla S. Giovanni -in -mezzo alla I 

gloriofa Città fedente in altilTimo trono Iddio , e 
Ipargere' intorno intorno chiariffuno lume , e tutta i 

ogni parte ugualmente illuminare , e render glo- 1 

riofa e lieta la fterminata Città ,.<0 fia quello il lu- 
me della gloria , o che altro diffufo dal medelimo 
Iddio, è lume, che ri n vigori fce , e- rinforza, pene- 
tra , e rende fino al profondo lucidi i beati corpi , 
nori offende, ma invnghlfce , ed empiè di piacere !• 1 

fchierc de’ Beati , così da vicino, che da lungi fodifr 
fa, e fazia. 

Quello è quel puriflìmo lume , che dal fonte 
della verità nafcendo , tutte le verità nel fuo Umpi-- 
do afpecto difveJa , c. manifefta ( i ) .• Loquimur Dee 
’fapientiam in , myflerià ■) di<cea 1 ’ Apoftolo , ora cam- 
miniamo fra le ofcurczze' degli occulti miderj ; <d 
oh, quanto Ardano i fagri Teologi per poter qualche 
cofa di Dio rifaperc.Ma ecco lucido, c chiaro, cot 
me ir» terAfTimo criftallo quaG effigiato Iddio, tutto 
quant’ è , Unoy e Trino , per ogni parte, da vicino, 
e da lungi perfettaraertte diftinto , con tutte le fue 
perfezioni , coq tutte le fue idee , ,coll’ infinito nu- 
mero delle cofe , che ora fofpiriamo fapere , o non 
fappiam penfarc ,0 le troviamo tra le menfogne 
intricate . 

,p Nacque la mcnfogna nel mondo dalla bocca 
dell infernal ferpente , e fi piantò nel cuor dcU’uo- 
mo (2): Nequaquam moriemtni^ e fi muore f Crìtis 
Jicut Dei fcientes bonum y & malum^ e fiamo ciechi, 

Ignoranti , e non troviamo , che intricate menfogne. 
Menfogne fono tutte le vanità del fecolo , tutte le 
lufinghe della carne , tutte le fuggeftioni del demo- 
nio . E' menu^na tutto ciò , che alla giulta religio' 

Ja offervanza fi aVtraverfa . E’ menfogna tutto ciò , 
che ci Infinga a farci creder , che fi vive da Reli- 

K 3 giofo, 

(l) a. Cor. ^ Qfff, 3, 
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150 GIORNATA VI. 
gìofo , (c in fatti poi non . lo fiamo . E' menfogni 
ciocché ci perfuade poter ricevere , ciocché non ci 
fpctta i ritenere ciocché al noftro flato non fi pon- 
fà; godere òiocché flimiam comodo, e neceffario , ed 
è fuperfluo ; dare clocch’ é proibito , e lecito T ap- 
prezzianao ; darfi bel tempo , vivere all’^ ozio , do- 
minare, e difporre , accomodarli a tirtto , sbandir la 
modeflia,,la lanu moderazione, il buon* efempìo ; 
in (bmma fon tutte menfogne del fenfo , del Demo- 
nio , dei mondo . Menfogne , che finalmente nei re- 
gno del beato lume faranno (velate. 

Beati noi , fé ora ci lafciamo erudir dal Signore 
(i) f BeatuSf quen tu eruJiertt^, Domine , ^ de le- 
•e tua docueris etoA ; fé faremo diligente fludio nel- 
la (anta legge del Signore , certo non ci faremo dal- 
le pal-pabili menfogne de’ noftri capricci ingannare, 
c giugnertmo finalmente in quel regno dell* eterna 
verità, in cui perfetiafrrente godtemo , xhe non c* 
ingannarono le menfogne. Lume chiediamo al Si- 
gnore , onde ci mofiri qualche ra^io dell* eterna 
verità in quella mifera vita percTO le menfogne 
fchivando , poffiamo alla gloriofa verità raggiungcit 
O) : Oflanic faciem tu«m-^ & fatui eruimus% 




(0 Sfa 93 . 
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MEDITAZIONE II. 

PER DOPO VESPRO. 

sut PARADISO FORMATO DA Ì>10 j COME 
. carità'. 

Gesà parla al Relìgiofi . 

F iglio , fe concepifiì bene , che voglia dit Paradifo, 
non avrefti tanto amore j tanta follecitudine per 
CQtcfto corpo ; Lo guardereftì qual nemicò , invidio- 
fo del verace tuo bene: 1’ afHiggcrefti fino aliamo^ 
te per amor di fciogliertene ^ e venire a godere il 
tuo glorificatore Iddio . Io ^ io farò tutta la tua pof* 
leflìone ; e che potrai di piò bramare? 

Dalla terra finalmente partito , e nel Regnò 
della verità raccolto , vedrai- fin dovè la mia carità 
raggiunge; da quanto amore fon prefo per te...'.. 
Ti vedrai primieramente ftabilito , e coronato in un 
regno di pieno , c dolcilfimo piacere , del quale (i) 
fon' io r autore y e nOn potrai cofa miglior conce- 

f >ire . . . , . Ti vedr^ poi tutto cinto di gloria , e di 
urne; con offequio dagli Angeli corteggiato; tutt’i 
Santi farti plaufo , e godere della tua gloria , pcr- 
cfiè voglio io per ^e tanto amore. 

Ti vedrai prcflb T ordine de’ Serafini \ ■vicine 
al tuo S. Padre, che ti ricoqofce, t accetta per fi- 
glio , e fi rallegra di vederti beato fra i Minoriti^ 
^nti, che ti fan cerchio c corona..,'.. Gira in- 
torno , ftendi in lontanania lo sguardo : è tutto tuo 
il vafto mio regno ; niuoo t’ invidia ; aflii ^ode 
ciafcuno del tuo felice regnare > come le té fa- 
lò avefs’ io fabricato eoli bel regno ..... Godi ad- 

K 4 dun* 

C*) Ad Hth. IX. *■ 
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duiqu'r t dlfponi a tuo piacere ; penfa , immagina « 
brama pur quel > che vuoi , che il folo petifare , it 
Xolo voler ti farà polTelTo . 

Ma pur non fapra^ , che altro defiderare , per> 
chè Ja mia carità da vicino ti chiama ^ e *ti fodisfa 

Quai rivoli del mio amore i Patriarchi , gli 

Apoftoii y i Martiri , i Confeffori t’ invitano feco 
loro a godere » . . . . La Regina mia gran Madre la 
mano ti porge , e nel cado feno t’ accoglie ; li fa 

t loria d’ averti falvato Io t’ invito , glorian- 

omi , che mi folli fedele , e facefti onore al mio 
fangue y e le mie luminofe piaghe in legno di trioni 
fo ti mollro . 

. Ohy qual foave dolcezza proverai ! . . . . Ti con» 

tcntcfcfti .di dartene folo da un angolo a godere feli- 
cemente j e pur farai il trionfo y e la gloria di tuttiy 
perché ;(i) io <utto in tutti y farò tatto in tt folo } 
e tu folo tutto me goderai . . ... Ti fenti venir me- 
no al folo immaginar tanto piacere y ma pur non è 
tutto . Tu contento faredi; ma non fon’ io -conten- 
to; alla mia carità non bada-... Mille Cidi crearci 
per fodisfarti^ Ma voglio io deflb goder di te ; nel 
proprio feno y qual figlio t’ accoglierb ; tutto mi do- 
nerò a tey e farai di me ciocché ti -piace-. Fìglioy 
contentati , che piò darti non ]^db ...... Tanto ti 

lucrano poche fatiche . 

Direttore. Cari miei y quedt divina dolcezza ef' 
fer cì dovrebbe una caparra deLParadifò, e dilTipar 
dovrebbe ogni fenfo di terra da’ nodri cuori . Su 
via nel nome del Signore forgiamo Santi . ' 

C C L L O Q U £ .O. 

Direttore . Signor dell’ infinita carità y per la tua 
carità y k> fono , e vivo y cd ò la fperahza del Pa- 
radif» * Ah , mia carità > mio fommo bene y unica: 

,, mia 

(i) I. C*r. ij. 
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mìa pofleflìone , quanto mi difpiace d’ averti cosi 
tardo conofcinto . Troppo ingrato farei , fc vincer 
non mi lafda/fi dalla tua carità t Vincete , Signore, 
vincete, e trionfate. Eccov’ il cuore 'Purgatelo d' 
ogni terreno affetto; accendetelo di'carità ^ perchè 
nella voftra carità viva in eterno. 

"Dtfcorfò pet la fera, 

Q Uant’ è piìl difSc^^le parlar del ParadHb ,■ tanto 
più fc ne dovrebbe parlare^ perchè più s’ ac- 
cendano i nottri defider;, per vivere all’ amor di quel- 
la' beata Gcrufalemme . Baftcrcbbe fol dire però , che 
■chi lo guadagna 'giunge 1 poflfedere Iddio . Su que- 
fto incominciar fi dovrebbe tatto il ragionamento , 
c tutto terminare. Quefta promeffa bafiò a far con- 
tento Abramo nelF abbandonamtnto della patria , e 
nel pellegrinaggio d’ Egitto (i): Ego fum merces tua 
magna nimis fc poteffe più temere Àbramo, 

•c fc foffe lieto fulla divina parola , che avrebbe per 
paffaggicre fatiche Iddio guadagnalo . E non dovrà 
con allegrezza di fprrito il Rcligiofo per le vie del- 
\ ia fanta profeffione camminate per giungere final' 
niente a guadagnare la fua gran mercede , cioè Id- 
\dio ? e guadagnando Iddio , gli refia più che bra- 
mare ? ^ 

Udite qualche poco di quel molto , eh* efpono 
a’ noftri fenfi S. Agoftino , 0 chiunqw fiali l’ Autor 
del libro Ae tmima , & fpirhu fra T Opere del SL 
Padre (2) : Ntnm , die’ egli , in hac lAta dìgne penfà^ 
re petejì , quanta fit illa felicitas . Ninno può in que- 
lla vita {limare quanta fia quella felicità ; Deum fa- 
xie ad factem viHere , godere apertamente la bella 
faccia di Dio . Quié^uid expedit , quìdquià deleSlaa 
ibi efi ; quid enirit ibi deeffe potefi , ubi 'Deut eft 
vui nihil ^ Ciocché conviene , ciocché può dt- 
' let- 

co G»«. 15. (2) Ttm, c/r. r. ,57. 
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' Iettare, quivi fi trova, che nulla può mancare , do- 
ve fi gode Iddio , cui nulla manca ; e quivi fono 
abbondanza di ricchezze, tranqmllità di ripofo , gio- 
eondiffime delizie , ogni genere dibiiftoro . Qu^t ibi 
fMnty Dii /«»r; Quant’ ivi fono , fon tanti Iddii , 
perché dalla divina carità penetrati, fono per amo- 
re con Dio un iftefia cofa ; e fra loro i Beati per 
carità uniti formano una fola beatitudine per amo> 
re . Che bella focietà fra di loro ! Tanto ciafeuno 
dell’ altrui beatitudine fi rallegra , e gode , quanto 
prova del fuo gaudio piacere ; ficchè quanti foqo i 
beati compagni , tanti i fuoi gaudj fono . Tutti veg- 
gono fenza errore Iddio ; lo veggono fenza fine , il 
lodano fenza ftanchezza , e 1’ amano fenza fafiidio , 
fenza noja . E’ ^osì dofiderabile a veders’ Iddio,che 
veggendolo vederlo défiderano^ é così dolce amarlo, 
«he amandolo piò amarlo bramano ; e in qiiefio pia- 
cere pieni di Dio giocondamente ripofano. 

Così diSufamente va egli fpiegando le belle qua- 
lità di quel gloriofo regno alle anime giufie appa- 
recchiato. Ma non peniate , ci dice in fine , che 
folo nell’ amor dello fnirito fia tutta la beatitudine 
terminata; avranno i fenfi il puriffimo , e giocon- 
difiimo lor piacere, e nell’ amore, x^el defiderio tut- 
to il fenfo conCì^c (i) : Amor fen/us ejlx Impercioc- 
ché ficcome di preicnte per cinque cftetni fenfi fo- 
gliamo* le temporali dofe gufiate , coll’ udire , coll’o- 
dorate . Scc. ; cosi nella beata- gloria 1’ uomo fentirà 
portarh con eftremo piacere intorno a cinque innef- 
fabili cofe di Dio ; imperciocché Iddio amando ; ve- 
drà pure una giocondiflìma luce con tutt’ i fuoi 
oiacevoli oggetti ; udirà le dolci armoniche voci del- 
le divine laudi, e degli angelici fuoni ; fentirà co- 
me un foayiffimo odore ; un dolciffimo cibo , e i 
^cariffimi divini abbraccl^enti ; mentre quivi rifjplen- 
de il divino lume, «ne il luogo, aeai capifee, mona 

- . cioc- 
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' sioccU per tempo non termina ", odòra ciocché non 

I diiTipa il vento ", fa fapore ciocché non mai fi fcema; 

I fi fa perpetua focietà , che non mai fazia non.n:m 
fi rompe : Ibi enim ^uod noli capii locus ; ibi 

fonai tjuod non rapii tempui ; ibi oiei,^^nod non /par^ 
tii ventus ; ibi fapii , quod non minuti edacitas ; ibi» 
baret , quod non divelli, fatietas . Sicché ptnfate po 
te ciocché v’ aggrada» ciocché l’ immaginazione, il 
penCero, T amor vi fuggcrifce, che dal fonte della 
carità di Dio , tutto vi farà con abbondanza » e con 
eilremp 'non mai fazio piacere fomminiftrato . 

Quefto ferio penfìeró é quello , che all’ anime 
buone, c a’Religiofì, già morti al mondo, fa^ogni 
vanità difprezzare ; li tien raccolti nel chioftro ^im- 
piegati alle fatiche , nella povertà contenti » ne tra- 
vagli , e nelle mortificazioni li confola , ciecamente 
li fa ubbidire» fervidi li fa nell’orazione; in Ghie* 
fa» in Coro, io ogni luogo' fembrano novelli A bra* 
mi , che afpettano in mercede il medefimo Iddio * 
Mercede grande» e grande aliai: Merces tua magm 
nimii . ^ 

Prendiamo pur efempio dal Vefcòvo S. Salvie j 
che di morte in vita ritornando cosi a’ circollafitt 
efclamb; intendete, o dilettìlSimi , oh’ è nulla tutto 
eib , che in quello mondò vedete , qia gialla Salo- 
mone fon vanità. Felàee colui, che pubàn vita me- 
ritare di veder la divina gloria nel Cielo : Felix 
qui ea agera poteft iU faculo . , ut gloriMt Dei ntefea» 
tur cmtere in Calo , Interrogato perb da’ circollanti» 
dov’ égli età fiato , e che mai veduto avea . Prima» 
dille » di quelli quattro giorni , quando voi mi vé- 
delle già defonio , da due Angeli' fui guidato in 
Cielo , e già mi'pareva di- calcar la Luna , e le fidi- 
le; quindi per vie d’ innefiabit gloria camminando 
verfo una lucida nube » ^he da lontano vedeva , e 
4’ t^o’ intorno anÌ 0 ^ piane di gloria avvieinaio 
al gran foglio cinto intorno di gloriola gente , che 
le mie guide tni dicevano eflcre i Martiri e’.Con- 
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fenbri, che in terra i\oi veneriamo, e mi applaudi- 
vano , e falutavano ; c quivi ftando , intefrcosì foft- 
vc odore , e così ancora fon riftorato , che nè cibo , 
nè bevanda defidero . Udii fra quello mentre una 
voce , che diceva : ritorni coftui nel fecolo , poiché 
è necelfario alle mie Chiefe . Proftèfo allora , e pian- 
gente : ah , Signor , diflì , perchè m’ ai tanta gloria 
modrata , fe fraudato redar ne' dovea ? Ecco , mi 
fcacci oggi dal tuo cofpetco , perchè ritorni al mon- 
do , onde qui forfè ritornar più noii polla . Ah-, nói 
voglia la tua mifericordia , Signore che io pcrifca 
nel fecolo . (^indi mi dilTe la voce , che pria mi 
parlava: in pace , che io ti farò cudode finché 

in quedo luogo ritorni : Vade in pace , ego enim fum 
(ujios tuus^ donec reducam te in hunclocum. Allora , 
conchiude il Santo , lafciato folo, tutto pieno di la- 
grime per l’ ideila via qui fon ritornato. 

Il redivivo farito Vedovo menando in poi una 
migliore, e veramente celede vita fino ad una fan- 
ta iovidiabil morte" # quant’ operalfe al profitto della 
Chiefa , e de’ fedeli , congetturar fi può da quedo , 
che Iddio dal Paradifo, come necedario lo volle re- 
divivo alla fila Chiefa . In fine lafciò a tutti qued’ 
aureo documento : Hoc agite -, ut fi vos Deus de hoc 
mundo 'migrar^ voluerit, non in judieium fed in rc- 
intrare pojfitis . Così riferifce il B. Gregorio 
.Turoneft (i). - . ‘ 

Ma ritornando a noi , efaminiamo qual fia-la 
nodra vita, e fe tali damo, che il Signore ci dirai 
nccelTari per utile della fua 'Chiefa . iNoi f»mo par- 
ticolarmente ordinati al divin culto , a faticar oèlla 
Chiefa , e guadagnare almeno colP^efempio della 
vita anime a Dio . Guardiamo, però che non ci fpin- 
ga a faticar nella chiefk-lo fpirito della propria IH- 
tna, e dell’^utile proprio^ e dove fi tratti dell’ onor 
diDi(^, e della falute de’ prodiaii , non fittovi unio^ 
• I ' ne, 

- <t) Lik, ji Mift, tép. i/ ^ ^ - 
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Giornata vi, ^5:* 

Vfi €<noa'ci abbiamo ad arre(lare.,^e chiedere ìc\t». 
fa , e vivere' in ozio ; perchè il Paradifo è Città * 
che accoglie gente ro bulla, e d’croichp azioni ^i)i. 
(Ctvttas ^evtium robujiarum , * ^ 

Udite uri illuftre vifionc , che narra Giovanna 
Mofco (2) MUziferifce , dic’egU , l’Abate Attanagio^ 
che vcnutogl’ in penCer di fapere , che mai fetbato 
foife a chi fatica , e a^chi non fatica nel bene, iti 
«ftafi rapito., fattoli davanti a lui un uomo ; Ècguimi,; 
gli diire,c condulfelo in un luogo di lumc»e di, glo?, 
pieno , e fermatolo prelTo una porta .di maravigliofa, 
vaghezza , dentro udiva innumerabil moltitudine di 
gente , che Iddio lodavano. ^ e picchiando la porta, 
udì da dentro rifponderli j che volclfe ; e rifponden*. 
do' la guida : entrar veglilo . Qui non entra , fij 
lor raggiunto, chi negligente, e pigro vive*: Se purC- 
entrar volete , andate , guerreggiate , nulla flimando 
tutte le vanità del fecolo : Huc non ingredietur quif- 
piam in negligentia de gens ^ Sed fi intrare,vuhis ^àbi* . 
ceriate^ nihiì ajìimantes van'nàtes faeUlis ^ \ - 

Non er\tra , non entra nel Cielo gente pigra ^ 
e negligente, c fonnacchiofa , non v’entra quel Re- 
ligiolo torpido,. e freddo, c vile, che nulla pih fa, 
che comparire, in .abito ’^religiòfo ,< fe mal pan Ope- 
ra , tuttavia nell’ ozio perde il bene , che far potreb- 
be . Non ingredietHr qutfpìnm in negligtntia degens , 
Non è , non è pe i negligenti il Paradifo (^) . Spes 
‘a iutbtne^ usnbraculum qb afiu . Coloro colà G ripo- 
fano , che foftennero il turbine delle tèrilazioni , è 
r efto delle fatiche : Abite , cenate , mhil afiimantes 
' vanitates f acuii , Voi che. vi pafeete -.nell’ ozio , che 
amate le vanità,! paffatempi , di trovarvi talora tra 
gli fpettgcóli ,, abite y cenate . , ritiratavi , prendete di» 
iciplma , eóntraftate il voGro genio { incominciate tL 
faticare, fudatc perula Chrefa,d^te farita edificazipK 

i ' • ;• fe ... • ’ *' •• ^ ... 

aj. (a) Prete fpir. f» 
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ae ) accrefcete anime al Cielo ; nihil aflimànttf vf-i 
nitates ficttli , calpellate il fecìslo , cui rinunziafte uns - 
volta , e neppur l’ ombra del iVcojo tra voi fi ritro- 
vi ; altrimente non mai farete'' nel Pa'radifo raccolsi* 
^vi a mente 1* a\/viib di S. Salvie : Hot agire , ut fi 
ver Déur de hoc mundo migrare voltierit non in 
dicitm , fed in requiem migrare poffith . Siete Reli» 
gioii (i): aurum opus deeorit /«/, liete oro 'da Dio a 
wlle opere prefcelti ; ^ foramina tua in die t qua 
aopditut efl , praparatg funt . Nel voftro oro fin dal 
giorno della vortra profelfione furon preparati i fi»- 
lami da legarvi preziofe gemme di fante ' virtù y 
guardate di noa lordarlo colle vanità del fecolo . In 
medio lapidum ignitorum ambultfii il vollro cam- 
mino è fpianato di pietre già roventi di fanta cari«- 
tà , *qtai fono i Serafici voflri maggiori , tanti Re* 
ligLoli efemplari ^ che piana fanno la via della vir- 
tù j operate pertanto ip. modo, che ifSignore chia- 
mandovi a palfar da quello àlV altro mondo , noiz 
mbbiate a cader fotto^ il rigórofo, giudizio « ma palfav^ 
poffiate tir eterno ripofo .. 

t * 

’ MEDITA2;iÓN'E Ìli. 

■ ISEK 1. A S E R A: 

^ iipi PARADISO , CONSIDERATÒ COVC 
STERGA SICUREZZA . 

^ Qesil parla al Relt^iofii., ' ' 

F iglio j. feoprir tl voglio quella dof« che 6 T* 
verace beatitudine . Il vero bcite , il vera gaudio 
è quello ,'ché polfeduto una volta, cfeltìdc ogni ti- 
more di perderlo . Or quella farà la dote, della tua. 

A . .. ' 'bea>,- 

(i) al. > ' • * • > 
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btfititudtne , la ficurezza di* non poter perdere il 

Paradifo Unifci inficme tutt’ i piaceri del moni* 

do In un fol raffinato piacere; fubito che. v’entra i\ 
timore di perderlo , e che hnirà , pii! non farà pia" 
cere . Quello timore non à luogo nel Pafadifo : tut- 
to è Scurezza , è- tutto eterno ; la felicità ficura,]!' 
eterna la gloria •, vivere’ fenza timor d; amarezza, 
d’ infermità , di difturbo ; viver con me fempre fi- 
(uro . ' ^ * 

(1) Io farò la‘‘tua mercede.. Non ai piò che 
defiderare; è perfetto , ^infinito il tuo piacere'. Ma 
fe -ti veniffe in mente un ombra di timore , e di po- 
termi perdere , piò non farciti beato . Eh , non fi 
parli ffi'timore nel beato mio regno , Sollevati dun- 
que al Paradifo , e quella farà la tua ficurezza ! . . . . 
Vorrelli nella terrà perpetuarti un mifero piacere, e 
perciò vivi follecito , c t’affatichi, e fjudi ; e quan- 
do penfi godere , abbracci l’ ombre , fteingi il vento,* 
tutto ti manca , e fol ti reità l’ amarezza . Eh , vol- 
giti al Paradifo , do've/nòrf ^trai della beata forte 
temere, ' ^ ^ 

Oh , qual dì verfo • Paefe ’ colà' troverai f . . '. Tut- 
te le cofe incorroftibili , e fegnate colla nota delP 
eternità , Piaceri , che fabiano Tenia faltidio: onori, 
che Innalzano feiiza inVidià : gloria fenza timor -chq 
manchi: gioventù fenz^ pericolo d’invecchiare: de- 
fiderj fenza follecitudine alcuna : amor fenza noja : 
amicizia fenza livore : beatitudine per ogni parte, 
compiuta Or dimnli , quelto penfiero della fi- 
curezza non ti rende fin 'da ora contento i < 

Oh, dirai, quella felicità Iddio mi ferbava ? So- 
no in feno alla gloria; vivo in Dio ; fon tutto dalla 
beatitudine di Dio afforbito ; mancar non poffo , per- 
chè Iddio non può, mancare ..... O me felice , che- 
dalie vane apparenze mi fciolfi per tempo , e poche 
lagrime (ti. compunzione mi furono in preziofe gem 
‘ • - 'V 'me, 

(1) Ctn, ij>. 
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jme, in iuminofa corona , in eterna ficuttzta oooifi 
mutate ! ' ■ . • . , 

Così poco ti coffa tanta felicità e pur farai 
4bfpefo? . . Rifolvi anima di piacer fitibonda (»). 
Vieni pare alle mie perenni dolcifEme acque y per 
^iffetatti; lafcia 1’ acque Hmacciofe della terra . Al 
Ciclo , figlio , do,v* è i’ eter^ lìcurezza , al Cièlo ( 2 ) 
Se argento , cioè meriti non ai , vieni , e fenz’ 
.ftfgento , fenz’ ^tra commutazione, di vino, f d| 
latte in abbondanza ti pafeerai ..... Una Jagrima , 
un fofpiro,nji balta', laddove fpendi tante -fatiche 
nel mondo, e non fei mai fazio . . , . ^Figlio il tuo 
prezzo farà il mio fgngue . Vieni i vieni a guitat' 
le mie dolcezze, e farai, come di pinguedine , a eter- 
fio piacer tutto pieno . 

j. -D/reffore,, Ah, cari miei , a così- dolci efpreflìoni^ 
oiatnoci una volta per vinti , e incominciamo a fo" ' 
fpirare per la beata fÌQurilIima forte •: 

> , ^ c o. L i. o q u I a. 

^jyhettore . I^o glorifìcatope Iddio^ , con tutta la 
♦svezza del mio cuor vi ringrazio di tanto amore-. 
Ah , mi fono finnora lafciato- tùecamente lufingaro 
dal fallace piacere . Ma non faranno mai più. pér mo 
. le vanità. della terra: Poxgett^., Signor, la mano, 

€ <Urò, che la tua ^flra mi falvbi Cj) J Salvum mo 
fecit ^xtera tua ^ Sei tu il ipio Sanatore : fe tu mi 
ticevi , non, farò -mai più per mancare ( 4 ) : Deus 
meus } <5* faltitans meus % (5“ non moveber ^wplius .. 



0 mté Si. 
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N . 

Difcorfo per la mattina . 



E ' Cofa ben nota , con quanto impegno nel mon- 
do fì tratti y e fì proccuri la fanità del corpo ; (t) 
Ligari.fe volunt homines , & fecari , feri ve S. Ago- 
&^\no ■ datari prò incerta fanitate certum dolorcnjy» 
& magnam mercedem . Si lafcian gli vomini "legar 
k membra, incider le vene , tagliar della carne, e ’ 
recider, fe bifogoa, un braccio, una gamba, é fo-' 
tengono gran dolore , e fpendono gran danaro per 
ricuperar la fanità del corpo , che pure è incerta , e 
talvolta- fi ricupera per pochi , e penofi giorni ’di vir 
ta : Deus te , auem fecit , & certus curat , gratis. 
Trafeurano poi di ricorrere' a Dio; che faiia di cer- 
to , e fenza efigger mercede ; e vuol dire , che la 
cura dell’eterna falute nulla, o poco ci corta , e ap- 
pena un pentimento , pochi fofpiri , e pur fi tra- 
feura . ’ ' 

Innoltre niuno è così da poco , che per godere 
un giorno voglia perdere il piacere d’ un anno , e 
per un bel fogno mentre dorme , voglia rinunziare 
all' allegria, del giorno. Si pianga pure per un gior- 
no , c due , purché per un anno fi goda . Poco im- 
'porta,che fi rtia male in fogno , purché fi ftia bene ’ 
vegliando . E poi le cofe dell’ eterno piacere fono ^ 
così poco apprezzate ! Intendiamola bene ; le cofe 
di querta terra fono appunto (z) Jicut fomniùm vifio- 
nis noSluma . I fogni delle ncrtturné vifioni (piegano 
affai bene , come riflette S. Ambrogio , la, natura de’ 
beni , e de’ piaceri di querta terra : ( 3 ) ut fomnium , 

# diffe , nos pafeere ; quia^pofh^uam tranfterunt , aque 

^ L . ' fame- 

(i) In P fai. t02. (2) Ifaìe 29. . . . . 

^j) Liè, de Jofepè C.6. , '■■■ 
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famelteos nos relinquunt ^ ficut qui fomniat fe eomedilje, 
pojl fortmium in anem fe . Ci ricordi»^ d’aver 

talvolta fogliato d’effercì di fquifiti cibi fazìati , d’ ef- 
(;rci io amena campagna , in fontuofo palaggio de-* 
hziati ; rfia fvegliati , ci fiamo avveduti , che fu 
vanifflmo fogno , trovandoci col ventre vuoto , all’ 
ofcuro , c pieni di malinconia per la notturna illu^ 
(ione . ' ' 

Al cafo nodro : Sogniamo in vita, e ci fembra 
di godere degli agi , delle converfazioni , del bel teafc;.^^ 
po , di fodisfar la gola , di vincer tutto , d’ aver^^ 
tutti foggetti , di fodisfarci per ogni piacere . Ma 
c inganniamo , fono illufioni di foghi ; quando cL 
fvegliamo, appena che paffa quella giornata ^ quella 
converfazione , quell’ allegria ,;Ci refta 1’ amarezza del 
fognò , rediamo pih che prima famelici , ed alTeta- 
ti : Jtcut qui fomniat fe comediffe , pofl fomnium ina- 
nem fe reperii , e maggiormente quando ci fvegliamo 
in punto di morte, ci -accorgeremo , che fu un va-< 
niflìmo fogno 1’ apparenza di nodra vita ; onde la- 
fciò fcritto Filone j Spes mortalium funt fornnia vi- 
gilantium . Tutte le fperanze degli vomini altro non 
fono , che fogni di gente , che veglia . Poiché dun- 
que è un fogno la nodra vita , procòuriamo di fo- 
gnar bene' col prender, come fogni , le cofe molede 
al nodro fcnfo ; fogniamo lagrime di compunzione , 
di penitenza , le fatiche de’Confefforr,, lepaflìoni de’ 
Martiri , I fudori apodolicì , almeno fanta difciplina, 
efatta odervanza da veri , e buòni Religioil , perchè 
fvegliandocf di quai^do in quando , cioè ritornando 
in noi' dedt , gòdremo che lìano puri fogni le coic 
afpre , eh’ è nodra. app^enfione quel che duro ci fem- 
bra . Almeno fvegliandoci nella morte , godremo 
d’ aver felicemente fognato , allorché li guadagna quel 
bene , eh’ è vero bene , che fazia fenza fadidio, e . 
non avrà fine, in eterno. 

Queda è, dice S. Agodinò, la gran differenza, 
che verfa tra le temporali , e l’ eterne fcofe ; le tem- 
porali 
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poraU fono fugaci , Ibncf apparenti , e l’ eterne fono 
incorrottibili ; le temporali con molta follecitudine 
fi defiderano , come fe foffer cofe grandi , ma poffe- 
dute appena , riempiono di faftidio , é fi tengono a 
vile: (i) Infer temporalia 0“ xttrna hoc intereJìy.quod 
temporalia plas diligantur antequam hab&antur ; vlle^ 
fcunt autem cum advenerint . Appena incomincia il 
piacer^ , che tofto finifcc in amarezza. Quand’è fo- 
disfatto il ventre , gli refta l’ innappetèn^ , e Unau- 
fea , il pefo j e l’ incomodo . Quando fi è ottenuto 
il grado , entra la follecitudine di falir più alto ; 
quando fi è guadagnato il danaro , non perciù è fa- 
zia', <na più crefcc l’avidità, e per confeguenza la 
''pena.. Ma peroppofto gli eterni beni , polTeduti una 
volta fenzft faftidio faziano io eterno , e più fi bra- 
mano, quanto più fi pofieggono, perchè veri fono, 
c ficuri di non poterli mai perdere . Non enim fxfiat 
éimmum ^nift incorruptibilis gaudii vera & certa xter- 
nitasf teternum vere ardéfitius e^ilighur adeptum , quam 
defideratum . O bella,..# ficura eternità, vera eter- 
na poffeflfione di Dia. 'Affai ; affai più farà per con- 
feguire la carità , di quel che ora ci prometta la no- 
ftra’ fede , e ci faccia afpettar.^la fperanza. perchè 
farà -tutto infieme un ficuriffimo poffeffo' di Dio , e 
di tutte le celefii delizie : quia ibi plus adeptura eji 
charitas , quam fides credidit y vel^fpts defideravit. 

Ma penferemo che T eterne delizie , la beata 
feliciffiraa ficurez'za per Jt terrene apparenze , o per 
ozio s’abbiano a guadagnare ? £ quando mai lenza 
fatiche videfi alcuno giungere alla mercede , lenza 
combattere al trionfi, e co] ripofo alla corona? In- 
terroghiamone l’Apoftolo , e ;.ci dirà : ( z ) Momenta~ 
neutri Ù“ leve tribulat'mùs Hojìrx teternum gloria pom 
dus operatur in nobis . Per momentanea fatica , per 
lieve tribolazione fi guadagna 1’ eterno pelo della 
gloria . E' momentanea , è leggiera la fatica , e la 

L z , pc- 

(x) Scnt, 2go. (z) 2 , Cor. 4. 
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1,54 GIORNATA VII. 
pena i ma fatica , e perja rlchiedefi , e non rl- 
pofo , e piafcere . Dunque chi attende ,a fodisfare il 
fuo genio, chi' è pigro, e negiigente , non può gua- 
dagnare, il Cielo. 

1 Diamoci' quiete unavoltà, e vergogniamoci di 
travagliar tanto per la 'terra , mentre T ifteffa terra 
ti riprende, che troppo noi vogliamo pigliarne ^ (i) 
Erubefe^ Sidon , ait mare . Vergognar vi dovrede 
^ente "àvidà di Sidone , diceva il mare ,' che laddove 
1 miei flutti talor fi raflbdano , voi non vi fatiate 
mai. d’ inquietar le mie acque* colle voflre navi per 
accumular delle ricche^ie . Con quefta figura il Pro- 
feta Ifaia rimprovera i mondani , che noci fono mai 
fati d’inquietar la terra ,'C pigliarne piò di quel che 
l’ iftefla terra può .dare, che dare a tntfi certamente 
non può . E molto più farebbe degno d’ un tal rrm» 
provero il Religlofo , che-dop’ aver fatta - rinunria 
delle vanità , volefle per le vanità inquietarfi . Dir 
, gli fi potrebbe : Erubefee Sidon . 

Ma oflervlamo ciocché dice a’ mondani Tom- 
mafo deKempis'. (i) Pro modica prebenda longa vi/t 
curritur ^ & prò aterna *óita vix~ a multi^ pes a terra 
levatur . Si lafciano i mondani più fpojtar dalla ter- 
ra , che allettar dal Paradifo . Per vile guadàgno,per 
una thifera dignità , per un momentàneo piàcere', 
oh quanto fi fatica’, che lunga via fi corre , e tal- 
volta d’ iniquità , e ài ingiullizia . (guanti doveri fi 
’ lafciano in dietro, a quanto fi condì fcende,a,quan- 
te innoflervanze fi chiude 1’ occhio, quanti travagli 
fi fofFrono; e per l’eterna vit? , per giungere a Dio, 
da molti appena una volta in vita fi alza di terra 
un piede . Eh , che bifogna qual’ aquila Innalzarfi a 
volo verfo il Paradifo, e inveftìrfi'd’ eroiche virtù*, 
e fargli, violenza , poiché Regnum ccelomm vim pati^ 
tur'. Non v’ entrano anime pigre, v di poche e fole 
, . ' ora- 

I 

O) iftia .35. (1) Lib. j, f. j. ' 
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GIORNATA VII. j6s ' 
omioHÌ vocali , e talvolta ftrapaizate : (i) Noti omniì^ 

• qui dixerit : Vomins t>omine , intrmbit in jcpnum 
Ccelorum . » 

' Riferifce al noftrò pròpofito Senofqnte , che il 
Re Ciro con" quello utililfimo Rratagetnma incorag- 
gi i fuoi Perfiant alla guerra . Li mandò nella Itiva 
a tagliare per una giornata- a ‘sforzata fatica de’ le- 
gni , e nel fegùente giorno preparò' a tutti un lauto 
convito . Indi lor dimandò , qual de’ due giorni folle 
migliore, e qual volelTero piuttofto ; rifpofero tutti 
fubito : il giorno d’ oggi ^ eh’ è giorno di gaudio , lad- 
dove il giorno di ieri fu giórno di gran- travaglio . 
Ripigliò allor Ciro : fp qqefto giorno volete Tempre 
felice , per brieve tempo follener vi bifogna fatica , 
guerreggiare , e vincere i' nemici , fpogliarli , e .delle 
dilorp dovizié godere. Così a’- fuoi fedeli , a’ Reli.- 
giqfi'^ice il Salvatore : .vrvér volete voi nell’ eterne 
delizie^'? follener pria iri bifogna faticale guerra nel 
mondo co i voftri nemici., vincerli , fpogliarli ,.e 
' trionfarne . Bifogna così^ vivere , e patire , c trava- 
gliare,, che il Signoie dir ci porta : Voi fiete , che 
duralìe meco peUe mie tribòlazionv * ed io vi drf- 
pohgo il regno , fiedome a me lo djfpofe il mio Pa- 
dre: ( 2 ) l^os- ejiis j qui p&manjìjlis jvecurn in^tefitatto» 
nil^uf rneis y Ù‘ e^o difpono vobis rcgnttniy ficut difp<h- 
fuit mihi Pater. Intendiamola bene la via delle fan- 
te fatiche ,. delle. .religiofe olTervanze i la via della 
beata eternità.. Non ci lafciamo dalle palTioni dalla 
terra lyflngàre',, fe la via del Cielo sbagliar non vò- ' 
gliamo . Difpopiamoc’ in,tahfb a meditar le principali 
’nòlìrc obbligationi gier adempirle . > , 

■ s . : 

• ■ ■ ’ . • <’■ 

- i g u MEDI. . ' 

• . L<M« az. . . 
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• • ^ • n « . 

MEDITAZIONE ì. 

PERLA MATTINA. 

* ' •» 

- ' sut VOTO dell’ ubbidienza . 

Cesi parla al Religt<ifo.. 

, . •. ' • i s ■ * 

• \ « • • 

F iglio , -ti veggo' talvolta pfcno d’ amarezza per 
cagióne de’ tre voti, e -per 1’ ubbidienza fp,e(To 
ti veggo infofferente . Ma' voglio confolarti . Come 
catena ti ftringei-e pur npri è catena di ferviti» , ma 
di fìgnoria fopra il tuo appetito , del quàie Tei Si- 
gnóre , per^tenerlo a te foggetto Qucfta.è la vera 
tua- libertà , fc non vuoi- fat djtfordine .. Col fo« 
lenne vóto dadi nelle mani del Superiore ianzi nelle 
mie mani la tua volontà per viver Signore de’ tuoi 
fenfi . Quando dunque- il Sùperior ■ ti comanda -, fon 
*io che ti comando; che ‘ti comando che tu 
Vinca i tuoi fcnfi , te ftdfq, e .triòitó . Ecco la' tua 
Iìgnor>a. ' . .s. 

* Ma tu ripugni , e sfuggi d’. ubbidire r. vai diltm- 
gando j ubbidtfci di mala voglia , fsi U meno che 
puoi; -e ti fai talvolta iiifplenteV, . . . Così quella 
dolce caténa d’ oro la fai di ferro , piìr dura e pe- ^ 

fenfe Oh-, che -bella felicità ubbidire'! non ai 

di che temere ; fei d’ ogni 'sbaglio ‘ficùro ; cammini 
k via drìtta del Ciclo . Guarda» bene ,che i tuoi 
fénfi fon collegati óol Demonio , c colle dilRjbbidien- 
ze rapir ti vogliono il Ciclo. 

Può darli miglior- forte di quefta? Fare a modo 
d’ altri , ed ener ficuro di piacere a me ? . . Quando 

ubbidì fci , fei il mio' diletto; felice te! Ma quando 
diffubbidifci , mi dai dillurbo , ti fai' contumace a 
me- Quando ubbidifci fri- fantò;tu mcdcfimo^i, 
Tenti il cuor giubdaxd^. Quando dlRubbidifci y 

,no« 

' m 
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G I O R N A-T A - VII. xóy 
non al pace , non trovi fcrenità ^ti Tenti pieno <Ji 
Aizza . 

£ "pure ogni comando ti fembra fuor di ragio- 
ne ; in ogni cofa ragione vai cercando*.. Ma figlio, 
nel diffuboidire non è niai con te la ragione , per- 
chè fetnpre ài-ragioné d’ ubbidire . . » . . Duro ti fem- 
bra , e talvolta troppo ti pefa l’ ubbidire ; ma 
è r inganno del tuo fenfo , che ti vuole fchiavo . 
Ubbidifci , ed eccoti fignor di te fielTo ;ecco aflìcu- 
rato il tua intereffe , 

Figlio V r ubbidienza (i) mi fece tuo Salvatore, 

e ben fai, quanto mi corta l’ ubbidire mi;cofta 

ftbo alla morte , perchè fino alla motte imparai ad 

ubbidire Avrai tu ripugnanza d’ ubbidire,, di 

ferbarmi la giurata promeffa ? Se duro ii fembra, 
mirami per ubbidienza fplla croce ; ( 2 ) e tu non 
puoi venire a me, fc lamia croce d’ubbidienza non 

prendi Non ti perder però di cdraggio , perchè 

io t’-alle^erifco il pefo . ( 3 )• Se fatichi , fe càrico 
fei , vieni a me , che ti'daA U riftoro. . . Figlio, 
ubbidirci, fe vuoi effcp fanto. • ' 

I Direttore , Cari 'miei, 1 ’ ubbidienza è la piò ficura 
e corta via- della» falute . Ricordiathoci., dice ilS.Pa* 
dre, che per amot di^Dio abbiam negata Uà propria 
volontà. Siamo facili e pronti ad ubbidire. 

• - ’• - .' * • 

COL L O Q U I 0: . ' • r 

Direttore . UbbidientilfiBio Salvaton.rriio, quanto 
piana nù avete lafciata la (brada dell’ ubbidienza , Ah 
contumace , credeva dHTubhidire ad un uomo , e dif- 
fubbi^iva a voi* Quante volt^ dalle vortre mani ò 
rtrappata ia mia volontà , che. vi raflegnal' . Ah Si-» 
gnore fton'^vi (degnate con me;peixhè orarvi prò» 

' V • ' • L '4 • -métto 



Ciò Jtd Heir. 5. 
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colla -voilra grazila di ritornare -per Tempre 
nte < . 



metto , 
ubbidiente 






Giaculatoria ; 






(i) Vota mea Dominò reddam coram omrvi po- 
pujo ejus . • . ‘ 

,'i . V Difeorfo per dopo vefpro . , 

I L-fenfo , nemictj della ragione, e del dqtto d’q- 
gnl buona legge , di continuo chiama , e quali 
sforza al fuó partito lai voloaità , e per- quello ci fa 
.concepir , come cola troppo dura , e quali , fuor di 
ragione il dovere .ad .altro, vomo aflbggettard l’ arbU 
trio. Confiderato il pefo- del lenfo , jion,è in vero 
cofa db piccini monaento il dover vivere all’' altrui 
difpofizione ; c, minor ripugnanza fi fperimenta nel- 
r ubbidire a,’ maggiori d’età, o di grado , come i fi- 
gli al padre , i difcepòli al maeftro , e Ijmili i tjia 
tra i Religiofi accade , che- il maggior d’ età* debba 
viver fòggetro al minore, il dotto all’ignorante, il 
graduato al femplice , afiennato all’ imprudente , e 
talvolta indifereto e firafio.- , . 

Ma primieramente rifiettcf dobbiamo , che que- • 
fta non è propriamente foggezione. c ferviti^ , ma un 
gran ifufTidio d^la- vera rtofira libértài onde non fia 
dai fenfo abbufata . Ma poi è gloria nollra ubbidire, 
perchè ci fiarao ad ubbidire obligati'. .Finalmente , 
e’è dura -cofa ubbidire ad altri , maggior .merito ^ht 
cor 0 raccoglie- - 

I In quantq al primo , I’ uomo è libero , acdiòc- 
ebè fia fignore ^ e regoli 'alla giuda ragione i fenfi,. 
-che a noi fon>dati per farne eferciziq di ■virtù (i)jj 
Senfus ’quinque , S. Clemente , ad certavUen 
dedijii ( Domine ) , c per ^quello ci donò Iddio men- 

, .N ‘ ^ tei 



(0 PM 115. 



(2) Lib, 7. Confiit, jipnjl. c. 3S< 
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te e ragione , qual ’ direttrice de’ (enfi : . 0 “ mentcm ■' 
ipfius animcc xanquam auripxm fenftbu$ prafecijii. Ec-* 
ca,il giudo ordine: i fenfì debbono ubbidire noi, 
noi alla .ragione la ragione , e tutto noi a Dio . 

Ma perché ci lafciamo facilmente ingannare , e ci 
diamo per vinti , lenza riguardo alla ragione , alla 
' legge, a Dio, perciò è d;* bene , che, un jltr’uomo 
della noftra vera libertà inteitfTato ci faccia .guida | 
e a Dio ci renda ubbidienti-. < ' 

' Da qaedo pri^no rifleflTo nafcc il fecondo cioè 
die noi Conofcendo fa contumacia de' noftri.fenfi., 4 a 
guerra , che ci fanno , il pericolo al quale ci Ibingotio, 
e che fpenb ci fanno cader vinti , perciò volontaria* . 
mente ci damo donati nelle mani d’ altr’ uomo', che 
ci. mantenga nella vera'Jpollra libertà ; e perciò dob- 
biamo noi medefimi volare , e più , fare idanza al 
nodro Supcriore , che ci tenga^ fempre Ai mira , e 
metta freno alle sregolate nodre carriere . Ecco l’ub- 
bidienza da noi de^i abbracciata in fuflidio tlellà nò- 
lira fiacchezza^ c della ^oftra libertà. 

' Ecco ancora il terzo tidedb . Duro ci fembra 
ubbidire ad altf’ uomo , perchè i fend vorrebbero 'cor- 
rer vfenza ftieno , e perciò d’ ordinario l’ ubbidire non 
è conforme al nodro genio , e ripugniamo j ma quin- 
di nafee il grani-’ meritò, , perchè ubbidire all’ uomo 
è ubbidire a -Dio -, Qued’è quel gran fagtifizio , del 
quale Iddio fopra ogni aitilo fi compiace e giuda 
la prontezza dell’ ubbidire prepara il merrtoela glo- 
ria'. Anzi fi fpiega- ■'per bocca del'regal Profeta, eh? 
da noi* non 'vifol fagrifìz;, noA -oblazioni , ma 'l’ub- 
bidienza , per la qu^e ci à dato -buon orecchio d'a- 
dcoltar le voci fue per le voci, degli vomini (f )., 
Sacrifieium & oòlatiortcm noluifii ^ aures autem perfe^ 
(ijli miht , Così diceva Gesù Grido al Padre V^osÌ 
dobbiamo dir noi, che fìam le fué membra (2): Cor- 
pM autem aptajìi mihi y foggiunge l’Apoftolo;: Iddio 
j- cl à 

C») Tf»l. ìq. . ' - (») AJ Heh. xcw , . 
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170 G I O R N A T A ' VII. 
ei 'à^ato il corpo così difpofto per le fue 'membra, 
che far ne poffiamo bgni.huon ufo, cioè afcòltarle 
wci ,• ubbidire , faticare, patire, adempire tutti di- 
vini comandamenti , che Iddio ci 'manifelìa per la 
voce dei Supcriore . * . - . 

' • Per qùefto diceva U Saldatore a- fuoi' difcepolr 
0) ‘^Qui,ws audit , me tudit . ie ■parole , gli ^vi- 
li , V comandi, del Superiore ; fon voci , ed- efprein 
voleri del Signor Iddio . *£ fe ci rechiamo a gloria 
d’ ubbidirjq a Dio , non è minor gloria ubbidire agli 
voraini , che fanno le .veci di* Dio, e^fonq promul- 
gatóri de’ divini voleri . 'Ci- fembrerà tal voli;a indi - 
, fcrcto il Superiore.^ importuno , fqor di ragione il 
comando ; fe ’l veda -Cg)i * , fe non ofTerva le regole 
della ragione , della debita carità, e diferezione ; a 
noi'' conviene ubbidire , nè mai dall’ ubbidire venir 
ci può ' vergogna , che -anzi fc^pia^ gloria <, grandif- 
'fipa {lima . A' noi non è lecito invelìigar le cagio- 
ni, la ragione volezza del .comando , nè jnterpretar 
la mente del Superiore r o fe interpretar da voglia- 
mo , fia fo)o> per ubbidire anche prima che il Supe- 
riore efprima il tornando . Vorrà talvolta il Supc- 
riore far pruova' della noftra- virtù. S’ incontrerà tal- 
volra Totàó ,, indifcre.to , Tnolefto il Supcriore ^ ma 
Iddio lo ptùróette ad efercizic della- noftra virtb , e 
vublc, che ubbidiamo -a’ Superióri (a) j Obediteprit- 
\ ftfith •sefivis ì Sapèva pure 1’ Apostolo* , che ti fa- 
rebbero Itati’ de’ ^Superiori molefti‘,ed anche difcoli, 
-à tuttavia nulla diftinguc*? Vbedite pritpefttis vejirh; 
O' v’”aggiungtno cfpreffam'enre gli Èfpofìtori : etiam 
diffélis : £ poi non comanda il Superiore cofe op- 
parte alla falute- j dunque non v’ è'ragione'di ripil- 
gnare , anzi tutta la^ ragione d’ ubbidire ; m omnibus^ 
«i ':dree ^nza dirtinztbnè il S. Padre , qug ^non funt 
cUnt^aria anima fu<t regulit nejir^f ./Sarà ùoftra 
glorià prontamente .ubbidire,. ^ - 

• Un. ' 

(i) Lucjt X9,''' " 'X») Heh. 13. ' 
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Un folo docaudo Iddio da noi Rdigloir ri^ie* 
de , il più accetto , e migliore di tutte le altre vit- 
time , cioè r ubbidienza' ( I iWe/ior ejìr obedientta^ 
quam viWmx j Samuele dilTe a Saulle , che pure 
va impiegato a pagridcar vittime al Signore , ma ifi< 
tanto non ubbidiva , fion oflervava i dilui fanti vo^ 
Ieri . Noi ci fiamo fagrificati" al Si^ore 'per voto 
d’ ubbidienza ; ubbidendo faremo il voler di Dilr , 
non ubbidendo gli sdarem difpiaccre perchè 1 ’ ubbi- 
dienza potrà' in noi c^ni al^ra virtù alimentare, ma 
fe manca 1 ’ ubbidienza , è neceflario .che vadano a 
terra tutte le altre virtù. ’• • t . 

' l| digiuno , la macerazioif della carne , gli efer-* 
cizj di pietà , .c limili , molto piaccibno a Dio a 
pur non fono da Dio fcnza T impronta , dell’ ulÀi- 
dienza Ricevute Si lagnavano' gli ^Ébrei .'Chc cffen- 
dofi umiliati col digiuno!., coh veflirfi di Tacco , à 
cop altre' macerazioni , con tutto cib il Signore non 
11 efai^.va t Ma Iddio lifpofe loro ( 2 ): Eete in die 
je'juntt yejìri invenitur -voluntqs rvéflra . Par- che par- 
li preeifamente a’ Religiofi . Voi digiunate , vi 
cerate 4 fate dell’ opere di pietà ; ma invenitur volun- 
tas vefira^ fon cole dettate dal voftro genio., Se Ti- 
ftelfe cofe ,vi faranno impoftc dal Supcriore, per quct 
ft’ifteffo vi dojetCj vi lagnale del rigore Se, il Su- 
pcrior vi fctoeliC' dal digiuno, che voi- fate ,_.ivi di- 
ftoglic da quel libri ccino , chè leggete ,- da quell’. or 
pera di- divozione^ «he vi detta il voftro genio, pw 
darvi.akro impiego , vi turbate , lo cenfufate , ri- 
pugnate, e fate in modo,. che il Superiore non ab- . 
bja coraggio di^ comandarvi, . .E faran. buone quedo 
opere fatte ' per proprio genio , fcnza il pelo déirbb- 
bidienz?,. e quando, per non Jafciarlé,m àiffubbidì* 
£cel Iddio noti- le. accetta perchè noti vi tjrova U 
fua , ma la voflra capricciofa volontà gran ithi* 
le ci dice S. Bernardo , l’ amor proprio , la p^Hjpria 

.voJon* 

(l) x.Rtg.jj, .JlO 5^ s. . ^ 
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Tolontà, per cui tutte le buone Opere non *fono buo- 
ne ( I ) : Grande rrtalunt /propria voiuntas , tjua fit'ut 
tona tua tibi bona non fxnt . E' buono il digiuno 
Rdigiolb però non è buono fenza il merito déli^ub- 
bidienza-, perchè Tubbidienza Tenta il digiuno .è mi- 
gliore . / .r 'v' • • ^ . ■ - . ' 

1 ‘ Pigiuna un tal Religlofo , e' con certi generi 
di macerazioni fi mortifica , ma Te vi li' trbvafTe la 
volontà, propria di far ingiuftizia, di muover dilìur- \ 
bo , di/ voler vincere ogni puntiglio , d’ offendere i 
fràtelK^^'fe non lafcia T attacca, il fuperfluo, c cioc- 
ché il pròprio fenfo gli detta.; quell’ è tuttó- amore 
volontà propria ^Khc diffeugge l’ubbidienza ; poi- 
ché Te il Superiore comanda dirimente y fi ripugna; 
e fi fa difiurbo , fe il Sàperiore comanda quando li 
fta ne’ proppj interelTi ,,o nel divertimento , o- con 
qualche 'libriccino alle matii : in giorno di digiuno 
fi altera la bile, niuno pub [larlare ,* perchè invcnJ- 
tur voiuntas vejìra . Ma ‘pur bisogna negare il pruf- 
priò fenfo , e tutto fe fteffo < accomodarfi , ed «ubbi- 
oire'j'C quello farà -il reli'^ofo oloéaufto miglior d’o- 
, gni vittima. Quella’ è là pura Religione » Tar cioc- 
ché 'Iddio vuok , diffe» fin. Platone : Aec efi pie*- 
ta relipo fic te religes Deo i . v •> 

. La Religione vien^cQsl detta (3 ) a rtli^ando ^ 
nota S.. Girolamo ^ i», fafcem Dorrtim vtncitnd» 

Mimen 'tfccepif, perché 'liga., c ftringe i Religiofi co) 
vincolo della fantà carità^ dome in un falcio, nel- 
Ja forte del Signor^;- e non fi mantiene quella lau- 
ta armonia, de non coll’ ubbidienza . >Lo dille vin.fi-' 1 
gura d’^un graziofo falcetto da Dio piantato in>'ter-‘ 

• ra', il Profeta Amos (4) : Fafciculum fuum fuper ter^ 
Tarn fuhdavit,; e vuol fignificàre la Tanta unione do*, 
Religiofi 1^‘che ,per la carità/, ed ubbidienza fra le 
Arettidono ad un volére ; onde formano quel falcet-»- 
. 1.- ' / r ; , 'tQ \ 

' ’O) 71. in Csnr, • C») Critont . ' 

<?) In top. 7 . Jhnot!, ' ' ìÌa) Ames 9 . / ' , 
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p di mirifa tanto'caro alja fagra Spofa (i) : Fafci- 
culut mynk£ dileclus meus' mihi .< Al fenfo pare ama- 
retta , cotn.’è la ni i rra ^.l’ ubbidienza ^ ma pure for- 
ma un odorofo gradito fafeetto ^ Signore . ’ . 

Òr quella bell’ armonia 'fi guafta, e rovina tut« 
ta , fe tolgali V ubbidienza ; dove non fi ubbidifte , 
non v’ è ebe dilTordine , fe'dov’ è diffordine , non v’è 
difciplina, non v’è Religione; Sicché, Il ubbidienza 
è' tutta la gran bafe delle' Religioni rifteflToèdìr 
Religiofo , che ubbidiente , e vero féguace di GesiH 
Grillo, di cui (la fcritto (2) .• In capite libri fcrfptum 
ejì de me ut facercnt voluntatern tuam {5) , f'aBus obe- 
diens ufque ad rnortem . Eccò 1 ’ efefhplare de* Reli* 
giofi ; Siccome" nel librp- della predellinazionc di Cri- 
fto era notato di far la volontà del divin Padre , e 
fu fitio alla morte ubbidiente ; cosi pel libro della 
predellinazìoné de’ Religiofi è- notata 1 ’ ubbidienza; 
e conviene che' fia- ubbidiente in ogni cofa fino .al* 
la ‘morte 

• Or ecqo ‘la forza della' religiofa ubbidienza , che 
ftribge.raninfo piucchè il corpo, e il Religiofo de* 
ve arf tutto fé medefimo annegare , (4O adhuc autem 
Cf etnhnàm fuam . Sono i Religiofi quelle millério- 
fc" ruòte d’ EZ.ecHielle , una delle quali era' dentro 
l’ altra', e moto d’ fina , l^altra fi aggirava (5) 
ta in medio ioti» ; e Wt’ jl corpo delle ruOté erano 
.colli , ‘mani , e penne , e circoli pieni d’ occhi : O 
mrìe torpus earUm j & 'Colla manus , O! pemix ^ 
circuii pieni erant ocalis Eccov’ i Religiofi ,. la 
vita de’ quali una^è dentrrf 1’ altra , cioè quella dè’ 
fudditi', nella vita de’ Superiori, a) rtioto de’ quali 
i Tudditi fi muovono ad ubbidire , c perciò anno col* 
li',‘C mani , e quafi le ali^'c gli occhi, aperti ad ub- 
bitlire; Onde il vero ubbidienté, dice S. Bernardo, 

‘ : I ^ non ' 

' (l) C»nt. I. (*) p/W. j?. , 

C3) M Viilìpp.zl Lmm 14. 

(s) IO. 
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no» differifcc il precetto-, ttia.ticn pronte a udir Je 
brecohie-, la lingua a' parlare, i piedi a'far xanrnii- 
na , e tutto IJ raccoglie In .fe ftfeffo , per efeguire il 
cooiandanaento , per correre e volare dove il Supe> 
xior.lo daditia {ly.Verffs pbedifns mandatum non pro~ 
'^afiinat j fed flatim parai aurep auditui p -linguam vo- 
ti , pedes itineri , & fe fotum intus cólhgit , ut man- 
datum pera^at imperantis . ^ _ 

>Ma 'udiamo pure dal ST.Abate; qual fia lo fpirito 
delia yita nV Religiofi j quello in vero , Ch’ era 'nel- 
le ruote d’ Ezechielle (a) : Spiritus vitje^ erat in rotisi 
e dove le fpìngeva lò ìpirito , colà feorrevan. le ruo- 
te ; qùocumque ìbat' fpiritus , rota par iter elevaban- 
r«rr'Np’ Religiófi lo fpirito della vita è i’ ubbidien- 
za , cl}e li fpinge , e li fa eammibaré dove bifogna 
a fodener la vira della Religione ^ e fé a quedq fpi- 
rito fi ripugna , fi perde la vera vKa de' Religiófi , e 
va la Religione, in-diffordine .« Eccovi come ne di- 
fcrive le proprietà il S. Abate ( 3 ): Rota, in quibus 
cjì fpiritus vita ,.femper, etunt' in voluntatem ^mini 
perficiendam . Sijubentur praeffe ,f^afunt -in 'follieitu- 
àine i fi jubentur fubeffe , in hknùlitate': fi. aliquibui 
eoe[fe , in charitate,: .Si pr alati funt f funt,ficutpatres 
ad filios j fi /ifbjeèii , ul filli ad patres fuos : fi '.ww* 
viveutes y amniuni fervos fe faeiunt.. 1 buoni Religio» 
fi fon Tempre folleciti a far la volontà, del Signore. 
Se' comandar; fono a far da Superiori; lo 'fanno con 
follecita cura j fe defiinati fono a viver da fuddtti^ 
lo fdno co» fanta umiltà ^ fe a viver con 'altri ., vi- 
vono ia -carità ; Sp Sdperiorir fono , mofiratió i'alfet- 
, tó di p^re a’ Tuoi figli'; fe fudditi , vivóop quai fi- 
gli .in ordine al padre-; fe convivono in compagnia, 
fi fan fervi di tutti Oh , la gran forza dell’ ubbi- 
dienza ! Sia quella la noftjra vita , ìLnolJro fpirit®, 
fa nollra guida, e vivremo interra, comevìvon gli 
Angeli iti Cièlo. . ^ 'ME- . 

TraS. de practpto j & dlfptnf. Et.ecbiel^iQ. 

(j) L. de n»t. amoris c. S. » 
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meditazione 

’ ” PÉR DÒ'PO VESPRO, ; 

'sul voto deLìa' religiosa povertà'.' ■ 

. ► / 1 ' 

, r, ^ * 

'■ - Cesti parla al Reìtgiofó ,, 

... ^ ^ ‘ _ 

F iglio, rinunziafti al' mifero patrkaonip <41 ni<>tt- 
do , per aver la mia ricca eredità , 'Ben vedi , 
che il 'mondo è povero, ed è traditore j promette.,# 
poi niega. Io fori ricco, fon fedele , prometto affai, 
e. dono molto pià*i e pur vedo tanto affannarti per 
aleniti comadi ; \per certe vanità non confacenti al 
tuo ilato , c córri preffo al mondo , che ti fugge , 
e ludi tanto per un poco .di fumo ; e‘ poi vorrefti 
confegurre fl mio ^patrimònio ? . . . . Il leg,nò , che 
, fa del fumo , Jton cpnceprfce la fiamma 5. e ft tu fie- 
' gui il mifero funio dòl mondo non avrai il ricco , 

> e luminofo mio patrimonio, s ' ' 

Ma pure ,*cho tì manca .nella -Rcligioiié?-,. . 

Nè vitto , nè comodo veflito j e ie Tue onefle /^i- - 
che fi lucrano qualche maggior -comodo , e.religio> 
fo riftoro . A che dunque tanto ; penfare , tatuo 'pre-r 
'■tendere, e tanta raccògliere , e" talvolta per Q^Ii- . 
que vie?.'... Per vivere alla -grande-, a delÌ2Ìa;per 
.procacciarti ineriti, e favori del mondo, per gareg- 
giar co i'fecolari ? Ma dovevi flartcnc -pur nel fé- 
colo ,'e non-'P<utar tanti abbati nella mia' catii . , 

. Più Se ritieni Iqrtivaraentc una mifera pr^rie- ^ 
tà , che ne ricavi? .... T* 'accumuli teforf idi fde^ 
gno per il giorno della' nùa vendetta . Oh, che 
bel comprare con poche 'nafeofte monete T inferno? 

.... Ma vedi , come t ' inganna il Demonio per lot- 
tar con.'to, vintferti, e buttarti all’iafcfno: Si fpo- 
glia di tutto , c ti butta fop'ra. le fue vefti ;' ti i# 

' ' ' . piglia' 
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pigliare affetto alle cornparfe J agli arredi , al giuo- 
c(> , .^lle delizie , ajle tnohete , anche « picciole co- 
fe , pcir farti inteteflato , proprietario , e 'farti vive- 
re in peccato , e poi?.... ’E^ poi cederai alle fue 
forze , perchè ti coraparifce in fprrfia del tuo caro 
genio; e tra le fue forze non potrai fuggir i’ inferno; 
C‘ quello farà il tuo gran patrimonio. 

Eh , contentati una volta della Religiofà pover- 
tà : ralfegna tutto nelle mani del tuo Superiore ; non 
riferbar di nafcollo : Togli dalla mente i punti di 
vanità, di jindura, di comparire, di gareggiare , e 
Umili punti , che. ti pòrtana^ o ti tengono all’ orlo 
dell’ interno ...» . ^U quello piede fpogliati di tuttof 
c d’ ogni affetto, e piangi, ' i 

• Figlio ; fe vuoi ’effer mio , vedimi povero' , e 
nudo...,.» Io venni ,.lo fai bene , » foftepere , e 

donar povertà LaTciai 'Ife vanità al nicindo' , ie 

ricchezze a4 Egemonio Non ti ò promcffo ric- 
chezze in terra . Se l’ai , ti vengono dal Demonio ; dun-< 
que noti puoi /perar da me le mie ficchetzev «he 6 
riferbatel in Cielo. Medita queflo- punto y. jc rifolvil 
Direttore, Fratelli miei , non ci lafciamotingan> 
nare..,Sé (ì^o fuor di iVrada ,’ritormaipo‘*in cam- 
mino .'Spagliamoci d* ogni attacco , pria che palli 
quella tanta impreflionc. • 

' ' V . 'V • 

' 5, ; CÓL L.O Q.U IO. '. . 

■ Direttore. • Signor , vi ringrazio; che mi fate co# 
nolcene il pcricolofo inganno . Io fleflb ' non faprei'- 
dire f conte fonò andato preffo tanti vàni defidèrj. 
perduto . ' Non fonò IJato feguace della vollra pover- 
tà ì- b dégeaerato daLpoyerO' mio S> Padre-. Ingan- 
hato me , quant’ ò perduto ‘dell’ eterna vollra- ere- 
dità i Ma qui lafoio ogni vanò defìderio ;• e 'dt quel; 
che non vi piace, fpogliatemi , Signore, come fpo- 
gliafle. il Situo Ci'obbe -, onde ancor io vi divenga 
accetto., . ■ - 

. . ,Di- 



/, 
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/ 

' , Difcorfo per In fera » 

Q uantunque la maniera di farli ficco nel regno 
eli Dio fìa differente da quella del mondo , cioè 
“farli pria mendico ; è, maniera però da far folleci^ 
tudino a "vender «vtt’i fuoì poderi per comprarfi quel 
pieciol campo y in cui Ita un gran teforo nafeoito 
(i): Venàidit omnia y qua habuit y O* emìt agrum il' 
lumi ci dice il Vangelo. Or eccov'il Religiofo ,che 
hfeiato tutto ciò,, che nel mondo porca polTedérc y 
o almeno defiderare-, cella mendicità li comprò il 
picciol podere della Religione, cioè il viver frugale 
per guaaagnare'il gran teforo, che y’ è nafeofto , il 
teforo deir eterne ricchezze . Or non 'farebbe' una 
fòmma follia ripeter le mefehine cofe del fecolo, e 
per lo più viver niel dolorofq defideriò , e fpreggia- 
re il' gran teforO' del Cielo è • ' 

' Mn per altra parte ■ non è differente da quella 
ilei mqndo la maniera di farli ricco prèffo » Dio . 
, In- ogni traffico fi danno monete per far moltiplko^ 
lì fpende oro per cpmptar gemme ; ciafCuno s im- 
poverifee per farfi abbondante. Ci vaglia un efern* 
pio per tuKl : L’agricoltore butta nel terreno il-fru- 
mento, ara, fatica, fuda / fpende , s’ impovérifee In 
tenVpo' d* inverno per fàrfi poi ricco y quando è tem- 
po di raccogliere neirefià. Ecco appuhto la ttianicra 
di farfi ricco nei regno di Dia, lafciar le pofTelTioni, 
niente ritenere, niente nafeondere, tutto fpargere , 
c feminore , lafciar 1* affetto il defiderio , farfi del 
tutto povero, intanto «he dir polla coirApoftolo S. 
Pietro (z): Ecee nos reliquimus omnia : Eccoci , O 
Signore , abbiam tutto per voi hfoiato . Ma fiam 
bene avvertiti , che non fr mentifea : .Reliquimut 
omnia y eziandio 1’ affetto y il defiderio lafciò S. Pie- 
tro, e perciò potè dir francamente reliquimus'otnnia 
... ... M' • (f), 

(i) Mattb.iy^ Metti. 
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^ (i). Petrus f foggiunge S. Agoftino , no» folum di- 

m'iftt quidqttid habebat , fed etiam quidquid habere 
eupiebat , 

,.Or fe il Religiofo, che à tutto lafciato, riten- 
ga feco r avidp defiderlo j nulla in . vero lafciò ; e 
nella religiofa 4}arrimonia , e dirò ancora .mendicità 
ritrovar fi. può molta ricchezza di fenzo , ed’ affetto; 
c quello vivo defiderio , quello peccami nolo aq^pre 
, fi deve recidere dal cuor del, Religiofo- ; e quello è 
tutto.il forte della* religiofa. povertà ; perché , dice 
S. Girolamo , piò facilmente fi lafcia il facco pieno 
di robba ) che 1 ’ amore di polfederlo Ca) : Faciltus 
facculus contemnhur , quam .vlttntas . Ma quella i 1 ’ 

^ umana follia , non «avere , e non poter polfedere , c 
, -volerlo defiderare , ^ dolerli , e, affannarli e fudar 
molto per poffedcr poco., e gravar d’ indegno pefp, 
di fcrupoli , di peccati' la cofcienza . 

Guardiamoci però , che tra noi non .fi 'trovi 
ciocchè-a Nepozianofcrivea Girolamo , che non fi tro< 
vi alcuno più ricco fottok Gfsù-Crillo povero di quel, 
che foffe nel fecolo (^) : Nonmlli furti .ditiores rm- 
naahi , quam fiitrint faculares , & citrici , qui poffi- 
* deant opes fub Chr^o paupete^quas fub locuplett y ( 3 " 
fallace diabolo non habuerant . Non parlali già dLquel, 
che' oggi le Religioni, poffeggono in comune , e al 
moderato foUentaraento de’.Religiofi , che fono dal- 
la Comunità egualmente trattati ; onde chi era piò 
comodo nel fecolo fi contenti , e chi era più fcatfo, 
egualmente che gli altri fappia ringraziarne il Si- 
' gnore . Ma fi parla dell’ abbufo , che far fi potrebbe 
de’ comodi perfonali , e peggio fe foffe abbufo del 
comune patrimon io , che larebbe ma'gg-iorfiifforiliqe* 
• Sia- però di conforto., a chi colle' follanze lafciòk 
anche il defiderio nel mondo.-, .e a chi non avendo 
altro che hfciarc , calcò l’ amor di poffedere , e fap-^ 

. ' t . * 

In Pf»l. X03. Cenc.i, (O Mtttb. 19. 
fp. od h'tpotUn,\ . ' 



— Dim ' y Googfe 




G l O R'N'A T 'A"^ Vn. , 179 ' 

pia (fa S. Ilario", che per la perdita delle terrene 
foltanz« fi comprano le ricchezze del Cielo (r): Ja- 
ilurit tencnx fubflanùie ^^Ceelotum opes emuntur .Qvx- 
fta è la gran felicità de’ Criftiani , diceva S. Agofti- 
no , e noi Relig’iofi con pià ragione dir dobbiamo , 
che ci toccala bella forte di farci la^ povertà prez- 
zo’ del celefte regno . E perciò non difpiaccia , al 
Religiofò la. fua povertà , perchè non fi può cofa 
piò ricca ritrovare. Vuoi faper quanto -fia ricca? ti 
compra il Cielo ^ 2 ) . Non ubi difpliceat •^paupertMs 
tua : nihil ea patefi ditlus- inveniri . Vis noffe- quam 
locuphs /iti Ccelum enrit }' - • 

Si parla (]uì della povertà' di fenfo,) o fi a d’ affet- 
to e non della mendicità , 0 fia póve^ di eenfo', 
che tutto, efclude ; c/di*que’ poveri di fpirito^ , che 
beati.‘chiatna il Salvatore (:?) : Beati pauperes fpirt~ 
tu . ‘Sono per profefUone i Religiofi tutti poveri (li 
cento, perchè nella Conaunità eziandio opulenta nul- 
la, di proprio poffeggono , e di nulla poffin difpor- 
re , e piò lo debbono elfer/ di fenfo ,^e d^ affetto 5 
ma parlando di que’ Religiofi-, che nella perfetta , 
o imperfetta comunità pure anno il folo ufo, Oidi- 
ftribuzionfc di qualche, cenfo, o fia. porzione, la qua- 
le fi de 7 e' intender fempre nella comunità <x>nfufa 
è jieceflario , che piò di tutti gli altri facciano ri- 
flefUvo fiodia' a- diftaccar.' r animo, dall’ affetto , e 
dall’ amor della proprietà ,. che faqlmcnte induce il 
pecii.ato, che talora peccato non fi riputa*. Sicché 
non già l*’ufo del cenfo,, nè il cenfo ,;o fia peculio 
confufo n«llà comunità , fa ricco , e reo d' indegna 
proprietà il Rcligiofq, ma l’ abbuio, e, quel fenfod^ 
poter dìfporte ; e 1’ ifienfo difporre , e fpendere a 
capriccio lo toglie dal numero de’ poveri di( fpirito . 

Facciamo„dunque., che un Religiofo facciafi le^ 
cito di fpendere a fuo t&iento, fi proccurUde’ nobi< 

' , M 2 ■ li ar- • 

(1) In Matti, IO. * -Tz) Scr. z 8 , de veri- 
( 3 ) Mauì. 5 . 
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ii arredi , provveggafi <H fuperflue cofe i rirtrchi de- 
licatezza nel vivere « moUri ludo , nelle comparfe , 
regali per -guadagnarfi favore, e patrocinio, profon- 
da per vincere i fuoi punti , per .Codisfar il fuafpi'r 
rito d’ ambizione ( profonder fi 'chiama ciocché la 
Mligiofa moderazione oltrepada ) eccolo pella rea 
colpa di proprietà, c di furto ; perchè , olii Supc-t 
riore noi fa , o lo fa , e vede , ma didmWla per 
non far pih dldordine, e non entrare in cimento , 

0 il Reli^iofo guadagna 1' adetto , e la connivenza 

del Superiore , ed ecco il '■ fenfo difpotico , che /la \ 
religiola povertà di 'fpiritq affatto difftugge. Di que* 
fit li pub dire (l) : S.emmajiis 'v^tum^ & intfiltjlit 
tamm . ProfondeiU molto ma raccogliefti poco , 
^cci^)l favore guadagaaiU ; non bailb il prezzo sbor^ 
iato a comprarti il grado , o ti collb adai più di 
quel , che da te fi fperaVa t'e colle vanità ti com-^ 
piaffi puramente II fumo , e forfè il dolore . 

Da quella vana foJIccitudine di rompere , e 
padare i termini della religiofa màderazìone à ori- 
gine , 6 wefee Tempre la rìiafeistezza , che dobbia-< 
ino da noi Tempre più alloncmare. Da quello nafee 
l’i^mmirazione de’ fecolart ,e il diferedito della . Reli-i 
gione \ i motivi dr lagnanza tra’ Religiofi , ''e quan- 
to fi pub immaginar di dìifordine « A chi cadede in 
quedo abbufo , nqn mancherebbero de’, colori , e del- 
le mendicate (ragioni .. Ma (z) nolite fudienre fecun^ 

• dum faciem ; non 'vogliamo ghidicare a fènfo delle 
nodre padvmr ; fed judieiut» jttdiattf ; giudi- 

chiamo fecondo- la retta ragione ; perché altrimente 

1 nndri giudizi fi troveranno menfogne nel tribuna- 
le di' Dio, che fa rigorofo efame fio ddl’ òpere di 
gtudizia|(^) ; /ujiitias jtulhnio . La Religione > 
qual maore tutti ama , f tratta nel loro grado da 
Religiofi j e ricordiamoci y che fiaiao neli’ eredità de' 

po- 

(0 *• ' ' ' 

0 5, pM t4.- • ■ . . 
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Gl ÓR NATA VII. i8f 
poveri- di Gesù-Crifto . Onde guardiamo bene , cht 
f avidità, e Toro non c inganni, pcrchèU’oro, ci 
dice S. Ago^ino, e la ricerca dell’ oro fa i dannati, 
poiché r amor dell’oro fece ladrone , c reprobo 
Giuda (r 3 ^: Aurum^ cujus- inquifitìo damnatvs habet : 
Mtrum^ cujus amo» Judamfaeit. 

Guardiamo bene , che il Demonio non ci fpo* 

I ’ii del noUro patrimonio , che non è , fe non la fo* 
a povertà, ci fa<faper il Nazianzeno (x) : Mona- 
chorum opes in ^aupertate , poffe[jfio in peregrinationf , 
glorta in contemptu ,pot*ntia in infirmitate . Se vogliala 
polTelTione, la troviamo nel ' pellegrinare , fe voglia-, 
mo la gloria, la troveremo nel' dilpreggio ,. nell’ab- 
iezione', fe vogliamo il potere , lo troveremo robufto, 
e glori pfo neiP infermità'. Pià ancora : Non avran- 
no , dice Id^io per Ezechielle ,^non avranno glKraeliti 
altra eredità i io fari) l’eredità d’ Ifraele (3) : Non tris eis 
kareditas , ego hartditas forum . <j)r qui ripiglia S.Girola- 
jno;Cbi à per fua polTeflìone il Signore, e dice col 
Profeta , il Signor è la mia parte , fuor del Signore 
nulla può poffedere . Che fe mai altro , fuor del Si- 
gnore polTegga, il Signore non farà la. fua parte (4); 
Qui Dominum pofjìdet , & xum Propheta digit : pars 
mea DominuSy nthrl e tetra Dominum habtre potefl « 
Quod fi quippiartf aliud habuerit prater Dominum , part 
tjus non trit Dpminus- Bramiamo noi di poffedere , 
di fpender peculio, d’ aver varie fuppellettili , e 
milt cofe vane ì ma con quelle porzioni il Àgnor 
non fi degnerà d’ effer nofira. parte, e nofira pofTef- 
fione' Cum iftis partibus Dominus pars fieri non di* 
gnabitur . 

Il Signor dunque è la nofira pofTeflìotie , ma 4 
Signor povero d’ ogni cofa , e d’ ogni affetto fjpot 
filato \ • il Signor povero '-prefè a fluire il nofira 
, M 3 pò. 

• ■* 

G) Str. 18. de veri, (1) Qr«r. 12. 

(i) Evtbitl. (H> Sf. ai tkfotiammK ' 
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i8i G I O R N A T A VII, 
povero S. Padre/. E' celebre , è rinomato , ciocché 
riferilcè S, Bonaventura (i), che ammirando Fra Ber- 
nardo Quinta valle la povertà , del S. Padre gli di- 
mandò come giunger uptelfe alla perfezione . Il S. 
Pache condottolo i»Gniefa., -e aperto tre volte il li- 
bro de’ Santi Vangeli a forte., 'tre patTi gli vennero 
incontro della vangelica povertàv Oh, diffe il S. Pa- 
idre, quella è la vita, *e la reg^a'nollra j e di chi'* 
unque, vorrà la nollra Società abbracciare : Va dun- 
que , e fe brami elTer perfetto, opera ciocché udifti. 
Faiie is>ttur , fi vis perfeBus effe, Ù'perfice, qu£ au» 
dijU: Così diciamo a noi ftelFi : il patrimonio la- 
fciatpci dal lanto Padre non é , che 1’ altilBma po- 
vertà . Se vogliamo elfcre a. parte del diluì gran pa- 
trimonio nel Cielo , abbracciamo , la dilni polfellio- 
ne , cioè la .povertà in terra ^ fe non vogliamo pot, 

veri pe^^ forza in terra ^ller mefehini all’ eternità , . 
% 

. MEDITAZIONE III. 

^ V • , , 

_ ’ PERLASERA-- 

I . i' - ‘ > 

SUL Voto HDELLA cajtita'. 

^ ■ Gesfi parla al Religiofo . , 

F iglio, parlarti ^^lio di cpl» degna del'Paradi*. 
fó,«i Me, degli Angeli i c della beità dell’ani- 
. ma tua , lenza la quale non à beltà , ma farebbe la 
piò difforme cofa del mondo . Ti parlo dell’ angeli-, 
c& purezza ,' della bella caflità . . . . . Oh , fe non ti 
fei lordato d’ impurità', fe mondo dei ( 2 ), tu iei fi- 
ntile agli Angeli del Cielo ; anzi nel corpo gn An-, 

gelo, fei i fei degno fojo del Paradilb Se puro 

lei, gli Angeli della .purezza ti fanno tripudio d’ in- 

” . . . tor- 

(*>,*» 5. o' (2) Mttth. ri. 
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GIORNATA VII. 185 
tórno - L’ Angelo tuo Cuftode ti gioifcc a Iato, 

, con odequid ti guarda , e quafi ammira la tua bel- 
tà (i) . Tx cuftodUce , ti fpiana i pafli , perchè non 
inciampi iti qualche lordura..... & puro 'lei, go- 
di la bella pace delsruore, pace di faradifo ^ do- 
ve il luminofo feggio ti -fi prepara. 

’ Tu fei (2) come il gìglip tra le fpine , cioè in- 
tatto fira gli acuti ftiraoli della carne ; fei tutto il 
mio gran piacere , che fra.i gigli mi pafco ; il dU 
letto fei’della mia puriflìma Madre..... Or vedi . 
quanto devi la purità apprezzare ; con quanta gelo- 
fia confervarla . . • • 

Ma fe mai d’ impurità ^ti ’lordafti ; "mifero , 
quanto fei difforme ! fei 1 ’ orror degli 'Angeli ,* e la 

naufea di tutto il Paradifo Oh , che peflimo • 

òdorc tramandi! pib d’ un aperto fepolcro ;• la tua 
asima è nel corpo , cpme in un fordido fradiciume. 

. . . . L* Angelo tuo Cuftode , per voler inio non ti 
lafcia , - perchè Ipera di wdertr ripurgato ; ma intan- 
to non à coraggio di guardart’ in vifo , e fi fta me- 
fto ,• e dì te ft vergogna . . i.. . E' coftretto feoftarfi 
da tc , per dar luogo a’ Demonj , che ti fan Compa- 
gnia , Xy ti {limolano a ravvolgerti più nèl fanco , 
per non fartene ufeire . - ' 

Ma- fai quali Demo»! ti' fono intórno ?(j) Que’ 
lordi fpiriti , che a me dimandarono d’ entrar negl’ 

, immondi animali . Che infelice c^rgrazia ! . . . . ^ 
non riforgi , fe non ripari colla penitenza il danno, 

fci degno fol dell’ inferno Vedi , e vergognati 

di vedar lacero a terra , lacero è calpeftato tuo 
bel fiore!. : . . . più non può rifiorire ; le fole lagri- 
me polTono lavar le fordide macchie ..... Ricorda- 
ti , che Maddalena ( 4 ) per oneflà giunfe-- a fuperar , 
r ifteffe Vergini, e tu per oneftà puoi riparare il , 
gran danno*. Piangi dunque per farti caffo. 

M 4 ' Final* 

Ci) Vfél. 90. Ctnt. 1. 

Ò) Métt. 8. (4) 

\ • 

■f 
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' ì 84 . giornata vii. 

Finalmeate , nello Itato di purità fei tutto beU 
lo agli occhi miei 4-'mi ferifei il cuore , fei lai mia 

delizia, ne' tuoi gigli mi pafeo Ma fé ti mac-< 

chi d’ impurità s mi dai motivo' d’ abbominarti . .. 
a Ma pure, in ogni modo piangi f vivi gelofo , e- 
t’accenderb della mia, carità per mantenerti 'puro ,c 
cado . Ma fuggi il pericolo , e rifolvi . Ti bafti così. 

Direttore, Fratelli miei, fe puri, fe cadi ficte • 
non date retta al (enfo , che dimoia ; troncate fui 
primo nafeere ogni reo penlìero. Se alcuno mai cad> 
de , ad ogni colio lì rialzi alla càiiicà perchè la 
via è lubrica e facile all’ inferno . ’ 

colìoquio. > 

Diretfore . Signor della Tanta purità , cui 'folen- 
nemente fpofai -qued’ anima' , quant’ inciampi mi 
diedero fpinta per farm’ infedele a voi. Ma voi fa-, 
pete il mio cuore . Ah ,'Don mi lafdate in poter 
de’ miei fcnfi ribelli ; fcuoter^ì , fatemi fentir fin- 
anche il duro voftrt> braccio. Fate, che fiano_ due 
fonti di lagrime gli occhi -miei . Stillatemi nel cuo- 
re la vodra Tanta carità , perchè non da capace di 
profano affetto; ed ip .prometto, e perla grazia vo> 
Ara piangerò Tempre per ountenermi cqdo . , 






1 

> ) . '■ /V . . 

ì 
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E ' Di così aita ftima la pudicizia y la carità, che 
fola fa l’ Iuomo fanto ; e perciò Tertulliano la 
chiama fùndamentum fanEiitatit ^ della ^uale par- 
lando ^ così cotQÌncia il fuo libro. La pudicizia fior 
de’ codimi , onore de’ corpi , decoro de’ fedì , inte- 
grità def fanguc *, fedeltà della ftirpe , fondamento 
flclla fatitltà , prognoftico d’ogni buona mente J Fa- 
dicìtta flos morum , honor cprpqrum , decer fexuunty èn- 
te gfims fanguinis , fides generis fundàmentufn fanBi- 
tatis , preefudicium omnìs bont mentis . E S. Cipriano' 
falle vedigia del medefimo , fuo maedro la vuole 
vi rtò, propria de’ ReKgiofi (2) Flos tfi ilU 'ecclefipjìi- 
ti germinis , decus , ittqne ornamenti/tm grati* fpirita- 
Ih , lata indoles , laudis , O* henotis opus integxuvh 
atque incorruptum , Dei imago ref^ondens ad fanSimo- 
niam Domimi, illt^rior portio gregis Cbrifti . Propria 
degli Ecddiadici , e de’ Religiofi , che fono la piò. 
illudre {jorzione del gregge di Gesù Grido , e de* 
quali I profM’ia la fantità , e di queda è fondamen- 
to la pudicizia , poiché per mantenerla , richiedefi 
tutto il nv^db delle virth ; l’ umiltà, la modedif,It 
temperanza, la carità di Dio, e del prolfimo, efi« 
ttiili,; e perciò non fi trova 'nfegli albagiofi e fuper- 
bi , ne* licenziofì , negP infoienti ne* vani , e negli 
vomini di poco amore , i-e di fcarfa pietà . • ' 

Baderà dire, che venne dal Cielo il celibato» 
fars* imitar nella terra (3) E calo acctrjivit quod imi- 
taretur in tetris . Non (era il celibato conofciuto irtt 
terra , « dal vergine feno dell’ eterno Padre venpe i! 

divi- 

Ci) Ut. de pMdiek, fa) Lik. de Mit»[F$rg. 

(}> Amii. /. d$ yirg. 




Digitized by Google 




^8^ GIORNATA, Vili, 
divino Pigolio in umana carne a far quefto trionfo di 
verginità in terra., e ‘far lo volle rtÉl puro ftno del- 
la. Vergine fua Madre r La Vergine poi avrebbe ri- 
nunzpto il carattere 'di Madre di Dio piuttofto,che 
rinunziare al propofito di Verginità . (Quello velie li- 
gnificar la pudica Verginella nella richieft^T fatta all’ 
Are angelo ( I ) : Quo)nodo fiet ijìud ^ quoniamvirum 
non jco^ofeo . Faceva ^ta,.dice ToJetp ,,nel cuor di 
^atia il defiderio di concepire il Figliuol di Dio , 
col timore della Verginità ,* e perciò 1’ uno, e F al- 
tro privilegio. di Vergine è Madre le fu donatofi): 
Certabat^ in ea dejìderium foncipiendi Filit Dei , cum 
timore amittendi virginitatem , iJeoque obtinuit Tttrum- 
que . ‘ - 

'Non può il Religìofo miglior pregio defidcrare^ 
nè, altro così lo difiingue , .perchè miglior parte di fe 
non può a Dio cotjregrare, , e quella parte ferbando- 
gli , tutto quel che può., gli^donà, e gli ferba, per- 
chè a Dio così confegr^ito , penfa iolo ciocch’ è di 
Dio , per effer fanto di corpo e di fpirito , come del-' 
la donna vergine diffe,!’ Apoftolo (5): Ctgitat qujs 
Domini futtt , ut fit fanfia corpore , & Jpirjtu . Sararv- 
no i Vergini, rifpofe il Salvatore à’ S^ducei , coinè 
gli Angeli in Cielo (4) Erunt ficut. Angeli Dei in 
Calo. Nè mai per altra virtìj il Signore pigliò il pa- 
ragone degli Angeli , fe non folo quando parlò de*^ 
Veifgini . ^ , 

.. Òr. chi farà mai , che avendé in fe tanto pre- 

gio, e il Religiofo , che à Dio l’à cpnfegrato , ftra- 
yazzare e , perder lo voglia } Quii tantum , cum. inve.’ 
nerit j relhiquat boni? il citato 'Ambrogio . Riflettia- 
mo. con Tertulliano , che fuol effer rara quella vir'- 
tò e non è facilmente perfetta y e appena fi trova 
chi la ritenga in perpetuo (5) : Rara , nee facile pert 

-(i) Luca, t. (2) Annot. 34, 

(j)-». Cor.^f, . M/ntb. l$- 

(5) hòc» M. : , ‘ - I 
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G I O K A' T; A . VMI. <*«7 

feSta , vìxque perpetua . Nondimeno fi può In quaU 
che modo ftabilire y fe agl’ incitamenti fi chiudon le 
vie; fe un .accorta Hifciplina faprà perfuaderla ; fe la 
cenfura e l’efame metterà freno a i moti della coiv- 
cupifeenza : Tamtn alìquatenus morabitur in. fxculo^fi 
natura praftr'uxerit , fi dtfeìpUna perfuaferit , fi cenfu^ 
ra tompre[ferit . , 

Polfeder la purità,® coti fervarla intera e perfeti 
ta , è dono della grazia di Dio ; ma <)ualche gran 
cofa richiedefi. pur dalla parte nofira . Si richiede, cho 
la polirà mente. il noftro cuore chiuda T ingreflb 
agl’ impuri fantafmi , ad qgni profano defideria . Se 
la mente fta in fe ftelfa ben ràccolta, e piega H luo- 
go alle compiacenze ; fe (la faldo U cuore a negare 
il confenfò-,, latri pure, e. frema l’appetito, e la-car- 
ne , che ^;ion tporderà 'mai ... 

Non occorre già ef[er Eunuco , c quafi legno 
arido , per confervare la caftità ; perchè negli eunu- 
chi neppur fi eftin'gue l’ interno fuoco (i) : No» 
cMt Eunuchus , ecce ego lignum aridum No , no , dU 
ce Iddio 4 a chi cufiodilce i miei fabbati , vdarò uo 
nome fempiterno , che^ non perifee : Hac diei> Do^ 
ntmus Euauchis ; . qui cuflodierit fabbatà mia 
notnen fempiternutn daba ^is., quod non peribìt, Bifof 
gna fabbatizare , per guadagnar , e. confervare quee 
Ilo bel nome di Vergine, di pudico in eterno. Che 
dir voglia fabbatizare, e il gabbato del Signor cufiodi- 
*re, cel dice S. Bafilio (z): Sabbatum y non in- oport^ ^ 
fed in operis ceffatione intelligitur . Sabbatizare . noi| 
dinota qualche opera da farfi ; ma il celfare' adatto 
da 'Ogni operazione.,' o interna, o efierna-fia ,-o di 
ménte ò di membra . Chiunque pertanto voglia la 
purità confervare bifogne *, che tnillicamenve fabbaé 
tizi , cioè celTi d;?. ogni 'impura aiione ; nè piedi, 
nè mani, nè occhi, nè alcun’-altro fenfo. muova , « 
adopri ; anzi neppur 1’ illeflb animo , la mente , il 

ifiia. $(.. UbydtvetaVùigit. 
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More a corromperci la naturai bellezza della purità : 
Jidyfiice trgo fabbaùzet , non psdem , »«w mattiti» , non 
non aliud quodlibet mtmbrum fedneanimum 
fuidem gd corrurnpendam nuturalem puUhritudìnem mo- 
vcnt. Ofide nè per gli occhi, nè per l’udito, nè per 
altro fenfo a’ intruda nell’ animo alcuna delle perico- 
Iole immagini, che o disfiguri le belle impreffioni di 
Dio, o imprima nella mente, e nel cuore le indegne 
larve dtl fenfo : ne quit ant anima in diuu nuvea$ 
figwas Dei , aut confufts primitivis formis , fuas ipfi 
pejfime /te licenter infcuìpat » 

Quèfto vuol dire , che non è polTibile poter la 
purirà mantenere fra le ocCafioni di farla naufragare. 
La lil^ertà ‘degli occhi , e degl’ interni fantafmi ; la 
licenza della lingua a* parlare, o dell’ udito in afcol- 
tare ciocché 1’ onefià non foffre , fon’ occafioni di 
macchiar la purità nel penfiero , nel cuòre , nel cor- 
po/ La vanità , la mollezza del vefiire , 1’ indufiria 
del pa(fo , del comparire ^ lo Audio delle azioni fo- 
menti fono all’ impuro fenfo ; La famigliarità, la frp-> 
quenza delle vifite , 1’ accomodarfi al]e comuni già 
diffordìnate lèggi , al giuoco, all’allegria , e dkiam 
pure r indifferenza dei tratto , il quale in chi vuol 
eonfervarfi caAo, dev’ effer ferapre differente, ferio, 
«'dalla pietà regolato, fé non fono peccati , fono tut- 
tavia di pericolo non, rimoto a peccare , e sbandirò 
la caAità . '£’ lubrica la fpcranza di eonfervarfi cafio} 
cì fa fapere S. Cipriano, tra i fomenti di perderla j 
è incerta la vittoria ' tra le armi nemiche ,* quando 
coA genio fi contraAa , e /i coi^trafta forfè per perdi?» 
òe ; £' impoflìbile ufeir falyo dalle fiamme , che cir- 
condano, llarvi in mezzo , e, non ardere (i) »‘ Xm- 
btic* fpes ejlj qua inter fomenta Recati falvari fe fpf 
rat ; incerta viatoria tjì inter hojtilia arma pugnare g 
impojfibilit iiberatio ejl fiammis eircttmdari , nee ar- 
dere 4 I 

- » 9 Guat- 

(i)/i4b8*r M, de.fi/tgul0rk, Clerit. kiter op. Cjifr. 
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GIORNATA, Viri. i8^ 
Guardiamo , dice S. Cipriano » di non ingannai 
noi medefìmi , perchè la famigliarità fra perione dì 
feflb differente non può dar colla fermezza della^ca* 
(Utày v"è il pericolo alméno , fe non s’ incontra per 
tempo qualche funefta caduta : Ipft ms qu9*_ 

$ttt credimuf tnter maftulos & feminat (àfiitatem im» 
inobilem cujlodiri \ perchè (fifficilmente può vivere chi 
r beve il veleno ; e chi dorme fulla riva d’un- 6ume • 
'deve temer che non vi cada: Difficile quit venenum 
bibet , & vtvet : verendum eji dermienti in rip^ y no 
eadat . ” > ‘ ' . . 

■k 'Oh qaanto è a noi profittevole quell’ aureo ^av» 
vertimento dell’ Apofiolo ( i ): Qui fe exiflimat Jìare 
videat ne eadat . Chi conoiice d’ avere in fe la ca^ 
(lità , vegga bene , fi, guardi , e tema di non cade- 
re ; non fi aificuri , perchè -la via è sdrucciola , li ca-t 
de y quando meno di cader fi teme ; c. la prima qhia- 
ma l’ altra caduta , e' poi ie altre fino a non aver 
^uafi piò riparo . Sia per efempio colui ,-che cade 
in' mezzo ai molle fanco ; fi lorda nella prima cadu-« 
tiLy ma quanto piò fi muove, piò ricade , piò fi lor- 
da , c a’ invefehia ; e perciò diceva il regai Profeta 
( 2 )^: Eripe me de luto , ut non infilar . In quello 
nerq meglio è e, più utile confeìfarfi infermo , e 
featizaf la lubrica via , per potere fiar faldo , e noti 
cadere , che fiimarfi forte , c poi trovars’ infermo ; 
Utìlius eft y il laudato S. Cipriano , ut infirmuni' fe ho^ 
mo cognefeat , ut fortis exffiat , quajn fi ^fertis videri 
veiit y infirmus emergat . * 

Ci faccia pure addottrinati P efempio dj S.^r- 
fenio , che dal fecolo fuggito nell’ eremo , calò un 
giotno dalla folitaria. fila cella al fiume qhe a piiè 
della montagna 'feorre va . Travata quivi una giova- 
netta etiope , 'ecco nel pericolo , benché non> cerca- 
to, Arfenio: Ebbe ardite , nd paiTargli dà vicino , U 
donzella di prenderlo per la ruvida caprina vede a 

Afpra- 

(O I. Crr, re. <») 
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Gi;OKNATA Vili: 
Afprarrenffe k riprcfc Affcnio , che avefTc ardire di 
dar' fa^idio ad un monaco ; e la donzella rifpofe: Si 
monathuT es , Dade in moj^m t Se monaco fei , riti- 
fati Arai monte Cosi rimproverato , e compunto 
il vecchio Arfenio , a fe ftelTo / diceva : Arfenj , fi 
Mmachus ery vade ad mnntem. Quivi poi pentito di 
quel picciolo fcandalo ,^fpefTo ripeteva Arftnj p(h 
■fter quid exijh ? , . 

^ 'Il mondo è ftato fempre^pericolofo , ma oggi è- 
troppo lubrico , feorrono famigliarmente i pericoli. 
Si guardi il Religiofo di non dover dire con Arfc'^ 
nlo pòpter quid exiJH ? ptrchè ti fei dal Chioftro al- 
lontanato ? perchè ti lafciafti T^ortare nella ■ con ver- 
fazionc, dove trovarti una Etiope negra di cortumi, 
che almeno t’ intorbidò. ‘il. penfiero 2. Dicalo pure eia- 
feunó a fe per utile profitto ; propcr quid exijìi ? 
Ma dica pure, e dicalo fpefib : Si monaohus esyVH* 
de in montém . Se Religiofo fei , raccogliti in chio- 
llro , ama la folitudine , la tua cella ; mggi T occa- 
fioni , fuggi l’ozio nemico dei T onertà , e pabolo dell’' 
immonda cai\cupifcenza ; raccogliti airorazione , al- 
la fatica y fuggi ogni pericolofa occafione ; fiati la 
mortificazione de’ fenfi , la penitenza amica , perchè- 
ifierta-in freno la carne , contro il ‘religiofo , e pudtr 
có fpirito ndn fi ribelli. 

A chi è cafto può coftar poco if confervare la 
caftità, c’gli corta 'la'curtbdia de’ fenfi, la fuga del- 
le occafiom } ficcome il mantenerfi carto al giova- 
netto Giufeppe non gli cortò,'che la modertia,e la 
fuga . Può' coftargli anche molto , fé lo molefti co* 
fuoi duri ftimoli il fenfo ; Ma fappia daS.Anfelmo, 
che (i) Dxmoniacum eji nttrligna tentatione evinci & 
pecctr'é ex malitia ; aiigelicum eam non fentire ; huma- 
ìaurrt fentire ^ tS'" vincere . E da demonio per malizia 
peccare ; da Angdo il non fentire la tentazione , e- 
gli ftimoli del fenfo j da vorao poi feutir gli ftimo- 
- li , 

(j) In ep. Cor. la.* ' * - . • • 
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li , e vincer la tentazione . Meglio è dunque ibtta t 
ferventi (limoli anche nlorirc,emorir vincitore, eh* 
agl’iniqui (limoli confentire , e macchiarli. 

Colui però, ch’ebbe l’ infelice dilgrazia di cedo» 
re all’ indegne palTioni , oh quante milcrie incorrei 
La pih funeda è quella ,, che meflb in lubrico taciU 
mente ricade , c volendoli pentire , dice S. Girola.* 
mo, l’indegna , e Tempre viva palBone gli niega il 
poterli con frutto pentire perchè laddove le altre 
palfioni benché latrino al di fuori nel tempo. dei 
pentimento ,• morde nondimeno la colcienza , e dà 
luogo al pentiqpento . Ma il fenfo carnale^ nfl, tem- 
po illelTo della -penitenza, pati fee- gli ardenti ftimoli, 
e quali nel .ripenfare alle pallate miierie , che ci 
sforziamo d’emetidàrc di- nuovo fonò materia di pec- 
care ( t ) : Aita peccatÀ forinfecuS funt , qux poji fa- 
Slum pctmtfiiì 'mem hfibent ^ & licei invUet lucrunifjpor- 
del cqnfcienti^. Sola libido in ipfo tempore poenitcndi 
Jiimulos patitur , ut per hac , qttx corrigi cupimus 
cogitantes rurfus fìt ntàteria peccandi . E dice d’aver- 
lo fpcrimentato in fe ftelTo. 

Or quella è la gran miferia de’, caduti in '.quello 
lordido fanco , .che loc fi rende quafi la penitenza 
impolTibile ; onde afferma S. Remigio , che to^Uend(v 
ne i fanciulli , pochi degji adulti fi falvano .per il 
vizio .del fenfo « Dunque per .utile comune , gir (Iro- 
menti^del peccato-, cioè, i fenfi , c le membra-, fi 
facciano j. come operò Maddalena-,, llromenti di vir- 
tb \ gli, occhi del pianto , la lingua dell’ orazione ^ 
le mani, e i. piedi di fatiche e di fante vifite , e tut- 
to l’uomo fi confagri •alla-' penitenza . Col pianto -la- 
vi, le macchie ; poiché '-le lagrime , dilfé S. Barlaa- 
mo al fuo Giofafatte, fono un Battefimo (2)1 La- 
eryma poenitentis nomea baptifrai oBunent , 

Niuno però fi diffidi; entri putsuél coraggio di. 
yirteere colia divina grazia i crudi (limoli e (offrir- 
, r . • . .ne 

{r.y Ep. ai Ettfitcb, (a). ae., , 
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19*' GIORNATA Vili, 
ac )’ ardenza; poiché narra Palladio d' una vefgine 
caduta * e pei penitente , che piacque pih a Dio nel- 
la fua penitenza , di quel che gli piacefTe nel vergi- 
nale (lato : Magis placuiffe De» in pmnitentia j quam 
a*9 virginitate ; e colla penitenza proccuri di ripara- 
te il danno. Tutti però dobbiamo in quella piucché 
in ogni altra parte con fomm’ accortezza camnalna- 
t», e intanto dirponiamoci a meditar la lupina e craf» 
la negligenza » ehc luole aprir la via d’ ogni gran 
«mIc. 

% '• 

ME’DIT AZIONE !.. 

a • 

( .PER LA MATTINA 

r. < ‘ 

t 

SVELA NEGLIGENTE V'** A DEL RELtOiGSO 
IN RIGUARt>0 ALL’oBBLIGaZIONB ■' 

’ < 

Getà parlt al Religtofn • ‘ ' 

F igliò , fcoprir tt voglio impalmale inganno. Giu- 
ra(lis( attendi benc)giurafti su i tre folcnni voti^ 

f 'iurafti su i precetti dell’ Illittìto , giurarti la vange- 

ica perfezione Or .mortrami , (e puoi , Porter- 

vanza Vedo «he fai - fch'erno,e ti burli di quel- 

l’umile Religiofo , che s* affatica di batter le (ante 
vie .....* Ah , che dovrerti vergognarti di non pi- 
gliarne refempio Ti fono ufeite di mente le 

promeflTe fatte , o le ftilni come fattc^ per giuoco , e 
fatte a Me , come fatte ad un’ uomo da nulla? .... 
Proccuri di vivere a tuo modo ; che niuno ti cen- 
trarti il genio! ti framifehi nel fecòlo, non diftingui 

perfpna In 'camera' proccuri adunare ogni co-> 

modo y fcegli ^ dimandi s ti- fai fentire . Ma poi fei 
povero ,ynon dico di qualche .ordegno dì penitenza^ 
ma d’ un libro fpirituale ; parti tutte i’ ore in ozio j 
f non vcegogui di nominarti Rcligiolb ? 
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Ti è in odio la camera ; e quando non .puoi, 
trovarti nel fecoIo,^fcorri i dormitori, t’ aggiri nel. 
chiodro, ti pianti alla porta, nella contrada, folle-, 
citi gli ^Itri a lafciar 1’ applicazione £ di che 

{ >arli ? di ricreazioni , di fquifitezza di cibi , di vii-, 
eggiature, d’allegrie. Ma forfè mormori ,' contraili, ' 
fparli fenza ritegno , fenza fcrupolo di fcandalizzare 
fin la gente del fecolo^ e fei R^ligiofo ? , 

Fuor di chioilro prendi il pib che puoi , e ri-t». 
conduci teco una confuiione di peniìeri , che per un 
pezzo non ti fan raccogliere all’ orazione , al dove- 
re Òa queOo nafce , che vai òomq^ ilrafcinato. in 
coro , in Chiefa , e tralafci delie divote funzioni...... 

Ma dì pure, che fei venuto in Religione per viver 
da rilafciató fecolare ;e tocrai (àlvarti ? .... Oh , che 

groflb sb^lio , fe così operi ! • ' I 

' " Vedi a tua cojifufione , quanti del fecolq fre- 
quentano la tua Chiefa , che tu abbandoni, e forfè 
ti fai beffe della pietà della di vota gente , quando ef- 
fcr dovrefti d’tfempio , e di dimoio al mio .fervizio...:. 
!Di te pofTo dire (i), che ìngraffato e dilatato nella 

inìd cafa^ ricalcitri Or ti pare di fodisfar cqsb 

le tue obligazioni? di poterti falvarc . Vedi be-. 
ne, che fei fuor di dr^a./ < - 

Àfcolta bene’, (z) : Chi non porta fulle fpalle la 
Ina croce, e non mi degne, non può eflfer mio* dj- 
fcepolo, non è degno di me . Vuou udirlo piò chia-, 
.ro ì Porti la croce è vero, ma è quella de’ tuoi ca- 
pricci , che amareggiano perchè' non, giungono *a 

contentarti Ti peniì che il nome di Religiof» 

t’abbia a faivare^ t’inganni. Io voglio da te conto 
delle tue obligazioni , e fenza (bufa f e a tenor, della 
tua negligenza ti darò la condanna...... Or.peafa/ 

€ rifolvi a viver da-Religiofo diligènte, fé vuoi fai" 



varti . 



• t ' 



Direttore . Non damo , cari miei , piò trafeuràti . 

. N Quc" 

<i) Deuttr. )3. (a) Luc0 14. , 
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Quella è una delle malTime verità » che dall’ operar 
bene > dipende ,Ia mercede ; ‘e chi non opera viene 
elclufo'. Rifolviamo addunque d’operar da veri Re* 
ìigiofi, ■ ^ '' 



C O L L . O . 0^ U. I O. . 



'Difettare. Rimuneratore mio Dio privila fittilora b 
meritato, perchè nulla di vollra piacere ì> fau;o , o 
ai .più Qrapazzatamente , e a forza . Deploro a’ voilri 
P^dilam^a negligenza ,ficcony ringrazio l’infinita 
vollra •bontà ichè mi fi conofeer lo sbaglio. Ptomet- 
ro,e da ora incomincie a pigliar con amore gl”Un- 
pieghi , e le fatiche del mio fiato. , per vivere all* 
Oaor vòllro, alla mia falutev ' v. <, ■ , 

r ^ ^ f • 



V Ciaculatofifi . . 



•f^) Dirigahtur ( Dom'ne) viae meat'ad cufiodlenf 
das .jultificationes tuas . Dimandi a fe ciaf cuna ~cioc^^ 
thè a fe fiefja diceva S. Bemdrdo : Fratcr N. ad quid 
vjenifii ? 



Difeorfo per dopo Vefpra. 

* r' 4 . . .c; 

S Embra y ehe la nmteria xli quefio giorno debba far 
.nell’animo d^quàlche Religioib picciola impref* 
ftone y perchè. non tratta di peccato , non di fagrir 
Icgj y ma di freddezza., di trafeuragitie , di negli? 
genza ;e pur quella ci deve più fortemente ^rifeuote* 
re, perchè minaccia gran pericolo , e Iddio non vo- 
glia per un foio.,.'ia perdizione, fenza avvertirla. Si 
tratta di guadagnare o di perdere la (alute nqn 
v!è luogo di mezzo. All’eterna falute guida la fola 
follecitudine dell’ opere virtuofe ; la negligenza non. 

^ ' -vi 

Ff$l. II*. ■ • ' 
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vi giunge y dunque incarnunma , e 'guuia finalmente' 
alla 'morte . , ? < . , 1 - . . 

• Non c’inganniatno; le divine Scritture fon cbia- ’ 
re (i):ReJJet unictfiaue fecundum opera e/«f; Quan- 
do verrà il Figiiuol 01 Dio nella fua gloriala «nidi- > 
car V univerfo , dice il Salvatore , .darà a cialcuno il 
premiò ,0 la pena del Tuo operare. Chi è coito nella 
negligenza ''non potrà afpettars’ il premio, e non- ef- , 
fendevi luogo di mezzo , gli .toccherà' la pena.Chia- 
riffime fon le figure , per le quali il Salvator ci mò- 
ifra , che farà per punirà eziandio- la negligenza : 
Ecco le .Vergini fatup-^cioè le vergini negligenti (2) 
delle quali non (ciniu-ra ol. Vangelo che folfero diffo- 
Jnte c peccatrici poiché 4 e chiama Vergini , c di 

Ì rofeflione fedeli'^ aveanp fa cognizione di Dio , c 
el -bene ; ma folo òi- dice , che-furonof imprudenti r 
Virgìnes fatua , negligenti furono in vita fino alla 
-morte : dormi taverunt ; non ebbero mai T olio , cioè ' 
le’ opere ‘delta fantfa carità ve -per quello nulla giovò 
loro I gridare in quel punto : Domine -Domine àperi 
nobis . Apriteci Signorcs, apriteci . Dalle nozze, cioè 
dal Paradifo rimafero efclufc , perchè fi trovarono 'a!^ 
r ofc'uro per la paffata negligenza . ' • 

. Ecco il fervo di quell’ uomo bcneflante (5) , che 
dal fuo -padrone ticevuio im talento, perchè lo d affé 
a negozio , (otto il terreno lo nafeofe . Quell’ è rifteffo, 
di cui parla .S. Luca (4)* che dai fuò Re ricevuto Una 
mina , cioè una fomma di danaio , la rifetbb , e nafeofev 
• dove oiTerylaipo , che quegli non dilfipb il talento , ma 
lo nafeofe, e intatto lo BelUtuì -alp.'>dione : quelli non 
fi fcialacqub la fomma del danaio*, come della fua por- 
zione fece il figlio prodigo-, ma la rlferbb con cau- . 
,tda'ben’ involta: Ecce rrifia tua , quam habui repoJU 
tam in fudario . Ma il padroni; , il Re non voleva'!' 
fervi' confatvatori del fuo danaro , ma- li voleva ner 
' y ' • ' • ' N ‘ l gozkrt- 

(ì) Mstth. i( (i) Matt/j. 25. 

(3) liid. > Luca ig. -■ ' ‘ 
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-, gozianti al frutto , efigger ne volea l’ ufbra ; e perciò 

2 uantunque avelTe'il iuò danaro intatto , nonduncno 
lede al fervo il condegno caftigo. 

Oggi non fi parla già di qualche Religiofo rii»- 
feiato ne’ vizj ì ma di qualche tiepido , pigro , .pierto 
-d’olio, e fonnacchiofo ; di colui, che pafl'a le gidr- 
natè,i meli, gli anni, la vita fenza notabile divo- 
zione , fenia^ wvotc , fcnia profitto ; che non à un 
]ib (‘0 da leggere , un impiego manuale , che pur è 
necelTario a’ Religio{i,e non sa egli medefìmò a ebe 
penfare , paffa' innutile il tempo , gl’ inetéfee ogni 
«ofa, e fin la.divQzionc , ficchè nellai fua negH^enza 
non è Religiofo', che di folo nóme . Cosi' inutile fi 
rende , che fin gli manca il teftimonio degli vomi- 
ni . Si dirà : è un ReUgiofo da nulla : non fa'niale 
di politi vo, ma neppur fa dei bene. Ma quello folo 
ballerebbe a condannarlo . 

La figura del fervo ci ammaeilra ."I)ovea i di- 
rebbe forfè alcuno , contentarli il padrone , i] Re J che 
il felT^o dilTipato non avelie ^1 fuo danaeg Nò , ^r- 
thè gliel diede ad ufura(i)t Negotiammi dum venia; 
dnd’ egli afpettava , «d erg per ragion di contratto 
giulla cofa riportargl’ il danaro coj frutto . Nè il Re 
aveagli talfato tanto , e tanto frutto , ma fol ‘dille : 
meotiarmnt ; trafficate il danaro^in fatti fi contentò 
, del piò, -e del meno : uno portò cinque , e 1’ altro 
due talenti di frutto ; uno dieci mine , e l’ altro dtie; 
e dille a ciafeunó': viva il mio, buono , e fedel fervo, 
ti farò Signore di molte cofe , entra nel gaudio del 
tuo Signore: Al primo; farai principe di dieci Città; 
- e al fecondo farai principe di >due Città 

Or noi non polfiaitio i|agnarci del Signore , cKe 
troppo voglia efigger da noi ; che ci voglia Crocc- 
fiflì , éom' egli per noi fu ; .Stimmatizato , come fu 
il fanto Patriarca ; arfi dalle fiamme , tormenuti ', la- 
ceraci , (venati ferro , conìe furono tanti nollri 
* < ,fan- 

C*) Luc0 tp. 



V 
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fanti .Martiri,; rigidi nelle penitenze , nelle macera-- 
zionì , ne’ fanguinplì flagelli , affaticati per le provin-< 
eie del mondo , qual fu il gloriofo Santo da Padoa , 
e tanti illuflri Eroi ‘del ferafìco Iflituto . Da noi vuole 



il frutto del fuo danaro , o più , o meno che Ila ; ab- 
biam fatto con effo lui contratto , richiede ciocché 
aBbiam promelTo . Potrà mai dire alcun di noi di non 
«aver avuto alcun talento >da Dio ? Ninno, rifponde 
S. Gregorio, di uno veramente può dire: non ò rice- 
vuto talento , e non ò di che' ragione ; poiché in 
, chiunque mefehino ,'yignorante , inetto , incapace che 
fia per talento' s' intende ogni minima cola ricevu- 
ta da Dio , e molto à ricevuto ' il' Religiofo (i ) : 
Nullus efl 2 qui •veraci ter dicat , tslfintum minime, ace^^ 
pi e non eft unde rationes ponert- vogar . T alenti eniitt 
nomine cuilihet pauperi , etiam hoc ipfum reputaòitur ^ 
quod vtl minimum accepit ., .. f ' 

• Molti de’ReHgicfi avranno- ricevuto più' d’ un 
talento) e <Tuna mina .'Era comodo, e dipinto nel 
fecolo ? fta' più dipinto , ed .onorato ' in Religione . 
Era povero , abietto nelTecoIo ? eccolo fatto comodo, 
e onorato in Religione . Vivrà (fretto, non avrà ma- 
no , farà ‘delia infima gerarchia', farà fempliee fra- 
tello-; qusfk) è un gran talento per lui ; perchè avrà, 
meno ni l>ero , e da dar conto . II talento è" la grazia 
del Signore; ci à tolti dal fecolo, e ripofli in Reli- 
gione, in luogo di fantità , fra tanti a)uti,fra tànti 
efempi, Ra tanti flimoli di farci fanti . Se nafeon- 
diamo il talento, fe non corrifpondiaino a’dUègni dt 
Dio; dovremo dar ctuico di tanti 'benefìzi, di tante 
gfazie , di tanti sfotzi divini . Iddio vuol da noi l’ufu- 
ra , e fi contenta atiche del pòco ; fi contenta delle 
ordinarie fatiche della Religione ^atte eoo animo di- 
voto ; fi contenta della pronta ubbidienza , delia fira- 
^ità, delia moderazione religiQfk, infomma di quel 
che abbiam promeflb , che fiam buoni , che f>aui fan* 

N 3 ' ti' . 

C>) Hota.f. in Evtng. 
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ti, cheiliam tanto di’ fn^tto , quant’ é il talento >ch6 
ei à donato. ' ' ' 

Vi farà forfè* chi poHa mai feufarfi ,'chi polTa 
' addurre impotenia ? Le nortre l.:gnanae fon tutte in» 
%iulhe , nafeono dall’ animo ripugnante , -che tmtò 
prende a nok» tutto aferive a rigore, cenfura indi- 
fcreto il Superiore, condanna T altrui aolo, fi duole 
delie fatiche ^ gli difpiace quando non' diffipa il .tetti» 

' po fra le fciocchezae . Or qiìefto è*riftefl"o, cKe,Ìa>- 
gnarfi. di .Dio,- come .duro , aufiero-, che miete ^uel 
che non femina , e raccoglie dove non à fparfo- ; e 
petcib~fi. nafcoBclc il talento » s’ in volge .fótto l’abito 
religiofo -, dirò 'megliò'- Tetto la negligente .vita, la gra> 
z>a di- Dio (l) r 'Sciar quod homo ciurut er, tnetia ubi 
non feminafti , & congrega! ubi’ non fparfifli / <2?* ti~ 
iftns 'abii tirfeondi talentum fuum in terra- : etct 
habes quei tuum ejì . ' » - . ». 

, 'Cosi dice in fatty-if pigro c negligente Rellgio- 
ib ^ c farà» colui , che di tutto s’ infafiidifce , ogni 
cofa.gli. defia il dolor di capo, il mal di-'Romaco,e 
quafi' non gli. toglie la vita . Penfiama bcne,éhe l’aÙ* 
to Religiofo non.ufalva. Anti .l’abito è quel fuda* 
ria,incu‘i perpigrizia" s’ involgeva grazia, di- Dio , e 
i mezzi trafcu'rati della falute , per riportarli tàli quali 
a Dio (2)^ Ecce mna tua-; quearì habui repofitam in 
fudario . - i v ' - • J. ^ ' 

Ah fervo fcellerato , e pigro, dirà Iddio f^)* 
Serve male , & piger : firpevi bene , che io voleva 
efrgger 1 ’ ufura , il^/rutto delle mie -grazie.: Oportuit 
ergo te 'corrrmittere pecuniammtam nummuiariis ^ & «go 
venie»! recepijJem ntique^quod mtum eft^atm ufura ^ 
Perchè non dalli a frutto il mio- danaro- a>i rrterca- 
tànti di danaro, cioè la foggezione a* Prelati , a’ «ag<* 

f ’iori ^ a’ fudditi la provvidenza , la carità ; alla Chiefa 
a frequenza , la divozione , 1’ opera alle- fatiche , il 

I - - -.v ■: t«n* - 

f ^ • 

JMatifj. 25. - (-2) Luca *9» 

^j) 25. ' ' ••• t ' 
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tempo all orazione ) te fteiTo alla -carità de’ proffinri, 
al buon cfempio ? .Che rirponderèmo ? fenza nfpofta 
farem condannati . Ecco 'per quanto poco perderemo 
il tutto; ecco come la fonnacchiofa vita ci condan- 
na . Ah, di grazia fvegliamoci una volta , incoin in- 
siamo a -viver da fervidi Religiofi , a far conto delle 
grazie divine,, a dargli continui ringraziamenti , che 
ci<«bbia'chÌAn1ati ; e ci mantengù in Religione ; met- 
tiatna a guadagno i Tuoi benefìzi , e lagritniamo . Otl 
tempo* perduto . * v ' 



; . MED IT AZIO N E- II*. .. 

"* ».• * ’>• 

■ ^ER 'dopo- VESPRO.* • ' 

% * 

» • » #1 

‘SULLA f»EGLtCENTE VITA DEL RELIGIOSO 

' <irl Riguardo all’ osservanza. ' 

* Gesà.pafla al Religiofit . - • 

i- '• /p*; ■ ■ . 

"Cpiglio , non già 'dall' avei* profefTato , ma diir.ofTer- 
vanza dipende la tuà- falute . <^and(T io -ti chie- 
derò conto, qual tribunale ti farà ragione?.,, i L’of* 
fèrvanza confifte nelle, virtò' , nella giuftizia \ nella 
perfezione , dove la tua negligenza non giunge, anzi 
ti'fdiotitana i . . ; La'fola 'fatica , lo sforzo vi 'può 
gilingcre j e ‘tù Intanto Vivi come fé* ti fi doveffe la 
glorila' fenza faftica . . Mifcro ^ flai freddo c pigro, 
coqfid fé iktllà afpettaflì -dopo 'la morte . • *• 

, Sei nella Religióne , lontano da i pericoli del 
colo. Ai la Chiefa , i Sagramenti, il teforo dell’ in- 
dulgenze , refem pio di fanti' buoni Religiòfi, l’imi- 
tazione de’ Santi, la difciplina del Supcriore , che ti 
guida per la falute ; e coti quella fòla dipendenza puoi 

farti fauto Ma #u per fola pigrizia afpra .ti ren- 

■di , e difficile ogni via , non operi , fé npn fei sfor- 
zato . Stai col corpo in Coro , in Chiefa , >ma collo 

N 4 fpi- 
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fpirito altiovcie più dementi , che non guadagni. /> 
Penfa con ^uaJc apparecchio trattr « Sagrifizj ^ 
le comunioni . . . ;.Sc foffe in tua libertà , chi sa che 
fareftj..w.Ti preggi d’aver nell’ Ordine Santi gb- 
nofi,m^ tìe.fuggi l’ imitazione . Con poche orazioni 
vocali ma ftrapazzate penfi d’aver fatto loro ùn gran- 
de onore , ' . , ^ ® . 

E li Superiore ? Si teme per eftemo riguardo * 
ma non fi onora nelP animo , non fi afcolta di cuo- 
rcv...,. E con quello vivere tu credi guadagnar la 
fiilute dov’è l’offcrvanza , la perfeziono p«>-‘ 

mefla?..,. Vedi chepenfando d’eflcr^ficuro non pre- 
fuim , e prefumendo , ingannato non corri a gran 
pcricólo . ' * ° 

/ (0 Figlio, nqn farà coronato , fenon chi legi* 
timamente combatte , e chi è perfeverante fino al finec 
c tu £ome/ei così negligente ? . Son io , che par- 
I9 , che t infegnai coir opere come fi vive ,manlùe- 
to , umile , paziente, fino alla croce ; c per quella 
via ( 2 ) mi bifognò entrar nella gloria , ch^^era pur 
mia . E tu penfi guad3gnarla col ripofo ? .... Sci lon- 

tano; non ai cominciato ancora; e fe non cóminci 
oggi, nè anche domane cominccrai ...... Ti chiamo 

figlio , perchè ti fvegli follecito » fervirmi , («. .v.uol 
falvarti . Oggi , oggi^lafcia la tua pcrniciofa negli- 
genza. ' o 

Direttore . Cari fratelli miei ; le lufinghe fon tutte 
vane ; o bibgna faticate, e viver bene , o toglierfi 
il penfiero di guadagnar la gloria . Svegliamoci una 
volta , e incounnciamo a.viver da veri e. buoni 
Religiofi . . ' ^ ^ , r •* 



? . , 
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, I 

COLLOQUIO. 

c 

* » » • 

• Direttore . Mio Signore, affai ben mi ricordo , che a 
voi confegrandomi rinunziai tutto, e promifi d’operar 
le fante vofire giuflizie , c là perfezione , ma poi mi 
lafciai prender da tanta pigrizia. Ora mi Tento fcuo^ 
ter da una parte , ma dafl’ altra non mi Tento libero 
affatto , e parali non aver forza, che baffi Di bel 
nuovo rifolutamente vi prometto una religiofa vita; 
ma voi date forza a que^o mio buon defiderio , ac- 
ciocché non mi vinca l’invecchiata negligenza. 

. « • ' ' 
Difeorfo per la fera . 

♦ 

I LReligiofo negligente par che voglia imitare quel« 
l’ Angelo , che vide- S. 'Giovanni .tra le vilìoni 
j^dcir Apocallffc ( ip . Vide qùefH nn- Angelo, che i 
piedi aveva in forma di due colonne , il deliro den* 
tro il mare, e ilfinifiro in terra. Ma prima faccia- 
mo al propolìfo una profittevole digreffione , per non 
fi ufcir.poi di filo. Quell’Angelo primieramente figura 
i 11 Religiofo, che vive al fuffidio della Chiefa , alla 
^ latita .de’. fedeli . Qerto bifogna, ch’egli quali tenga 
un piede in mare-, cioè nel fecolo figurato nell’ in- - 
cófianza del mare, e l’altro in terra, cioè >oella Re- 
ligione , per 4a Tua fermezza figurata nella terra. £in 
quello ienfo è- d’avvertire , che ficcomc l’Angelo avea 
nel mare il deliro piede, come pih robuflo a poter re- 
fiflere al procellofo moto, dcU’acque ,così parimente 
i Religiolì , che per gli ufizj di Tanta carità fon por- 
tati a^ trattar nel fecolo , entrar vi debbono col de.- 
. Aro piede , come pib valido e forte a nò» farli fmuo- 
vcre dalle procelle , che' nel fecolo fi poffonò incon- 
trare, e ilfinifiro fia fermo Tempre nella Religione, 

V perchè richiamar fi pofla dal pericolo di naufragare 

tra 

O) IO. 
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102 'GIORJ^ATA Vili, 
tra le prevaricazioni fecolo . Onde S. Gregorio ci 
avverte, che gli vorninf fanti, che dalla •lecetìità foa 
portati a fcrvire negli ertemi mìnirterj , con tnolto 
Audio foglion' ,fcmpre farli rifugio al fegteto del cuo« 
re , cioè raccoglierfi alla quiete del 'Ghioftro periri- 
Jnrttere in ordine le fante idee , che negli efterlori 
minirterr del fecolo patir- Cogliooo qualche diflbrdi- 
(Oi J ^ir/' fpmi , exteritribus minijierus aefer* 
vire, oj^ii nteejfUate covuntur , liudiofé femper ad cor* 
Jif/eo’ttoirefugmnt. . . 

) . Ma ritorniamo al primo paragone . Il negliger!-* 
te Religiofo ,non opera così . Vorrebbe avere un pie- 
de , cioè la fua parte nel fecolo , e l'altro piede , cioè 
r altra parte nella Rei igrortp ,v perchè vorrebbe goder 
le delizie,’ e 1 * allegrie del fecolo, e viver da Reli- 
giofo in buon -linguàggia efler vorrebbe fecolare ^ e 
Religioib inlìeme. Querti'’due contrari nw lipoflto- 
tjo così facilmente conciliare ; pugnano inlìeme lè- 
colo, e Religione-, 'e l’uno l’altro diftrugge ; perchè 
il Religioib dicclì morto al fecolo , c a tutte > le 
fut^ leggi 4 e il fecolo à per impegno d’-atterrare i co- 
ftumi della Religione ; e quindi puìv nafeere in qual- 
che Religiofo quella gran tiepidezza , che noi fs da 
.vero -Religiofo operare. Ma no no ,o tutto, fccolare, 
o tutta Religiofo convien' che fia ; tìpn li dà. nell’ 
irtelfo vomo quefta- divilìone . ' , . 

(2) Coangufiatum ^Jì Jiratum , itaut alter decìdati 
ci fa fentiré Ifaiajé^ pallìum Jtrrse ukumque aptrire 
iton patefl : Lo ftrato , il luogo del-noftro* cuore è 
Mgufta, non può accoglier due inlìeme ; un fol* pal- 
lio brieve 4 e ftretto , Gom’ è la nortra anima, non 
può due infieme coprire.'; e fnalfimamettte.4 quando 
(«no tra i« rivali , lìccome fono Iddio , e il mondo; 
o r uno , 0 Jl’altro dovrà cadere , o l’ uno , o 1’ altro 
dovrà feoverto reftare T Certo d’ogni fedele mtendc 
U Profeta', ma oggi parla a nq* Rdigio/ì , che nulla / ' 

dob- 

fx) Morti. t.v>, (2) J/tia- aS.^ ' 
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dobbiamo col mondo volere ; perchè le la "vogliamo 
col mondo , non polTiatpo volerla eoo Dio , Si tratta 
d’ amore , e d’ amore operofo , eh’ effendo tm folo , 
non può dividerfi à due' rivali . Se al mondo ii 
dona, ecco efclufo Iddio; o fe.aDiò fi rrìbuia , bifo* 

' gna elcludere il mondo 3 Duo , dilTe Aufonio , /oe/es 
nón’rccipiwHt amor , & principatus ; e fimilmentc 
principe^, c .folo vuol effer del*nolIro cuore Iddio, c 
perciò diffe il Salvatore;, .che niuno può à due tì- 
gnori inlìcme fervire (t) : Nemo potcjì duoèus Domi* 
nis fervire . E l’*-ApoftoIo ( 2 )> ? potejiis ealicem 
Domini bìbtre ^ ^ caltoem Dambniofum A npi Re- , 
hgiofi ipecialmente fi -park: non polTiamo a due Si- 
, gnori fra fe contrari far. ferviti! i* non poffiamo bere 
nell»' tazza del Signore, e nella ta^za de’ Demoni,, 
cioè del mondo , poiché <la tazza del Signore è ca- 
lice d’amarezze al fenlb , ma di 41 ute allo fpiritò, 
c la tazza del mondo-contiene fallaci dolcezze, ma 
fona all’anima veleni di morte. * 

• Setrovafi uno di quelli Religiolì , rifponderà , eh* 
egli non la vuole _già col mondo , che abborrifee i 
peccaminofi toftumr , le fcell^ate'convexfazioni , e 
P, indegno libertinaggio del fccolp .-Ma intende pigliarli 
' onefte ricreazioni , palTare in allegria le giornate,, 
ilare un pò lontano ^ dalle malinconie del Chiollro, , 
poffare 11 tempo in pofe , che non recano offefa al- 
cuna al-regofare flato, ^ e Iddio non fc ne offende. 
Ma qiiefto è" il perniciofo abbaglio , che perder po- 
trebbe il Religiofo . Non fl. parla già del rilafciato, 
«'del'.diflolufo nè anche voglioi. parlar di rigore: 
ma-fliamp fulla giuflizia , fulPoflervanza aflblutamen- 
te necèffaria per la falute ; e dovTCm dire , che chi 
-così parla fpiega i dettami . e le lulmghe del fenfo; 
ma' non pub negare , eh’ egli fleflb nell’ interno fen- 
te-;e- diflìmular non può quella voce dellacofcienzaj 
che lo, riprende *, c gli fa fa'perc, eh’ egli troppo fl 
• siar- 

a(») ìititb: 6é ’ . (a) 1 . Qtr, io,i' ' v . ^ 
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»o4 giornata Vili. 

«larga . A qucflo lume efamini fe ftelTo ciafcono , 4 
tondanni,,re può, come rigido il parlare. • 

Ma pòi 'chi negherà , che* lo llato religiofo è 
diffèiente dal fecolare ? che al Religiofo (la ^ne la 
moderazione , che non prende il fecolare ? certo niu> 
no , che la verità offender non voglia . Non dico 
già', che in tutte ‘le rtìifchie del fecolo-fi commet- 
tano indegne cofe, ma behc che vi fon certe licen- ^ 
tt , le quali sfuggono (ino i fecolari ben regolati ; 
dunque non fono buone al Religiofo : Obbligati noi 
iiàmo a riprenderle , e non autorizzarle colla prefen- 
*a . Non v’ è male., ma non v’ è bene ; nton v’ ^ 
male , ma v' é allegria più del dovere \ dunque non 
v’è tutta l’indifferenza , la quale nè anche fa lode 
al Religiofo , che profeffa la pietà , e la perfezióne.- 
Più: non v’ è fcandalo , ma nè anche vi farà edifica- 
zione . Non (ì 'paffa l’ urbanità , e l’ allena , tna ifi- 
tanto' 1* 'affetto paffa i- fuoi termini , il penfiero fi 
turba , (ì prepara almeno qualche guerra , fi nfette 
a cimento I il cuore, negar non mi fi può. in buon 
fehfq le idee non fono (ante , e per troppq allegria 
fi diffipa la fcrietà , e la divozione ; -fi fa* maggior 
la frequenza , e più tempo fpendefi in vano ; fi tra- 
' lafciano delle azioni più ferie , s’ intermctté la divo^ 
zione , fi lafciano delle obligazioni ; . fi dà occafione 
agli altri d’avvanzarfi al più ; e finalmente fi fcioglie 
r anima di maniera , che dal sudar le allegrie del 
fecolo non avrà poi fapore alla' ferietà dell’ offcr- 
vanza , < . 

Che anno* che fare le fefte fecGlarcfche , le pom- 
pt di vanità , i divertimenti delle pcrfone sfacpn- 
date, gli ozi de’-fecòlari , gli fpettacoli , i' clamori., 
e tutt’ il redo colla religiofa moderazione ) colla 
^olar modedia, col Religiofo-, che di .tutto il 
o del mondo'fece folenne rinunzia ? Non fi- fa ma* 
e , Iddio non fi offende , permette ogni più dretta 
cgge il divertimento, la ricreazione , l’ allegria ? è 
vero , ma con altre leggi , con àltri teri»ini> con altra 

mode- 
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G’I.'bilNA TA Vili. . 20J 
moderazione , ficchè in faccia al fecolo comparendo^ 
edificato il^ fecolo ne rimanga . Ma non permette Id< 
dio, e ben iì offende delle giornate in ozio trafcor» 
fe,'de!ntefì , degli anni, dell’ età diinpata.Si offi:n-> 
de Iddio deiroffervanza trafcurata,de’Sagrifizj ArapaZ' 
zati ,. delle Comunioni tr^lafciate -, delle indulgenze 
non curate , delle divozipni .interrotte per.éorrere 
al divertimento , alle fef% , agli affari del mondo. 

Si offende , fe il Chiodro fì compiuta in piazza , la 
povertà in pompa ^ l’abiezione in grandezza , la mo- 
deftia in foveronia allegria , -il fervore in noia , e fe 
il tempo di guadagnar .ceforì ^ converte in giuochi, 
efolazzo.' < 

Si offende Iddio, fe non gli fia dato quell’ ope- 
rofo amore , ch’<egli efpreffaniente richiede da ciafcun 
fedele . e maggiormente da’ Keligìofì , con tutte le 
forze dei cuore , deli’ anima', delia mente , ficcfaè 
ogni penfiero , ogni dcfiderio,e le potenze ,mt;te dell* 
anima, e dei corpo, in c^ni luogo, in ogni tempo 
fìano' all’ amor fuo impiegati (x) ; Diliges Dominitm 
Dcum-tnutn tx tote corde tue, ex tottf mente tun.^ ex 
tota anima uta , ex totis viribus tuis . £ per que- 
llo richiede foilecitudine per la Chieià « per le di- 
vote funzioni i intereffe e zelo per la carità de’ prof- 
fimi ^ferietà , compofìzione , e modefUa nel chioftro, 

, nelle contrade, nelle cafe, ncironeflo divertiitaento, 
ntili occupazioni , sforzi , e tutto ciò , che infegna , 
e detta' il vero fpirito d’ un anima buona , d’ un Re- 
ligiofo , che ama Iddio ; altrimente non v’ è offer- 
vanta , c Iddio di molto fi terrà offefo . ‘ 

i Tanto 'dir non voleva ; ma fia detto per fard 
nvvifati i Rchgiofi tutti , onde non fijafcino prender 
-dalla negligenza, la quale fuol efier madre di molr 
•ti, e gravi mali. Ma per rriaggior profitto -pffcrvia* ' 
'ino che farà Iddio (.z).Jtcut in monte divijtonum) fia-f ! 
■bit Dominus ; farà la divifione -de’ buoni, . c foUeciti, ^ 

> i' I ^ ^ • da ,, ^ 

(0 Dwiffr.- d., ( 2 ) Jftja z9,j. . Ij 
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pigri, « negligenti Religiofi (,i):Fcce duo càlathi 
flenificis , pofoti antt templum*' Domini , Calathus unus 
jicus habebat bonus nimis . Et ealathus unus ficus 'ha- 
èebat nfulas nimis , ^uit comedi non potar ant . Quedi 
dicea Geremia, Ton duc'caneftri^di fichi ^ porti nel- 
tempio del Signore ; un caneftro di fichi buoni 'e' 
dolci ,nC' l’altro di fichi* acerbi ed amari , -che tnan* 
giar non fi pofloBO. (^efii fono i‘ Religiofi bpònì , 
e i cattivi {piega il Lirano 1 Af/Zg/oA boni &'ma!i, 
perche vivono nella cala del Signore , nel 'lerVenq 
paradifo di Dio (2)': In terreno paradifo Dei ^S. Pier 
Damiano. I buòni à fomiglianm de’ fichi antarati', 
fi fanno dolci al palato di Dio , ed utili alla Chic-' 
fa per il calor delle tribolarioni , delle'^' fatiche , e 
della fortorenza . l ipalvaggi fono appunto i freddi , 
negligenti, e pigri, amati al palato di Dio , e dif- 
futili.,anzi dannoiì ^la Religione , alla Chìefa, quafi 
fichi fen-aa -fucco ,'e contratti dal vento ,-brligiati 
dall’ arfura , o corrofi da vermi , che muovono alla 
naufea 1 • ' ' 

* . Ecco efprsflb in querta figura quanto può, -dirli, ' 
Quel ■ohe Iddio minaccia a coloro, che ne’ fichiacer- 
bi fon figurati-, ai^ Religiofi , che; negligenti fono , c 
perciò tnancano d’ olfervanza , è ' tutto funert© , c de- 
gno di pianto . Dato eos in vexationtm , affici icnent- 
que y in opprobrium , ^ in parabolam , & ' in prover- 
bittm , & in malediElionem , in tmiverfis locis ^ ad qu£ 
ejeci eos . Et mittam in eis gladium fàmem , 
pejhm , dante confumantur de terra . Ecco le tem-po- 
rali afflizioni .'Saranno gl’ iiinufili Religiofi afflitti, 

C travagliati , l'npprobrio ,, lo fchcrno, ih ■proverbio 
di tutti , e mal veduti in ogni luogo, perche-iddio 
permette , che fiano da pertutto sloggiati , Icmpre 
Hiiferi e bifognofi , che di nulla fi veggano bene ; 
,dmee confumantur de terra , finnacchè dalla negligenr- 
eonfumati pafiTino all’ eterne afflizioni . Non an- 
.:*J ■ / ' no , 

(i) J eretti. 24. ' (*) Sertn. de S. Nicol to . * 
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jio , che fperare i negligenti , fe non fi fanno of» 
refi. Atterriamo >il rcilo dalla ^Meditazione . 

M EDITA Z I O N E IIIv‘ 

» P E R L A S E R A. , . * 

I . •* . . 

• • i • ' f 

. SUXtA NEGUCENTE VITA DEE REI,IGtOSb IK 
>'• . RIGUARDO A DIO. » 

Cesà parla, ai Religiofo t 

I j'Iglio, ma pigro , c negligente , non vedi il gran 
torto, che mi fa^? Tu defraudi i miei difegni . 
Ti polì in Religione « ti dò comodo ièftentanaentp , 
non p^c^iè te ne abbufì , e vivi a tuo piacete \ ma’ 
perchè non dovendo penfare aToAentar la vira,pcn- 
laflTi a' fervirmi .Spirituali frutti fante- virtù da te 
richiedo. Ma la tua negligenza mi niega un tal frut- 
to, e ti. par poco rtiale ì ... . Più : dall’ ozio ti la- 
fci ftrafeinate al male , e mi dai pofitivo difpjace- 
re . .V. . . ■Nell’ ozio nafeono i penfieri , e le fug-- 
geflioni al male , poi le compiacenze ; lì dice , iS 
opera quel che li può^^ non conviene; ecco il mio 
diipiacérere ti par quello un viver da Religiofo? 

OlTerva bene : Tu trafeuri tanti utili mezzi del- 
la tua falute ; chiudi r> orecchie alle mie -voci ; in- 
duri il cuore alla tenerezza delle fante impreflìoni ; 
dei tutto li ridi,* e fai fcherno . Ecce U frutto della 
fha negligenza., .... Più : fin giungi a refiderc 
alle ‘illullrazioni dello Spirito Santo , &i cadere iti 
vanp tante belle grazie del' Cielo : niuno parlar ci 
può di raccoglimento , e di fantità : ti mofiri in foni* 
ma llerìle terreno.: E come vuoi, che non mi ofiien- 
da , e còntuttociò t’ abbia a donare quel-, che 'non 
ineriti ? . - , 

Temi però , che io non ti volti le fpalle , e da 

.. me 
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^ me non ti fc^ci . E eh'e potrai fpérar poi ? . , . . 
Eccolo , ma innorridifci : fcarfezTa di fanti- lumi; 
■piìi rare le fenfibili voci ; pib debole il foccorfo ; 
che niuno di te più fi curi , niuno ti ammonifca ; 
e penta tu alle con feguenze , funeftiflìme Confeguenze. 

Ah ) temi , che nor^ ti venga fopra quella im- 
precazione fatta a’ Giudei (i) aggiungi iniqùità fopra 
iniquità , perchè non ‘veggano la gloria . Tu fei il 

^ genere d’ iniquità , 

* . altra, iniquità', noh vedrai la gloria 

mia. Pub, eller pib grav? lituo male? .... ^ Tut- 
to nafee dalla tua negligc|j|za . ^ 

. Afcolta in fine ( 2 ) chi non è meco per amore, 
larà><ontro me .Se non ti piace ,' fe t>on vuoi effer 
mio figlio , e fervlrmi da Padre, mi farai hemiep , e 
nenaico ti fatò. Ma ben ’ fai , che ti corta avermi ne- 
, itiico ...... Su via rtarò a veder, che fai . Ma 

tu intanto guardati, che io non 'ti lafci iq* ludibrio 
deHe tue paffioni . . . ; . . . Piangi addurtqu? la tua 
^^ligcnza , perchè 1« ti lafcio , fei -perd^uto ; fe mi 
dai retta fei falvo . .... ^ 

DWettore .•Quefta. minaccia, cf abbandonamentp^/at- 
ta pib volte nel Vangelo , ci dovrebbe atterrire , p 
farci tifcdverc . Penfiamo .dunque a’ fatti noljri , e pre- 
. ghiamp il Signore, che ci tenga folliciti per là no- 
ftrajficurezza . ‘ ■ r . , ■ • . 

C O L L Ò 0, U. I Q. . 

* I ' * 

Dinrtorx . Ecco , Signore il negligènte voftro* fervo. 
Meriterei che mi fcacciarte come indegno .. Ma fe 
non merito amore , degnatemi di mifericOrdia ; Deferto 
la mia negligenza , e,tutt’ i difiìpatiVnni miei. Per- 
dono vi chieggo de’ torti fatti al voftro amore . Pro- 
metto , c da ora incomincio a viver da vero Religio- 
lò . Ma* voi , fonte- di - pietà , fpa'rgctcmi di lume , da- 
«emi fànto vigóre . 

’ ^ r. ■ " . , GIOR- 

(0 Pf»l. <8. (i) Lue* Tt. 
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4 

V > • , 

^ , a . 

^ Difc&rfo per la mattma, 

^ * »■ 

I Ddio.dovrebb’effcrfi il primo, anii tutto, e T uni- 
co *bggetto de’ periiieri, 8 dell’ amor dell’ uomo ; ed 
egli mcdefimo in cento luoghi delle fcritture li' ^ 
precifamente fpiegato , che vuol le primiiie d ogni 
cofà , del giorno , dell’ anno , delle, biade y delje pian- 
te , delle greé^ie , dell’ uomo ; nondimeno d’ ordinario 
è r ultimo brutte le umane facende , quando non 
A. del futtp trafeurato . Che tanta negligenza li tro- 
vi tra gli affacendati del fecole , non merita ra^i^ 
icufa ; ma farebbe orrore, fe mai* li yedelTe tra i Re- 
làgiofi , • che fono a Dio confegrati , e tutto a Diq 
anno promelTo ; non , pofibno allegare ignoranza , per- 
chè fono della famiglia pib vicina a Dio, è della di 
lui terrena gerarchia , e fono dentro la dilui cafa, 
dal dilui proprio pane alimentati ' 

. ^ddio pertanto quafi non fa menzione della pu- 
»a ’. negligenza de’fecolari ; ma della negligenza de’ Rc- 
ligioli acerbamente querelafi(i) : me non cogn^ 

vlty popuius meus non intellexit . Iffaele fu la di- 
letta nazione del Signore , per la .quale efori me i 
Religioli . Nella fettima ed ultima’ lettera dell’ Apo- 
calilk dettata a S. Giovanni , riprende il negligente 
Vefeovo di Laodicea (a) : jingelo Lacdicia EceUftx 
fcribe . Scio opera tua , quìa nequx frigidus es , neque^ 
Cfdiditt . Scrivi , dice a Giovanni , al Vefeovo di Lao- 
‘dicea,.ehe io veggo bene le opere fue , e riprendi- 
lo , perchè appunto nè freddo , nè caldo egli è . Oiie- 
fla^gran riprenfione giuftaniente cade fu 'quel Reli- 
gi ofo,. che non è freddo , nè caldo . Freddo non è, 
perchè non è fciolto al libertinaggio del ^colo ; qon 
i, ' f ' O è cal-. 

(i) Iftia V. (z) Apat. %. 
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è caldo , perchè non fente in fe.no il fervore della 
fanta Carità ; e percib vive tiepido , c negligente nell’ 
efercixio delle Religiofe virtù ; coficchè appoco ap- 
poco fi accdfta al male , ficcom’ è 1’ acqua tiepida ) 
che al freddo Tempre più s’avvicina. 

' Quanto fia dannofo quello vizio di tiepidezza 
a^Religiofi, è chiaro dal fagro Tetto , I7r/>r<n» frigidut 
ejjcs ^ aut . Freddo ‘piuttotto lo vorrebbe il Si- 

gnore , 0 caldo ; fed quia tepidus es , necjfrìpìdus y 
ncc calìdus j incipiam te evomere ex ore nteo . tl tie- 
pido Religiqfo farà il rifiuto tli Dio , già Iddio fel 
toglie' dal cuore . Gran cofà ! Iddio moftr» maggiot 
1 prefnura per chi>è freddo, e vive in peccato, 

^ frigidus e(fes :•£ perchè mai mottra ihaggior impé- 
gno , e quali compiacenza del Rcligiofo freddo ,.e 
peccatore ì Certamente Iddio non amà il peccatore, 
m quanto è peccatore ; nè intende con quefto darq 
anza , e quafi fpinta al peccatq , ma in paragohe dei», 
tiepido, e negligente non fi naufea tanto del pecca-> 
tore , npn lo fcaccia dal cuore , perchè l’ afpetta a pe- 
nitenza., e gli è facile' guadagnarlo . Si parla del fred- 
do , fi parla del peccatore , in. quanto vi pub ^ITere 
più facile difpofizionc al ’ ravvedimento . Nbn'Io de- 
fiderà Iddio alTolutamente freddo , c pecèatore , mai 
tale ,/che vi fia fperanza maggior di fallite, : Non 
optai i è la chiofa , eum frigidum Jtmplicìter , -/ed ta~ 
ìein , de quo major fpes habeatur . E peccib dice S.Ber- 
nardo , che i freddi fono i fragili , e peccatoizi , 'ma 
fono metti, umili, e penitenti (i): frigidi fuqt fra^ 
^HeSf & peuatores , Jed rrifies , humiles ,'C!^ pàni^ 
tentes ; perchè ficcome i caldi -fon pieni d’ 'ampr dt 
Dio j-cosTall’ oppotto ì freddi fon raffrenati dal ti- 
mor delle- pene'; funt ^ qitos amor Dei ^ ftigidè,' 

quos timor poenarum a peccatis cqercet ,* laddove i tie" 
pidi nè dall’ amore fono fpinti , nè dal rimore foa 
rattenuti: Tepidi ^ qui ncHtrum herum habtnPyquim^ 
amant , nec timent Deum i ' Si 

(i) Serth. 3. de /Ijfumpt. . . , 




et Cf R'ìT A TX 1-^. 21 1 

^ Si predichi*, fi parli, quanto pur fi voglia ad un 
nonK) tiepido , che poco fi può fpcrarc ; non fi niUo’- 
vc , non fi rifoive , perchè non lente nel cuorfc il 
gelo di qualche gran peccato jnoo fente nell’ anima:' 
il pefo di qualche fagrilegio , noh lo riprende la co- 
feienza di qualche orrenda cofa , e perciò hon fi 
muove a rilcaldarfi 'nella penitenza , ad pperar con 
Telo, e fervore'. Ond’efclaraa con dolor Caffiàno d’ 
aver veduto de’ freddi ’e carnali vomini cioè degli 
vomini di libertinaggio , c de’ pagani giungere a gua- 
dagnar fahp fervóre , ma non mai alcuno de' tiepi- 
di , e d’ un vivere animale , quaficchè non. abbia che 
fperare (2) :\Fre^è»tfr vidimus dé frìgìdis'atque car- 
ItaVtbus ad fpmtualem pttvenire fervorem ; He tipidit 
ittque (tnìmalibus omnino non vidimus . 

Ecco il‘gran danno'd’un anima negligente , che 
in feno all’ ozio, e i'n braccio alla negligenza viven- 
do , non fi 'rifcalda all’aniot di Dio f non fi rifcuoK 
te ad operar' con fervore , non fa giufio efame della 
eofeienzà , nella quale forfè piò d’ una colpa grave fi 
nafeonde, noit corregge i difettive così vivendo fi- 
no alla* morte , corre gran pericolo, 'della falute , la 
quale’ è riferbata folo a chi fatica , e combatte , .è 
vince (3) . Qui vicerit dato ei federe mecum <» thro- 
no meo^. a vuol fatica, ci vuol fudore, per guada- 
gnare il regno de’ Cicli . ' 

Quindi nafee ancora il gran pericolo di rovina- 
re in orrendi peccati, e in-tutt' i genèri delle dilfolu- 
tezzc. Fogge il negligente e tiepido la difciplina ,fa 
poca fiima della pietà , gli difpiace la folitudine, il 
filentio» l'onervan'za di certe regolari norme, pren- 
de a naufea le divote funzioni , le indulgenze poh 
cura , fi beffa dì chi riprende ì difetti , e folo ama 
il •divertimento , 'e l’ozio j e con quefto' vivere ani- 
male fi' avvicina fempre piò' al freddo ; Quanto fia 
facile cadere melle occafioni ognuno lo sa j 6 nélF 
' ' _ ' O ^ . ceca- •- 

(i) toH:' t '$, ' (a) 3.’ • • 
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óccafìoni ii cadere , come ftarà forte cKi .non i av- 
vezzo a ‘’folVcntre cen vigore la gwrra 2 la n^ligen- 
za e r ozio irpiana U via alla dilfolutezza » e vi 
fi giunge quali lenz’avvederfene . • 

Incipiam 'tt evomere ex vte tne » , dice il Signo* 
re . Naufeato dalla tiepidezza non ritiene , e gaceia 
dal Tuo cuore il tiepido Religiofo . E ficcome 1’ ac- 
qua tiepida giunta nello fiomaco incita al vomita , 
e porta via fuori quanto di buono lo llorna^ rite-* 

S eva ; così la tiepidezza di fpirito naulea facendo al 
gnore , fa che non ritenga gli affetti , le tenerezze , c,, 
le premure, che nudrivà . Ed ecco la cagione , ondo, 
il negligente Religiofo niente gufta , e tutto perde j 
freddi gli riefcopo i Sagrifiij , infìpide le Comunio- 
ni ì fenz* affctta'il meditate , fenza tenerezza le di-- 
vozioni , fa le cofc tutte sforzato , e quafi ftupido . 
Un anima tiepida , giuda 1’ eipreffione del CUmaca 
la mente 'fempre difciolta , il cuor pufillanimc , 
òdi a 'la fua 'proUfTione , fi beatifica, nelle mondane 
cofe \ detrae forfè a Dio , che vifeere e benignità 
non abbia , d ferreo ne’ fuoi capricci , pigro all’ ope- 
re , duro ali’ ubbidienza . Si pub dir di^ piìf m ah-- 
dominazione della negligenza d’ un Religiofo,-# dì 
chiunque fia ? ‘ ' 

Il peggio è , che chi vive- negligente non co« 
nofee il Tuo peffimo fiato , e penfa con ficurezza gua- 
dagnar la falute , alla quale non indirizza mai Un 
fòipira. Alle ammonizioni, agli avvili, all’ eforta- 

J ioni fa lo ftolido, e dirà col Vefeovo di Laodicea, 
hcinon à bifogno di tante' cofc ^ che fta bene; che 
Vive da religiofo : Dives fum nulltu's egeo. O ia- 
fclice, rifponde il Signore, queffè il peggior ,male^ 
che non coUofci d^ etfef mìfero,.e povero, e cieco, 
e nudo d’ ogni berlé , d’ ogni affetto fpitituale ; iViUf 
fiis i guia-tft es mifer ^ & miftrabtlis , & pauper y 
ég evecus , àf nadus . E Te alcuno foffe cieco , e nu- 
do , e mifero- j; in- quefU giorni -di tanto lurne , di 
lantò tèforo, privo d’^^ tenereziaj.d’.ogoi fante 
' im- 



_ ■ Di. 




OìqRvHATAr ÌX» 
iitiprelTione . O Dio , che infelice fonno , che mifc« " 
ro fiatò farebbe quedo. Sia però forte dimoio a tioi 
di far , che non ci entri nel cuore qued’ Indegna 
tiepidezza^ ma lo^rifcaldianiO'feropre più all* amor 
di Dio t prdAti a far Tempre con diligenza ciocché 
riguarda Ù onore , e la gloria fua » ciocché appartk* 
ne ài nodro dovete , e a guadagnar là noftra lalùte. 

Ma pur vediamo dovè giunge la pietà del SI* 
jnore : gli difpkice , che il negligente fi perda > t 
perciò Io perfuadc a c^mprarfi da lui a sprezzo «di 
fanti lumi oro infuocato , e provato della 4ua carità» 
delfe fùc teftcretae , per farlo ficco di ^foria ì Su*- 
dm tiùi » dolcemente ì! efortà » -tmert a me aurum 
igmturn pro&atum » ut heupies fiat . Ente a me » rìpi* 
^ia RupertO) aurum fapìentì* ignitifm ex eharitate y 
proÒMum ex fide per charitatem ■operande . Quafi'dit^ 
vo^ia i vieni compra da me 1' oro deità lapienza^ 
dalla fanta carità rifcaldato , onde tu conofcai ebàt 
Ah dalla via della falute lontano ero provato 'dai la. 
fede» ma -fede» che opera per la Tanta carità: Co/» 
ijurìo itmnge oculos tuoSy ut videas ^ Spargi gli ccchlj 
cuoi di lagrime» o piutfofto» dice 4’ Abate. Rupcrto^ 
(i): Cor tuum vera- humilitate purifica'., ut paupertateitlL 
'tuam v 'tàeas » ^ dhitiaf tenitaùs Dei agnofeas-. Tor* 
MA » terna umile nel tuo cuore » e purgalo cc^la fan* 
fa umiltà » riconofei la tua ratferia » e vedi , qaant* 
i, la ricchezza della divina bontà > ohe nella profon» 
àik rua negligenza V qnantunqtte gli faccia naufèa>pu< 
ti chiama , e ti fcuore a penitenza : Emulate ergo > 

& peenìtentiam agi , Sorgi dalla tua tiepidezza ad 
ima Tanta -» e rengiofa emulazione ; ad operar co* 
folletstudine c fervore^ fa penitenza una volta» pian.-., 
gi il tua fpioperato vivere , perchè io riprendo » * v 
•ferzo coloro , che amo : Qjtos amo » argm , & tafti’i 
/•» Su vbvnoa più negligenza» forgiamo ad operar 
da fervidi rdigìofi . Ma qùindi .entriamd a meditai^ 
k oaiicirie del peccato nei KeiigioTo » pw fuggirlo « ^ 
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' M p D I T A Z I O N E I. 

S 

PER LÀ MATTINA. 

* SUX PECCATO DEL RELIGIOSO , CHE sÙol’ ES- 

SER DI MALIZIA . , ■ 

. - ' ■ • • • V - 

* ^ parla al R'eligtafoi 

F iglio, dovrefti innorridirie al folo nome del pec? 

calo. Quefto nvoftro fece cader ^li 'Angeli dal 
Cielo; fcacciò Adamo dal Paradifo ; diflbrdioò tut- 
to il mondo; acce fé , *^f(?mpre farà bruciare. 1’ in- 
ferno, perchè giunfe a turbare la mia pace^ « fe tu 
«eccaiti , xi recò la morte, e vivi folo per mia mi- 
lericordia V . .;-Il tuo peccato però à di peggio , par- 
erò non è di fòla fragilità , ma* fuol’ cffcrt d’ inde- 
gna' malizia . Oflerva bene : venifli forfè ionoceme 
in Religione ; forti nella fantità educato ; inccmin- 
eiafti a viver da fante . Ma poi ? .... Ma poi dU 
fpettofamente la fantità conculcafli . ■ * ^ 

. Forti addottrinato nelle virtòl; meglio, conofcefti 
Me <6n tutte le mie gtazie , c che pigliavi la via 
''del Cielo V.... Ne forti contento ; godevi la pace ; 
ti pareva d’ effer beate interra * Ma poL?...., Ma 
poi coh tutte 'querte chiariflime cognizioni ti lafcia* 
fti vincere dai peccato . . : . . L’ educazione ei teneva 
lontano da’ pericoli ; ti facevano freno i Sagramenti; 
la divozione ti riparava per ogni parte ; ti era quali 
lontano il peccato Ma poi non curarti la di- 
fciplina-, non yalfero le riprenConi , le mortificaeio-< 
•■>ni furono vane ;• romperti la fiepe delle mie’ grazie j 
andarti a ritrovare , e quafi pigliarti a forza ilpecca- 
•to < . . y. 'Fu.^uerto tutto lavoro della'malizia . 

r Tapte amarezze , tanti timori , -tant’ inviluppi 

cra« cotti argini , e tipaN per te Che non dif- 

. fero ; 
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fero ) che non fecero i tuoi Maeftri y gli amici y i 
tuoi protettori ? colle buone y colle jtfpre maniere ti 
prefero . . . Io fteffo ti feci concepir timore umano, 

timore di Me , atiior della tua ftima , tenereiza di 
cuore y c tenni tutte le vie . . . . , Forti per qualche 
tempo fofpefo , ma |i vinfe finalmente la inalizia , 
mi sfuggirti dalle mani , e almeno co i fatti dicerti, 
voglio peccare y calco Ja profeflione y la fantita. 

Figlio , allora io' pianfi , e piango ancora pér 
te....* Mi darti fornmo dolore : Tempre mi rinno- 
vi pih acerbe le trafitture . . . • • Oh y quanto meno 
di te, mi offendono i fecolari ! i minori tuoi peccati 
piii mi oltraggiano., che le maggiori fcelleragini dpi 
mondo...... Penfava di adottarmi un ,figlw » e 'mi 

b fatto ùp nemico . , > • j n • • ' r 

Stai nella mia cafa ; ti pafci della mia viva fo- 
rtanza (i)y e nella mia cafay e fotto gli occhi 
propri mi oltraggi !. ..r«. Indegna tnaliziai . « .• _Pot&* 
vi ftartene al iecolo y per non nfar tanto ardire iia 
mìa cafa . . . . . Il tuo peccato mi ucqìfe. una volta , 
e di dolof fempre mi uccide . . . Ma torna pure 
una volta y o figlio. . Ecco il mio 'Sangue per te ^ 
Sciogli cd pianto la tua malizia , e torna fedele al- 

r amor, mìo. . 

Direttore . Dovrebbe cedere a tanta tenerezza la 
nortra malizia . Deh , prendiamo una volta orrore al > 
Recato y e dall’ orrore impariamo a piangere, e far 
frutti di vera penitenza. . v « 

C Ó L L Ò Q, U yI Q. , 

V J 

'Direttore .. Pìetofìffimo Signor mio ripenfo alla 
mia vita j e conofco, che difpettofamente contro le 
Voci ^lla cofeienza , e delle grazie voftre ,corfi a 
buttarm’ in braccio al pcccatq . .Scpnfigliato chefuiJ 
"Vi ringrazio percib di tanta foffprcnza per me . 

O 4' . M’ab- 

(») Jtrtm. iz. ... i *i, 
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M’ abbaffo, mi butto a’voftri piedi ; uiangerb ftm» 
•pre là fcorfa malizia ; vi chieggo perdono *, e colli 
volita fanti grazia vi fatò fedele in. avvenire. 



/• Giaculatcfta . 

• f t) . Cor mundum crea io me Dcos^, 6c fpititant . 
rcàuin innova in vifccribus ìaieis . • 



’ • Difcorfo per Aopo vefpn . ^ 

* 

Q Uanluftqtìe peccato f di qualfivoglià genere Tìà ^ 
__^nafce dalla cognizione, c)ie fi à delia lègge 
' -"^la quale o comanda ^ o proibi fce una quarcht? 

azìorte , o edema, o interna che fia ; onde l’ Apo* 
dòlo ‘-diceva ,’ che non avrebbe avuta cognizione del 
peccato , fe non per la legge Ci) : Ptccatum non co* 
^ovi nifi' per legem \ e non avrebbe mai fapìWo,che 
Jr interno moto della cofictipifcenza volontariamente 
ricevuto foffc peccato ,• fe nbn dicetfe la legge , che 
non ci lafciamo fedurre dall’ appetito V C'óncupifctn- 
tiartì hefciebam , nifi Ux dieeret t non toficupifces . Per» 
cib quafivOglia peccato i 'giuda fa comuniiTima defi- 
nizione, 'va direttamente contro P eterna divina lèg» 
ge,'il -di cui lume dTendo da Dio (5) fegnato ne* 
rtollri ;COof^, non polfiamo diflìmularlo ,* pctcibqual-» 
fivoglia' peccato j è 'Oltraggio fatto a Dio ; |)ércib> 
fi dice .-iwerfione da Dio , e convcrfioffc allià creai 
tura, perchè P uomo, peccando, più ama fc dellb. 
e le créature , che Iddio . • ‘ 

Or ecco fcoverto in ogni peccato il grado del- 
fua malizia j perchè P -uomo, peccando, vince la 
cógnitiotjé , e tutto il vigor della legge , che traP 
•redifce;'e fa beh?; che Iddio*, come Legislatore , 
« Santo fi offènde al Veder trafgredita la legge, che 

fa' 
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fa fanrìnTima regola alle notlre utnane azioni- ..Tut* 
tavia noti ogni peccato dicell di pura malizia , nè 
vorrei. credere i che fi trbvi anima così indegna nel 
mondo, thè nel peccare intenda unicamente fardif* 
lordine alla legge , e farla con Dio da sfrontato ne*- 
mico . Ma ordinariamente Jì pecCa , perchè fi cede 
alla-contupifcenza , che latra , e fuggerifee il pia* 
cere , il comodo , T utile , e la libertà , che alla legge 
ripugna , e difpiace a Dio . Ontile l’oggetto materiale del 
peccato è quel fenfibHey che feduce» e dal quale ne 
fiegue la trafgrefiìone della legge, e rofTefa di Dio» 
Non fiamo pertanto in calò di parlare di quel- 
la diabolica malizia, che nel peccato intende di far 
propriamente oltraggio a Dio. Quefta malizia f| or- 
rore all’ anime più diffolute , not> che ad un Reli-- 
giòfo , che di pietà fi nudrifee . Ma -vuole il propo* 
fito , che parliamo di quella malizia , che nafee dal* . 

maggior cognizione della legge ; e di Dio , del 
danno , e di tutte le funeftiflìme confeguente dd 
peccato . Pertanto il Religiofo > che più d’ ogni al- 
tro conofce^Iddio , più n ogni altro è colmo di 
'benefizi, e fa dov’ è ripofto, a che viene- ordinato» 
e qual^'è la fua dignità, dovrebbe rifcaldarfì di finito 
•amore , arder di zelo » e nei luoga de’^Santi viver 
, da Tanto', o almeno fra tanti prcudj farla da.>cOrag* 
gibfo c forte a non ceder punto ne’ contraili degli 
■appetiti . Ma fe con tutto quello fi trovi Religiolo, 
ene fi .lafci con moltà facilità fedurre dalie palTioni» 
c in vepe di raccoglierfi, c farli riparo 3 e guardia* 
da per ft'fielfo èfce dal riparo, e cerca il- cimento» 
e coir illeffa - facilità cade vinto, moftra «he la ma- 
lizia lo fporta', perchè tanti lumi , e tanti prefidj 
della gfazia divina perUui fi rendono innutili a far» 
'èli vincer le tentazioni » ' 

ECcone la figura ' nel ribelle popol di Dto . $à 
Ogrniho , che fu quello popolo da Dio .tolto ' dalla 
'fimlavitù ^ dal pianto y dall’ cftreoSe" calamità d’Egit- 
to» tragittato Come tu lallricatù terreuò fopra 1’ ac* 

^ ■ ‘que 
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del mar rollo s paflato full’ altri» fponda a ri- 
mirare c trionfar full’ eccidio di Faraone, che fi 'af- 
fondava nell’ acque ; guidato per il defprto Fra. tan- 
ti prodigi; provveduto di cibp ; dife(g da tutt’i rie- 
mici , e fempre di tutti vittoriofo ; trattato infom- 
nra da Dio , come la pupilla degli occhi Tuoi . Cojn 
tutto quello fi ribella da Mosè , defidera di nuovo 
i porri , e le cipolle d’ Egitto , abbandona Iddio , fi 
fabrica un Nume infenfato, un vitello, e comefuo 
Dio r adora. Fu quefto un ecceffo di malizia j.ed 
una cecità innaudita. 

•' - , Ora facciamo in noi l’ applicazione . Olj , quan- 
to piìi, che gli Ebrei , diamo fiati noi da Dio be- 
neficati ! Benefizio d’ eterna confiderazione fu il S. 
Battefimo, nel quale Gesh,Crifio col fuo Sangue d 
liberò dalia potefià del Demonio >, dalla miferia dql 
peccato, ridonandoci la perdura eredità del Cielo . 
Ma piò ancora, piìi-ci à^dillinri. E' fommo bene- 
fizio del Signore , averci tolti dal fecolo , e vale a 
dire da un mar procellofo , dove a momenti fi fa 
naufragio di falute , fi travaglia ,*e fi. piange tra 
mille calamità; e»ci rioole, come in luogo lìcuro, 
nella Religione, dove fiamo lontani, fe vogliamo, 
da i comuni pericoli' di j^jertfere la falute , c dove 
' non .giungono i confiderabili-. affanni del fecolo, fe 
da noi medefimi non vogliamo addoflfarceli . 

Siamo in luogo di TarKÌrà ; perchè non cimane 
cario ifiruzioni , e mezzi facili da vivere^ a Dio . 
■'Abbiamo con '■nói Chiefa , Oratori, fanti libri, buo- 
ni, compagni ,, buoni efempj , divoro- funzioni Sa- 
gramenti , e tante grazie divin^. Ond* è ,vche chi 
non.‘VÌve da fantQ, bilogna dir che non voglia , e 
■che una certa malizia lo (educa,. Nrn v’ è feufa , 
che fi poffa allegare . Abbiamo ancor npi la fiati 
chezza nofira, ma fra tanti divini prefidj fi fa ro« 
■imfta , fe vogliamo , 1! ifielTa fiacchezza ; c Ce con» 
fidiamo , Iddio ci guidg » ( cì (fiXeode , ci fa xobu- 
fii , e vincitori . . . . . > , 



Se 
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Se non vive taluno a tcnor delle fante normcv, e de- 
gli aiuti abbondanti, accade, perchè mal roffxejfic- 
còme il popolo ebreo- mal foffriva Mosé , la difei- 
plkia del Superiore , 1’ occhio e la fo^ezione de’ 
Maggiori , V obligazione de’ voti , e de’ precetti ; e 
dcfidcra di ritornare all’ Egitto , i porri e le cipolle, 
cioè le vanità del fccolo . Si forma Idoli , o dell’ ìn^ 
terefle , o del piacere , o dell’ onore •, c quella è la 
malizia , che lo feduce . Un Rellgiofo cosi portato 
(ì avvanzerà forfè a lagnarfi della Religione , ma 
quando non è fecondato ne’ capricci , quando nelle 
tralgreflioni non è diffimulato , quando- foffre qualche 
giuda mortificazione, la quale per la religiofa pietà 
farà fcmpfe minore. Ma perchè non incolpiamo noi 
ftefli? Non flamo. ancor noi del corpo Ila Religio- 
ne è perchè non riguardiamo la parte pìb nobile., e 
que’ buoni Religiofi , che (i ipodrano una fanta imi- 
tazione? Nulla ci manca da poterlo dare . L’ Iflituto 
è fantó , perchè fu mielia fantità fondato , e nella faó- 
wtità fi mantiene ; < noi gli facciamo grande ingiu- 
^ria-, fe nella parte nodra noi fan t i fichi atti o col far^i 
, fanti : e maggiore ingiuria farebbe , fe un tal Reli- 
giofo non avedè ribrezzo di fcreditarlo in faccia al 
fccolo. V t 

- I Si faccia pure ognuno coraggio , perché tanto 
ci coda il viver da religiofo quanto il (-olo volere, 

.e d’aiuiogli fono i buoni compagni, afcoltar .volen- 
tieri 'le ami^onizioni de’ buoni ,, gli amichevoli av- 
.TÌfi, prender 1’ efempìo , frequentar la divozione, .i 
.Sagramenti , allontanarli dal , fecole , e moderarfi- nel 
chiodro. E’ vero , che jil fok) vivere inferra citieno | 

• in occalionc , c in pericolo (^1 male ; perchè nel ! 

mondo non v’ è luogo immune , dacché vi entrò a rcr •] 

’ la concupifeenza . Anzi balla vivere in le deffo J 

<pér edere in occaGone e pericolo -ad ogni. momento. ’ 

.Ma intanto i pericoli del fccolo non fono dentro if ■ [ 

chiodro , fenon per chi li cerca c proccura. Vi fono '! 

talora delle moledie , ma fono motivi per la virtù. 

•' 'w . Se f 
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Sfe non vi folTero le avverfità , rwppur vi farcfcbe il 
merito S* rtort vi foflfero mortificazioni ^ e pene ^ 
nep^uf vi farebbe T Utile correzione c non vi fa- 
rebbe la fantii^, la quale ne'travagli, e nelle ecca- 
fioni fa i Tuoi pii» nobili prògreffu 

Vi farà talora chi amareggia t difiurba \ ma vk 
fono i buoni- Religiofi , che ricompongono >, e con* 
Urtano lo fpirito amareggiato. C^anti fono i buoni 
da prender norma , e buon’ efempio ì Non facciamOf 
che la' dolce manna della Religione , cioè tanti fa* 
crii mezzi d’alimentar nella fantità il nofirp fpirito 
ci venga in naufea , e ci rcfpinga a defiderafe i por» 
ri e le cipolle d’Egitto ) le milere licenze ^ ripeto», 
e r amaro libertinaggio del fecòlo . Quefto farebbe 
r effetto della ‘ttortra malizia , e farebbe un prevari- 
care in abbufo degli abbondanti benefizi del Signoret. 

' - Dobbiamo noi riguardar piuttofio con occhio 
di 'compaffionc il fecolo , nel vederlo quafi fommerfo 
Ifie' travagli della fortuna , c nelle penalità del' peo 
caro. Famiglie, che nelle miferie cadute mangiano., 
a molta fcarfezza miftó coL'pianto il pane, quando 
a* Religiofi non manca il Comodo alimento < Perfonc^ 
che piangono in prigiotie', e non di rado ingiufta- 
incntc perféguirate ; e il Religiofo vive in pace , fe 
Vuole ; e fe talora foffre qualche sloggio» foHe mi* 
{liofa il Tuo luogo . Le malattie » Te morti fpeffo 
mandano a terra leàntere famiglie, e i Religiofi non 
Jbftengono-piucchè 'Una tenerezza d’ afiettq , e non 
danno , che poche lagrime -di compafTione , fenza pc« 
Hcolo di temer 'inai per la morte di chiunque fia 
t|uelle amare vicende , che ^portano fecò- i travagli 
nel fècolo » dove fin tra le pib fafiofe apparenze trion- 
fa il lutto e 1* afflizione . I travagli del fecolo forfè 
fan poca itnpreffione in alcun Religiofo , perché ap* 
punto non vi fi trova * Ma cpnfidcrar li dobbiamo » 
Appunto per dame giufH ringraziamenti al Signore p 
che> ci vuoi fanti , e con tanta pace » e per non ca« 
dere in poter della noftta malizia. 

■ E per* 
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% perchè un fanto timore ci racco^ a viver 
lontani. dalle prevaricazioni, e vigilanti ad iccumu- 
lar delle virtù , faceiafi . rifleflione » che Iddio farù 
per condannare più rigidamente i Religiofi, che ife- - 
colari ( i) Tvro^ & Sidoni remijfius quam -or* 
h 'ts . Sono ^Ipreffe parole del Salvatore . Più mite 
giudiiio farà ‘fatto de* riUfdati fccolari.^ «he d^' 
Religiofì, fé dal luogo della lantità fcorrano al li*' 
bertinaggio del fecolo. Minacciava il Signore iCo-- 
rozaiti e Betfaiditi : Vt tibi Qwo%,àìn^ v€ iibi Bet^- 
faida ; e con quella figura minacciava con più ta-- 
'gione i lUligiou , che fra tanti lumi, e tanti mezzi- 
da viver fanti fi lifciano fedurre alla rilafciatezza ; 
perchè , fìccome le dottrine , le virtù , e i miracoli - 
operati in Corazai , e fietfaida , fé fofiero fitti id 
Tiro e Sidone operati , avrebbero fubito quefti po* 
poli,rparfi di cdnerc, e cinti dicili:iia fatta una fa* 
lutar penitenza , che non fecero i Corozaiti e Bec— 
iaiditi : Si in &' Sido»* faSta efftnt virtutes , 
^ua faSÌ4 funt tn vobts ^olim in cinere & tilicio pot- - 
nittntiam egijfent. Co^\ rinrproverar ci potrebbe -Id- 
dio , che fe ave^e tanto di, lume > e di benefizi do* 
nato a* fecolari , quanto dona a noi Rellgìofi , quegli 
avrebbero fatto degni frutti di penitenza , fe noi non - 
]a facciamo . Quefia è la giufia minaccia fatta aiC 
indégna malizia, e- noi ricorriamo al Padre delle di* 
vine mifericordie, chq fi degni sbarbicare ogni ma^ 
lizia da’ nofiri cuori , e vi pianti la rel^ip& perfit* 

-.-1 



' ■ li . , 

(i) U»nb, i«f 
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^ * % • 

I 

‘ MEDITAZIONE IL 

< » 'v * 

" PER DO’PO VESPRO 

« 

, Stll PECCATO D^L REUCrOSO, CHE SUOI." 

, ESSER pi RECIDIVA . 

*' V ■ ’ Gesà parla al Religiofo. 

T^Igllo, ti ricordi ,■ quante volt^ nel primo errore- 
X Tei ricadutò?. ..... Pria di peccar ja prima 
volta fcntifti /anto riBreizo , ti prele tanto timore.' 
Non t’afTicuravi , differKH piìi d’una volta , v'ari ri- 
guardi ti trattenevano', ri' refpingeva la mia grazia..;., 
Xi pajeva d’cflère all’ orlo dei]’ inferno y che ti dó- 
veffe ingoiar 'la terra ; ti pareva ailai brutto ogni 
peccato , una difTubbidicnza , una proprietà , un di- 
nurbo , uri ^penfiero laido . Ah , ti folfe flato fempVe 
così timprófo il cuore ’. Ma 'cadefK appena 

la prima volta, cheti facefli più'ficuro per la fe- 
conda, e giungerti a dire (i):Ó’ peccato, e che mai 
di fuhefto rn’è accaduto I Miféro.'pih noti ti parve 
brutto,, nè vergognofo il peccato , tei facefti.,famU 
eliare j e t’ è così’ facile il cadere , come il pen» 
urlo '. i .... Dove ridotto fei ! ’ ' 

^ulla di funerto t' è accaduto ? é‘ che altro af- 

pcttar puoi di peggio ? Se ti vederti nèJF 

anima , ^irertl piangendo con Gerufalemme (2) : Il 
peccato m’ à laccratp il cuore, co i denti , tutto m* 
à divorato , mi à tidotto , come un vaio affatto 
vuoto ; privo della grazia di Dio ,. della carità , d* 
Ogni abito , d’ ogni buona inclinazione ; non ò piìi 
pace , non h tenerezza , non ò pib Dio 
Qu.-fló fole t’ avvenne ? Pii» ancora , pii» , Non vedi, 

CO Eccli. 5. ji. ■*' 
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come fei fatto infermo , e cadi ad ogni paffo ? . . . . 

Ti lagni dilpettofo 'con te' ftelfo talvolta, e poi fu- 
bito t’ abbandoni , perchè non ti reggi . Sei contn- 
mace nell’ ubbidienza ; rilafciato nella povertà , dif- 
ficile a contenerti ; non trovi pace co’tuoi frarrlli , " • ! 

«ntfi in collera •per nulla, e ricadi Itmpre in mag- j 

giori 'mali. • I 

Sei fatto così mefehinp , perchè 1» palTione tt ' 

predomina , e rfion fenti alcun 'freno ; T abito ti do- 
vrebbe far verecondo, e ti fa più libero, . . . Ec- 
co il dippiù . Il Demonio è tutto impegnato per te- 
nerti -nella' colpa immerfo . Vedi , come ti gira inffi- 
' diòTo intorno ;.come ti apre la via della libertà e , * 
del ^piacere i come dalle fpalle ti fpinge „ e ti urta 
per farti cadere. L’ ai Tempre quando vegli , c quando 
dormi al fianco , *0 ti ftimola feifipre à peccare,, e 
ricadere. • ' ^ 

Sa bene il Demonio , quanto gli frutta il pec- 
cato d’ un Religiofo . ; . , , . Primieramente toglie 
a me la cofa più cara .... £ poi mi rubb» mil- 
le anime , perchè il peccato del Religiofo . ordina- 
riamente non è folo, perchè- non è fenza fcandalo; 
e allo fcandalo d’ un folo Religiofo -non equi vagì iono 
r opere di cento buoni . Onde , fe bift^na per fartt 
cadere , e ricadere , fpatcna contro 'té' lutto i’ ioferno. 

Figlio puoi eifer più raefehino ? 'e aneor non ti 
' fvegli ? ancor non mi' dai la gloria d’ arreadw't» a 
ine Potrà dunque in tt più il Demoni®, che 

. . .'. Guardati di non cadere iti poter*dfct 
reprobo feufo perchè perderai la fperatiza .. .'. ... 

Sorgi , figlio ; Ecco ti porgq la^mano ;-ti vegli® 
l'alvo; sforrati , non! fraudàre i miei difegni' • 

Direttore. Diletti mief, fe ancor fitte innocenti, 
non vi fa^c fedurre nè anche perla morte a farcou^ 
sì doiorofo fperimento del peccato. Se cadefie, ah^. I 

gli occhi aprite a )« mir«rìe imparate a 

rifargere . 

- ' ' . > . 

COL- 
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Direttcri. Ah Signore, non permettete che iomi 
veggn in così miferabile (iato ridotto, di dover qila* 

• a forza ^mii cibo del peccato; ma fate, che mi 
cudrifea, e mi faccia robufto la grazia voftra . 

«ra vi prometto d’ ubbidire alle voftre fante, voci,, 
'di fuggir le occafiòni , di riforger d.'di’ indegne mie 
cadute . ‘ Ma ..voi rinvigorite la mia debole volbntà, 
.'follevace là mia fiacchezxa , fate perfetta V opeu 
‘incominciata.. ■ . ■ '' r 

■ ! * I ; ..... 

.ly . Difeorfo per U fera 

E * Un gran male il peccato^ e - quel]’ anima , che 
I riceve il peccato, cade invUna lagrimeyol d«- 
» folazione* e quanto T anima è pib ricca e diftinta, 
tanto'è pih miferabile e funefto il fuo calo . QueAa 
< è la difgrazia d’tin anima Jceligi^fa , donata da Dio 
* di tante belle doti , porta ra ,tanta delicatezza dà 
. ^irito,.ariicchita di tante grazie divine ; fe rmal ca- 
de in peccato , fembra Gerufalémme caduta i» po- 
tere de’ fuoi nqmìci ; e il pianto fatto fall’ infelice 
defolata Gerufalémme da Geremia , è ben degno , 
che ii faccia full’ anima religiofa , quando vive in 

-peccato^, '.'p • / ' • ‘ 

{i.y .Quaimd» fedet fola civìtas piena pcpulo O 
Ddo^ come giace afflitta , prigioniera , defolata rat»»- 
„ma,‘^che à peccato ! Avea prima la, bella Tua cxsh- 
1 «erfazione co d Santi , e le faceano gli Angeli gra- 
■i dito corteggio. ; ma C^dde poi dal, ^foglio della fua 
gloria , divenne immonda , opprobno della Chie|a'‘, 
« fi è fatta in tributo de’ fuoi nemici; E .quel ch’è piÌM 
'ttan .efhqui cfinfoUtur eam ^ omnibus charts.e)us. 
Mifera, «d infelice ,;pcDfay a; t« I<uw(^ure trovar 

i. 1 1 
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il pieno Tuo piacere j ma tra’ Tuoi capricci fciolra 
per ogni licenza y non troya- che 'amarezza e dolo* 
re , ninna di quelle care cofe , nelle quali confida* 
va ) la può coniblarc : Omnes portx <ejus dejìruUx ; 
Sacerdotet tjus ^emtntes , virgines e)us fqualidx , & 
ipfa oppref^a amaritudine . Dove fono le lue belle do* 
ti , gli abiti fpirituali , e le virtù , per le quali , co- 
me nella Reggia fi entrava ì O Dio , fon tutte dtf- 
lìpate , e diiìiruite I Sacerdoti , che a Dio la con* 
fagravano^ cioè i penfieri-, i defiderj, i fanti* affet- 
ti , che la* faceano vittima del Signore , ancor efii 
piangono fotto la tirannica fchiavitù del peccatole 
non fono più quegli , perchè fono grà profanati : 
Fadi funt hojles ejus in «apite y i»imici~ejus locuple-^ 
tati funt.Vkne 1’. infelice fignoreggiata con impero 
tiranno da fuoi più crudi nemici , dalle infolentite 
pafTiont', dalla colpa , da’ Demoni , che la ritengono * 
in catena, e la violentano al peccato. Son divenu* ' 
ti ricchi i di lei nemici , 1’ anno in tutto depredata^ 
le anno dato il facco univerfale , e divife anno tr» 
fc Ifi fpoglic ; Egrejfus ejì a filia Sion omnis decot 
^ius .Dov è ^ dov’è il bel decora della figlia di Sion, 
«Ila cara figlia del Cielo , e diyDio? Dove fono le 
di lei vaghezze , gli ornamenti*, la gloria ì Giace 
afflitta ,-'fcolorafa , lagrimante , fpogliata di tutto, la 
mìfem (i) ..Denigrata efl fuper carbones facies . O Dio> 
è divenuto negro più de*'carboni il di lei fembiante, 

'fe paura e fpavento . ' ' 

'Sa molto bene 1* anima religiofa , che peccando 
perde tutto il J^uo bel decoro , tuit’ i doni dello Spi- 
rito Santo , tutte le virtù , e tutte le belle .grazie 
divine , e diviene infelice (chiava fotto la tirannia 
de’ fenft . E pure fi lafcia da momentaneo piacere , 
da nn capriccio , da una >temerajia diffubbidienza fé* ' 
durre a tanto male . Ah , fe vive a Dio Bcmicaynoa 
pub , che tutto U male afpettare . - > 

. P . Ma , 

(i) ThffK ^ ‘ ' 
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^ Ma pur non è quello turco jl gran male , cl^e 
partoriCce il peccato ; anxi fe con follecita peniten- 
za r anima ritornafle a Dio, ecco tolto l’opprobrio, 
la vergogna , la rchiavicìt ; ecco l’ anima novellamen- 
te arricchita 4i grazie , di bianca ftoU riveftita , e 
rimelTa nel fuo bel decoro .-Ma il maggior male è 
l’indegna recidiva . Difficilmente il .primo peccato 
va folo , e folo rella , ma facilmente (ì porta' l’ altro 
d’ apprellb , e poi ne forma una deplorabil catena , e 
ordinariamente non à fine , fe «non coll’ eflirema. 
rovina . - , • 

I Quello gran male deve temere, il Religiofo, che 
pende alla rilafciatezza , perchè fi- fa'fempre più fa- 
cile a ricadere . £ per non cader nella rilafciatezza-, 
dobbiam notare , ed abborrire ciocché fa rilafciato il 
Religiofo . S’incomincia colla tiepidezza di fpirito , 
e' coir increfcimento alla divozione , e al fervore i 
piace poi il proprio comodo , e fi accrefce coll’ ozio, 
quello porta ai palTatempi , a menar vita deliziola ; 
volentieri fi palla ad alienarli quanto fi pub dal 
Chiollro , e dalla comune difciplina , per vivere a 
fuo fenfo . Pian pianò fi perde il gulla delle .cofe di- 
vote , e fi giungeva non fentir piu fervore , nè lli- 
molo di pietà ; e quindi nulla , o poco fi lljma 1» 

S rofeffione , fi sfugge la .difciplina , fi corre alla li- 
ertà , nè vrfl piu correzione , o calligo , quando il 
Religiofo già fiafi rilafciato . Eccolo facile a ricade- 
re, e a farfi confuetudine il peccare . Ci faccia ti- 
more c raccoglimento quel , che dice S. Agollino , 
che ficcome non v’è rhigliore di qual Religiofo > che 
attento" e- follecito va Tempre di. bene, in meglio al- 
ia perfezione ; così non v’ à peggior di colui ,. che 
nel Monillero pigliando a naulea la divozione , man- 
ca , e fi dà in preda al fuo capriccio (i) ficut nom 
inveni meliores iis ^ qui in Monajìerio profteerunt y fic 
nec deteriores iis , qui in Monajìerio dejecerunt . 

' Ahi ’ 

(0 * 37 » 
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Ah , xh’ è fomma difgrazia non* conofccre , 9 
non apprezzar lo ftato feligiolo , i doni , le grazie » 
che abbondantemente ci dona il Signore ; poiché que- 
fto può far le cadute irriparabtll , e cadendo , e ri- 
cadendo condurre -ad una deplorabile cecità , dalla 
4juale poi non lì trova 1 ’ ufeita Preghiamo umil- 
mente il Signore, che non permetta mai una tal 
cecità nelle anime crldiane- , e molto meno in un 
fol ReJigiofo . Due legni ci danno i Padri, di quella 
indegna cecità' , l’ affetto tenace al peccato , e la man- 
canza de’Tanti lumi . L^af&tto- al peccato fa lubrica 
la via , e facili Tempre le ricadute ; fa la confuetu- 
dine , la natura e quali, necellìtà al peccato-., La 
mancanza- e fottrazione de’ fanti- lumi , fa che non 
fi vegga la miferia ,e non vi fia vigore a riforgerr, , 
ed ecco, una morale impotenza di poterne ufeire. 
Chi cade, irr quella cecità, non piglia piò ad' orrore 
il peccatolo hon lente o non fi rilcuote alle di- 
vine voci; tutto ftima efaggerazione, tutto deride, 
e come perduto non v’ è chi ne prenda piò cura; 
pefchè- la cecità , che folò Iddio può rimuovere , c 
dilfipare dice .S. Agollino , è peccato , pena del pec- 
cato, e cagione del peccato (i) Ccecitas , quam f<h- 
lus removet illuminator Deus ,, & pt({cdtum eji y & 
pana peccati ^ & cau fa peccai'^ 

Pena del peccato, e cagione deP peccato! o in*- 
degnilTima. cecità, cecità che fa dilperare, perchè'il 
peccatore piò^ non vede , non intende , non apprez- 
za , e non lente il male , e Iddio ne prende la giù- 
ftilTima vendetta .. Udirete , dicea per llaia arpopol 
di Giuda, ma- non- intenderete ,. vedrete, le vinoni , 
i. mi fieri, ma. non conolcerete la verità (2')': jiudite 
«udientes & mlite intelligere : Vidète vifionem , & no- 
Ute cognKfcere . Va , dice Iddio , occieca , benda gli oc- 
fiii , e ’l cuore di quello, popolo , e fagli gtavi le 
•rccchic : Excaca cor popuii hujus tP" auree e}us 

P 2 ag^ra- 

(1) L/i, 5. coat.Julisn. e.' 3. (0 6 . ^ • 's 
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aggrava , perchè non vegga per avventura , e non 
intenda, e fi converta , e lo lani : ne jerte videat y 
(y audìat , & corde intelligat , Ù' convCrtatur , (3" fa-" 
nem eum . Infelice colui , che a tal cecità per la fua 
facile recidiva raggiunge , perchè giunge a legno, che 
Iddio , che fol può , non vuol lanàri^. E perciò fac- 
ciam palio in dietro pria di giutfgere * quella vora* 
gine d’infelice dilperazionev Entriamo in un Tanto, 
e profittevol timojre; incominciamo ad apprezzar le 
fante voci di Dio , la divozione , la pietà , e tutt’ i 
mezzi ordinati alla noi\%» falute . £ perchè piò ci 
faccia orrore , qui rinuovo la memoria di ciocché fu 
meditato • 

, Il Demonio (i) ctrcuit quttrens quem devorety è- 
«ual feroce leqne ,• e va fempre in giro colla bocca 
feihpre lorda di fangue in traccia di anime^ per divo- 
rarle . Nondimeno à le fue mire fempre in alto , c 
proccura far. quelle -Minime nella fua rete cadere , nnft 
delle quali caduta , feco ne conduce gran parte . 
Prende la mira fu i Religiofi , perchè ‘il Religiofò 
cadendo, non cade folo •, fa molti Religiofi cadere, 
porge fcandalo a mille fecolari , e a mille dà oOca- 
lìone di prevaricar il Vangelo. . , 

Non fi contenta , ci dice S. Girolamo , del folh- 
to cibo , cioè d’ ogni^nima il demonio ; quafi dif- 
preggia , e lafcia, i fecolari , e va cercando alimento 
piò delicato , va in traccia d’ anime religiofc ii} : 
^dverfarite fiquhdem petejiates folitos contemnunt ci- 
èos y & peregrina alimenta deftderant diletta 

il demonio d’ ingannar chiunque , fa come il Cac- 
ciatore , che tralafcìa gli ucelletti, per fart una gran 
preda : Non vult quemlibet decipere . Saul regem , qui 
tleSus a Domino , & Jkdam ^pojìolum fupplantare 
feJìinat.Se la prefe con Saulle eletto dal Signore, e 
•coll’ Apoftolo óiuda , perchè facendo quelli due pre- 
^ vari. are, gli liufcì di far prevaricare Ifracic , e far 

che 

(i) I. Vetri 5 , • (i) la Exftbitl. e. Itf. *• 






\ 






Digitized by Coo^e 




G I O R N A'T A IX. 
che nella durezza ollinati rimaneflero i Giudei , al 
.veder Gesh da un difcepolo tradito. 

Ed oh , quai fono l’ induftrie del Demonio , per- 
chè un Religiofo cada in peccato , e poi ricada, e 
diffoluto divenga' \ allora quafi tiene tutt’ il mondo 
fra le mani , perchè del Religiofo rilafciato , come di 
pietra'di fcandalo fervefi a dar mal’ efempio ,•€ pef- 
lìma edificazione al fecolo , a dar contrapefo , e quali 
autbrirà alle licenze de’ fecolari , quando il Religio- 
fo vi G framifchia . Non occorre' altrimenti le cole 
coonelVare , eh’ è tutto apertiffimo fcandalo , e tutt* 
induGria e .piacer del Demonio ; ferv.efi del rilalcia- 
to Religiofo a dar incitamenti al male , ad intro- 
durre la rilafciatezza , e la licenza nel ChioGro (i) ; 
Quomado .obfcurtjtum e/l aurum ^mutatus ejl fohropti- 
mtts . Oro fono i Religiofi , e le Religioni , ma per 
le rilafciatezze d’ un foto lì ofeura 1’ oro di molti» 
6 muta,. fi perde il bel colore,* l’afpetto delle Re- 
ligioni , e perciò fi perde la pietà nel fecolo . In 

S jueGo G aggirano tutte le premure .del Demonio * 
are i Religiofi rilafciati , a difereditare le Religio- 
ni , per far piovere anime all’ Inferno (a) . Confurge; 
eorifurge ^ ineUtere fortitudine tua Sion\ Sorgi dunque 
anima Rei igiofa , aligli a della celeGe Sionne , veGitt 
pur della tua natia fortezza , della grazia di Dio : 
Excutert de pulvere , folve vìncula colli fui <aptiva 
jilia,‘Sion . Togliti una volta d^ll’ immonda polvere 
delle terrene vanità, fcioglt i legami, del tuo collo, 
' abbandona , abbandona per la forza' della grazia il 
peccato, e forgi alla carità, perchè' non s’ avvicini, 
e non paGi piò per te l’ incirconeifo , lo fpirito im- 
mondo, il demonio ; fwdwere vejìimentis ghria tua J e- 
- ru/alem Ciyitas Sancii. Ripiglia la tua bella glori^ 
aninaa Religioià , Città fanca di Dioja>Dio,a Dio 
ritorna. ' 



fi) 



(a) Jf$ia j*._ 



ME- 
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MEDITAZIONE IIL 

P E R L A S E R A. 

/ ' ^ 

|UL PECCATO DEL RELIGIOSO , DLFFICILB 
all’emenda. 



1 



Gesìi parta <aì Rtlìghfo , 

^ * 

F iglio, ancor non Tei libero , ancor non rifolvi. 

Cerchi pur libertà , td allegria , arpetti il tem- 
po; 'ti sbilanci quanto puoi , pendi in fomma al pecr 
cato , quando pur non vi fei . . . . Guarda di noa 
giung,ere all’ orlo di qualdie gran caduta ; non far 
quell’ infelice pruova ..... Se cadeft’ in peccato ^ 
vivi così affancato , che follevandoti un poco, torni 
fubito A ricader nel tuo fancofo letto, c pih ti lor- 
di , e t’ invefchi ..... Ah , quandb ti vedrb fuo- 
ri? .... Vedi le tue mlferie e' piangi una vol- 
ta . O piangi in vita ,^o piangerai Tempre nell’ in< 
ferno A che- ti rifolvi ? Al dolce pianto 

della penitehza , o alle difperate lagrime dell’ Infer- 
no?. . , . . Temi l’inferno, ma tra gl’ inganni del- 
le palfioni è così picciolo il timore , che non ti ri- 
fcuote ; e intanto corri all’ ingftì dove il capriccio 
tiffporta . , . . . Ah fermati , e vedi che corri a 
difperar, l’ emenda , ' 

Tu vivi mal contento , d’ ogni cofa tì quereli, 
tutto mett’ in favola e derilione ; fug°i la divozio- 
ne , fai il meno che puoi , e tutto a forza ..... 
Stai nel Chiollro qual fierq in catena ; fuor di Chio-t 
ftro non- trova termine il tuo capriccio A 

difpetto della cofeienza, che ti rinfaccia, tutto giu- 
dichi onello per darti in tutto licenza . Ma tu ben 
vedi che palfi di peccato in peccato, e dandoti pace , 
l’emenda d’oggi in domane corre air^mpolTibile . 

Vivi 
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Vivi in rnia difgrazia , e non ti fa impreflTio- 
TIC Sai che ti minacciose non te ne pren- 
di pena Ti viene qualche interna mcftizia, 

e tu diverti all’ allegrezza il penfiero. . Ah , che tu 
fetchi il fonte della mia pietà j ftanchi la mia pa- 
zilpza ; m’ impegni , che ti condanni alla cecità.... 
Se non ti vince l’.amor mio f ti vinca il proprio 
tuo interelTe , ' 



I . Figlio , vedi , e confiderà bene » cbe tu ftai nel 
terreno de’ Santi , e non- curi di profanarlo) e non 

penfi a ravvederti Sei cieco s perchè fci 

venduto al peccato . Ma ricordati di ciocché ufcìuna 
volta dalla mia bocca (i) , che chi nella terra de’ 
Santi opera le iniquità , non vedrà la -gloria di Dio . 
Se non ti ravvedi , quella fentenza ti verrà fopra .... 
£ farai che i miei denti', il mio fanguje , fia fparfo 
per te in vvano?. .... Ah, figlio, è vivo tuttavia 
per te ; fgorga dalle' mie piagne per la tua falute . 
Celfa una volta d’ innafprirmi le ferite ..... Io 
ti chiamo , e t’ accolgo j non ener pih dbro . Ti fa^ ^ 
rb tenero il cuore , li falverò . Ma intanto piangi, 
rifolvi , e t’ abbraccio per follevarti . 

Direttore . Fratelli miei , ora , ^n quello punto ri- 
nunziamo, al peccato j avanti al Signor CrocefilTo 
protefiiamo una Tanta vita . La divina mifericordia 
c’ intenerifca , e ci muti il cuore.. 



> ' COLLOQUIO'. 

' f 

Direttore . Gésu mio Crocififfo , che vi degnate 
fparger fopra' l’ anima mia tanta mifericordia , e nel- 
la cecità illuminarmi , vivamente vi ringrazio .Scio- 
gliere in tutto mi voglio , ma ftringere ancor mi- 
Tento ; ah , fatelo voi.,’ che far lo potete , e fate che 
il mio cuore per gli occhi fi difc'ielga in due fonti 
di lagrime . Ferma emenda vi prometto , religiofa 
^ P 4 e fan-, ' 

(0 . - 
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23 » GIORNATA X. 
t Canta vita ;* nia là forza della grazia ¥|oAra ^ del 

toftro Sangue imploro . ^ ! > ■; f 

• » 

, GIORNATA X; ' 

’ Difcorfo per4a mattina.- : 

*, * t- 

G Rande infortonio ,• fomraa difgrazia y e degna-. 

.delle lagrime di tupto H mondo iaTcbbe quella ! 
d*-ùn R*eligioro, che nato, invitato, aiutato, e quafi . 
fpirrto a guadagnare la falute , la dovelTe perdere al- .■ 
la line . Sarebbe in vero la perdita piucchè in ogni 
altro capricciora , hon meriterebbe compaffione , 
come’ non meritarono compaHìone coloro , che in- 
vitati alle nozze , chiamati e richiamati , difpettofa- 
mente ilon vollero 'andare , onde ne- furono efclufi -• 

, -Aveva H Re, ci dice 11 Salvator nel Vangelo, t. 
preparate le nozze al fuo figlio , e jhandò a chiamar/ 
coloro, eh’ erano, fiati invitati-, ma qùcfii venir non 
voli ero. (i) nolebant venire . Mandò altri- fervi , fa-^ 
cendo lor Capere y che il pranfo era già pronto,- 
che fi affrettaffero a venire ; ma quegli difpreggian- » 
do l’invito voltaron le fpalle , c preCero il cammi- 
no, altri per la Villa , altri a- trattare i Cuoi negozi t » 
UH autem neglexerunt , & abjexunt alms in Villam-^ 
fuam , alias vere ad n^gotiationem fttam. » Or eccovi > 
l’indegna forte di chiunque non apprezza la falute > 
da Dio con tant’ antorevolezza , e co/i tanta premU- • 
ra offèrta : Oggi fi làfcia , .domane fi trafeura , in ■' 
quell’ -anno non fi vuole , in quell’ altro fi difpreg-- 
già, -finché fi giunge a perderla lenza riparo . Il fola . 
non apprezzar la ìalutc , il Colo trafcurarla è pecca-... 
to ^ fe ne offende Iddio , lo rende indegno' di gua- 
dagnarla . . . • r' 

' .£cc» ' . 

i , - • . l 

HUtth. 5 
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GIORNATA X. x ?5 
- Ecco pure-, come perder la può il Religlofo ri-* 
lafciato. Se ne va a! divertimento , al giuoco , in vil- 
la, in converfazione : non- ama, fe non la compa- 
gnia del fècolo *, e bfcia intanto le nozze , il con- 
vito -dd Signore , cioè lo fpiritnale alimento , 14 
quiete dello fpirito , gli efercizj divoti . Se ne va a. 
trattare' i fuoi negozi » cioè s’ intromette in iriille 
affari, ‘che ‘non fi confanno al fuo Carattere, al Tuo 
fiato i e dal chiofiro paffa a travagliar* nel fecolo 
Non mancano colorì, per fottrarfi > alla difciplina y 
Oi sfugge, o firapazza la divozione, c tute’ i mezzi 
tlella ialute . Dirà , che vuol guadagnarla , e meglio 
che tutti gK altrr , ma lo fmentifeono i fatti , in- 
tanto che non dà retta alle voci del Signor , che gli 
'perla al cuore, alle ammonizioni de’ Superiori , agli 
avifi degli amici, c neppure i cafiighi lo riCcuoto-’ 
no talora ; o non fi avvede , che talora è lafciato 
in abbandono , in poter del fuo. talento ; e quella 
vuol dire non effere invitato' piò alle, nozze. 

Sarebbe non rifpondere a Dio , che invita , e 
dare una perniciofa pace alla cofeienza , fe un Rp- 
ligiofo in vece d’ attendere ad una religiofa -.oiode- 
razione, come fenza colpa , e fenza fcrupolo, adu-s 
naffe vani arredi , colè di prezzo , moderne coftu- 
' manze , per gar^giar da lecolare ; perchè farebbe 
un paffare i limiti della poyertà , e della modefiia • 
c diflìpar come fuo , quel che 'fté non è , ma dei 
Comune , che fol gli permette nn. ufo ben regolato 
e frugale , e gli niega il far da difpotico padrone » 
come" deir eredità paterna , del ^patrimonio di Cri- 
fio,, eh’ è patrimonio de’ Religiofi poveri y e noit ' 
ammette parzialità , e difiinzione tra quelli , e-que* 
gli , e intende tutti egualmente come figli alitneA** 
tate ^ -v 

Chi nonfa,fenon fol diffubbidire , e farfifi’ogni 
cofa 'licenza , c dillurbate , e malignare , quelli fa i luci, 
negozi, e a Dio contradice .$e il Superiore fi con- 
tenta di cosi poca fo^ecitudine , quanta balla a mm- 

tener- 



Digitized by Google 




a?4 GIORNATA X. 

Mnergl* il dominio c 1’ onore , fenfy ripenfar con 
ferietà al pefo , che de’ fudditi porta full’ anima 
tratta il mo proprio interelTe , e dell’ invito alle 
nozze non cura . Se il fuddito fi faccia dilTubbidien- 
te y e la religìofa difcipitna commuti in capricciof^ 
licenza , farebbe un volere ùfcir di Urada y e farli 
contumace all’ invito della falvezza. 

Ma 'Iddio non voglia, che fi trovi un fol Rc- 
ligiofo figurato in uno di quegl’ indegni delVange-. 
lo , che non volendo venire' alle nozze , caricarono 
di contumelie f di villanie i fervi del Re , e fin li 
uccilèro . Voglio dire un difgraziaco Religio^, che 
non Colo traicura la divozione, e vive a fuo talen- 
to , ma che tutto rivolge in favola , tutto fcherni.- 
fce e deride ; ■ colui , che avvifato , ammonito a rac-* 
coglierfi , .e dar fiftema al fuo vivere , onore al Sa- 
cerdozio , al grado , a riconofcere i Tuoi doveri , fé 
ne offende , fe . ne fa difpetto , ne fparla , tratta da 
indifcreto , e rigido chi ammonifce i abbufa quelle 
parole (i). Dicunt^ & non faciuitt : onera gr avia , 
0* importàbilia imponunt in humeros’ homlnum , digit» 
nutem ftio' nolunt ea movere , In ciafcuno troveiii che 
cenfurare j darà in detrazioni , fenz' avvertire a quel 
precetto : omnia quscumque dixerint vobis ^ fervata 
ay facite : Se v’ incitano al bene v ubbidite con umil-», 
tà , ed operate il bene . Se vi diano mal’ èfempio ^ 
fc'ippocriti fiano: fecundum opera eorumnoliu facere., 
Non imitate U «male j ma fe le parole fon buone ,, 
offervate i loro detti ; Servate , & facite . ^ 

• Mettere in difcredito, e detrarre,. ed opprime- 
rà chi ammonifce, e richiama dalla licenza, p^rthè, 
è- contrario aU’ operaré del rilafciato (z) : 
niamut jùfiùm , quia contrarius ejì operi bus nojlrisy.d 
riprende j e tinfaccia la rilafciatezza , & improperat. 
mbis piccata legis , Quello farebbe uccidire i fervi 
del. Si griore . Icjdio jxol voglia , ripeto , perchè fa- 
< • rebbe. . 

' CO *1- , » >■ (0 ^*P' *• ^ 
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rfbbe un peffimo fegno, ché il male à , pigliato pie» 
de nel cuore (i) : Florynit virgo ^ germinavit fuperbiit. 
Il germoglio della concupifeenza , e la fuperbia del'^ 
la vita , à fi(Te ben alte le radici , nel cuore , pec 
Ezechielle dice U Signore : Iniguitas furrexit in vin> 
ga impietàtis ; è 'già crefeiuto il frutto dell’ iniquità;- 
• Si corre velocemente a rovina . » 

' Peflìmo fegno, perchè non conofeerebbe il prò» 
fondo abiifo de’ Tuoi piali , e nel profondo fommer» 
fo difpTczzerebbe ogni yia da poterne ufeire (2) : 
JmpiuSy cum in projundum malorum venerit y contemnitt 
Un vomo così fatto non apprezza pib la divozione, 
pon fa pih conto degli amici, teme i fuperìori , fol 
perchè non 1’ abbiano a difturbare nella fua diaboli» 
ca pace , e perciò li previene -, li preoccupa , inde*; 
bolifce il diloro 'zelo , ma. del rimanente tutto dir 
fprczza: contemnit . E ficcome .ne’ 'buoni Religiofi- :* 
^ (:^) : omnia tooptrantur. fn bonum ; tutte 4 e cofe lor 
fr volgono in bene-, l’^efortazioni-, le riprenCdni , le 
mortificazioni', e tutte le avilerfità ; così nel rila* 
fcìato e difprezzapte cooperantur in ihalum ; fono le 
cofe tutte , perchè le prende a traverfo , ordinate tt 
far ^maggiore la dilui perdizione . ^ ‘ 

Sol per concepire orrore d’ un così mtfero Ha» 
to , ^e fuggirlo , notiamo lo feempio , che d’ un ani*' 
ma così mefehina , giuda Ifaia , ne fa il Pemoni» 
(4I : Dixetun$ animee tua , incurvare ut tranfeamus p 
& pofuifti ut terrpm corpus tuum , Ù" quafì viàno 
tranfeuntibus . Differo i Demonj, e lemàlvaggccotji* 
cupifeenze : piegati adima religiofa ,' piegati a terr» 
perchè noi poffiamo fopra di te paffare , s ripafCare? 
e fi lafciò il Religiofo ingannare ; anima, e corpo » 
terra proftefe , come firada fpianata a ìuttt le lieeti* 
ze, a tùtt’ i vizi, alio sfogo delle j^ffioni , che Io 
calpeftano :0 menti j efeiama dolorofamente S. Cìro«i 

gorio, ^ 

, (x) Exjtckisl. p, (^^) Iféia aS. 

(3) Row. a. (4) ifaia %i,.' ^ ‘ ^ 
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gorio , menti fino a terra incurvate , e giacenti , e vuote 
delle celcfti cofe , anime ver^mjente vili (i): 0 cur- 
in tenam mentes , & ccelejìium inanes : o vilet 
anìmx . 

Noi però ben fappiamo, che la fola penitenza 
ci può rimetter nella giufta via , fe mai ne fiarno^ 
fuori j poiché il Sii.',oore non lafcia alcun peccato 
fenza vendetta , vi fa faper S. .Gregorio ; quindi o 
dobbiam noi vendicarlo , o Iddio lo tiferba ai fuo 
giudizio (z): Nullum peccatum Dominus multum reirf- 
xat : aut atim nos ficndo infequimur , aut ipfe Judi-^ 
fsndp refcrvat . 

^ Avvertiamo bene però ciocché riflètte S, Am% 
brogio , ch’egli à trovato con maggior felicità molt^ 
anime > thè ferbavano tuttavia l’ innocenza , che di 
CoióFO , che abbiano fatta unit fincera , e congrua 
penitenza (5) : Fefictus invenf qui innocentiam ferva- 
•Oerint ,-quam qui congrue egerint poefiitentiam Ma 
non è far penitenza (Cegue il Santo) ritener Tarn- 
biziòne. fila dignità.," Jodisfar la gola, e darfi piace-, 
n Renuntiftndum fxculo efl ; fi deve affatto sbandire, 
Tamor del fecole; fino all’ifteffo fonno fi deve rne-. 
no concedere di quel, che efigga la natura , conciliar, 
fi deve col pianto ,• e interromperlo 'co i^ fofpiri . Il 
Keligiofo raccoglief- fi deve , c fequcftrare all* ora- 
zióne , in una parola deve cofeì vivere , che muoja 
all’ ufo piacevole di quella vita , deve negar fe peffo* 
e tutto' tutto , da quel eh’ era , mutarfi : Somno ipfi 
miruiS indulgendum , quarti natura pojìulat , interpellarti 
dus getnitibus^ interrumpendut xfl fufpiriis^ jfequf- 
ftraridus orationibus ^vivendum ita ^ ut vitali buie mo^ 
riamur ufui : feipfum homo abnegei , & totus immu* 

■< ' . ' ’ r • i - 

Riferifce il medefitnó S. Padre per cfeihpio la 

favola d’ un 'giovane , che datoli al viaggiare per to^ 

. : gherfi 

(t) Homi., 31. in Evtn. (2) Lìb. 4. Morti, e, i 7 » 

(3) Lib. X. dt f»nit, t,% 9 t . • , 
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gllcrfi di mente 1’ amor meretricio ; e gU fano ri- 
tornato , incontratofi' coll’ antica lua donna , non^ 
vedendoli quella invitata , e penfando che ricono- 
- fciata dà lui noti Ibffe , gli fi fece 'ayanti a dirgli: 
io fon pur quella : ego fum ma rilpofe il giovane; 
ma io non lon pih quegli : fed ego non fum . Grand’ 
efempio'per noi di rilpondere, o a chi’ vorrebbe fe- 
durci , o agl’ incitamenti del genio , e della concu- 
pifcenxa, che non fiamo piìl quegli , per ufcir prefto 
predo di fallidio . Seguiamo (conchiude) il detto del 
Signore :"Chi vuol venir con me a godere , rinunxj e 
anmeghi fe lleffo, e tutt’ i fuoi appetiti , indòflì la 
fua croce, e mi fiegua {i) Qui vult venire ppfl mt 
ttbneget femettpfum , & tollat crucem fuam & Jequatur 
me. Ricordiamoci , che fiam Religiofi , cioè morti al 
fecolo, £ fcpolti con Gesh-Crillo , c non dobbiamo^ 
pib^cos’ alcuna carpir dal mondo : mortuì^Ù" /e- 

pulti Chrijìo fuìtt^non debent, iierum 'velut ,viventes de 
hoc mun^ decernere . Torniaipo dunque feriamente 
al religiòfo vivere , al fanto coftuirie ; c per poterlo/ 
pih facilmente ordinare , prendiam le mire alla di-', 
vina mifericordia , che benignamente c’ invita, ma 
' guardiamoci di prenderla iu fagrilego abbufo . • ; 

V • * _ ^ • 





> 
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tjB G I O R N A T A X. 

MEDITAZIONE 



I. 



P E R L A M A T T I N A , 

. 

SOLLA DIVINA MISERICORDIA , CHE 
CI CHIAMA, E et RICEVE. 

Gtsà parla al RtU^ofa, 

» 

F iglio , fei compunto , ma fpa Ventato per tanti 
punti d’ eterna verità , e dal pericolo , nel quale 
fei ftato . Ti veggo perciò commofTo , ma non del 
tutto rifoluto c mutato ^ forfè perchè tròppo temi . 
Eccoti però 1’ ultima' fpinta . Cangia il timore in 
viva c ferma fiducia , ed eccoti mutato e falco . Alla 
mia miferlcordia volgi il penderò , a quella mifèri- 
eordia che finnora ti à fatto feudo, e difefa . . . 

Da quanto tempo farefti. all’ inferno , fe non, ti avelTc 
liberato la mia miferlcordia..... La Giuilizia tiene, 
i fulmini Tempre àccefi , e fanno iftanaa ì Dcmonjl, 
ma la mifericordia nttiene la giudizia , e quali ti 
nafeonde ; e t’invita,, e ti fa fegno ,. che corri ari- 
coyrarti’ lotto' il fuo manto. Che fai dunque? ' 
'Figlio,, ti minaccio talvolta, ti fo- fegni di ti- 
more (i) ti moftro l’arco tefo inatto di, ferirti , ma 
perchè tl guardi-. . . Ti Ilo femore al cuore ( 2 ) e 

* picchio, perchè' tu m’ apri ., Ti fo parlare dalla co- 
icienza , e ti dice : che fai , torna ih. dietro^ fuggi 

il pericolo,, ritorna in via, mett’ in falvo la: vita 

Colle carezze vC coh timore ti prendo. Tutto ciò', 
che dentro, e fuori, t’ accade,, vóci fòno. delia mia 
miferlcordia.. ^ > 

Quelli fanti efcrcizj- fona per te una delle ptti 
forti chiamate . Quel timor , che ti prende , quell*" 
affetto , quella tenerezza , che lenti nel Cuore , fono. 

le 

CO st» 3. 
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Q I O R N A T A ,X; 
le voci della mia mifericordia , che qual pietofa ma- 

dee ftende le braccia per accoglierti al feno Io 

medefimo t’ afpetto con impazienza , Kon ^mere 
perchè ai una grande avvocata , abbandonati nelle 
fue braccia , e non potrai perire . 

Se mai ti vedels’ in pericolo y fe ti vinceffe ta- 
lor la fiacchezza , non ti fmarrire , vieni fubito a 
me. ; . . . Figlio di che temi?' non fon’ io, che ti 
chiamo ? ’ Io, Io fono il tuo' mifericordiofiffimo Padre, 
il tuo grande Avvocato (i) Non venni a chiama- 
re i giudi , ma i peccatori . . . i . La mia glòria fu ’ > 

di trattar co i publicani , e falvar te ancora . 

Non ti fgomentino le tue colpe , ancorché pi& 

ne aveffi Tu fei la pecorella (2) , che io venni 

a ricercare . Eccomi fulla croce per te i . . . . Ecco le 

mie braccia aperte per accc^lierti al feno. Ecco 

tutto il mio langue per la tua falute Vieni .nd- 

dunque , diletto figlio , viepi prezzo, del mio Sangue^ ' 
che fpargerei di nuovo per falvatti . . , , . Vieni al tuo 
buon Padre , al tuo fedele Avvocato ; vieni al tuo 
Dio , vieni al ficuro fonte della tua falute . 

Direttore . Chi non s’ intenerifee a così dolci af- 
fetti ? Ah cediamo una 'Volta aH’amorofo noftro Pa- 
dre , e fulla fiducia della divina mifericordia- rifol- 
viamo feriamente la novità della vita . ‘ v 

C. O L L O Q. U I O. 4 

Direttore, Clementilfimo Signor. mio, ammiro, e 
ringrazio' vivamente l’infinita vofira mifericoldia per 
me, che meriterei vendetta . Ah, vincete, vincete 
pure una volta', e trionfate di quell’ infelice mio 
cuore . Alle dolciflime ' voilrc voci in quello punto 
rifòlvo. . ‘Detello la feorfa vita per viver da vero e 
fanto Religiofò. Ma voi degnatevi darmi la mano, 
per non errare mai pih. 

.. , Gw- 

Merci t. (2') Méttèei A 
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XfiaculatQria . 



- ■• -(i) Tuu# fum ego, falvum me fae* ■ 



Difcorfo ptr dopo Vefpro . 

E Nera, e mfce in noi colla- fede la fiducia nell» 
divina’ •iriifericordia ; nondimeno talvolta il pefo 
•de’ peccati , e ‘la con^ìdera^ione d’aver dirguftatu il 
-Signore , par che raffreddino il noflro -cuore , e gli 
’fcemino in^un certo modo il coraggio di confidar 
■ con vivezza . Ma' di grazia non facciamo quell’ ol- 
traggio all’infinita bontà del Srgnoit che in mille 
ànaniere fi dichiara impegnato’ e pronto d’accoglierci 
all feno y è non tradjamo -la bella noilra fiducia'. 

Fu la mifericordia divina , che per noi mandò 
«1 divin Figlio nel mondo , e col Figlio ci donò 

2 nani’ è di buono in Cielo' (z) : Cum ilio omnia m* 
ii donavit , Venne il divin Figlio , e fi velli di tutte 
le miferie nofire , acciocché confapevole dell’ umana 
fiacchezza, pi-ò facilmente lo movclfe la compaffio- 
ne di noi . Volle morir fuHa croce fòfpefo , per aver 
pronte le braccia ad accoglierci penitenti . E' di S.Ago- 
ftino il penfiero (j): Brachia habet extenfa ad anh 
*• flexandum ; tiene aperto*dal (agro coftato il cuore fol 
‘ per amare ; eor vperium ad dnigendum t ’ 

• Bada che noi fól moftriamo il defiderlo di ri- 
- tornare a lui , ed egli impaziente viene, ad incon- 
* trarci , e ci folleva , c ci falva . Ecco Zaccheo capo 
' de’ publicani’j molTo unicamente dalla curiofità’.tflve- 
' ‘dere il Salvatore , di cui ' appena fapeva il nome , 
* appena follevato un pòco di terra fopra un albero, 
• per poterlo vedere, che fubito il Salvator lo chiaMÒ^ 
, c di peccator lo fece fanto ( 4 ) Zachat fejh'nans de^ 

' feetide^ 

■ t 

C«> Ii8. f») Rom. 8. 

Cs) Ì^r08. dt vhgiiiit, (4) I^tfa f. 
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feende ^ quia hodl^ in domo tua~oportet me ma nere . 

Fa pretto Zaccheo , ^al* giìi da quell’ albero , perchè 
oggi mi occorre di ricettarmi in tua cafa . Oh , la 
forza della divina mifcricordia , cfclama il Crifofto- 
mo , la curiofità fu il principio della dilui tlure * 
Quelk è la'lgran maraviglia rioà ancora conofee di 
qual forza fia la grazia , e già uboidifee , perchè il 
Salvatore co i raggi della fua giuftizia fugò> e dis- 
fece txitpi la caligine dell’ iniquità: (i); jiudi mira-f ' 
bile : nondum didicit , & obedit nempe Salvator fU- 
Jìitix rsdiis neguitix caliginem ftfgavit . 

Or che farà il benigno Salvatore col Religiofo? 

E che vogliamo che faccia i Fa tutto lo sforzo della ' 

f iietà , per farlo falvo . U Religiofo ? tta fempre la 
cno alla divina mifericordia , c quali non può sfug- 
gire , c fc mai fi^rde , bifogna dir 'eh’ ^ un pop- ’ 
tento. Incomodi religioli , che invero nè pochi, nè 

{ >iccioli fono , purché fappia 1’ animo . contentarli , 
’effer ficuro dalle mondane vicende , e limili , fon 
doni tempòrali , ma della mifericordia, che non 
vuole il Religiofo ad altre cure occupato, e lo vuol 
contento . I gradi , le dignità , gli ftudj , gl’ impieghi 
fono mifericordie ordinate a fpianar la via del me- 
ritò ai Religiofo .'11 vivere ad altro vómo foggetto, 
all’ altrui difpolizione è la via piò licura , che pre- 
V para la mifericordia' . La robuftezza , la fanità , la 
fiacchezza y ' le infermità, il bifogno, i premi , le pe- , 
ne„ fon tutte maniere della mifericordia . che chia- 
ma 'variamente i Religiofi alla falute Il chioftto,. 
la difciplina , il rigore,! ricordi ,i comandi , e quan- 
, to r Ittituto difpone - e pratica , fono fenCbili Voci 
della mifericordia divina, che quali tutta fi fvifeera 
per falvare i Rejiglofi , tanto che a- noi può dire eoa 
piò ragione 'il, Signore-: Quid debui ultra facete ^ 

^ & non feci P Che far dovea di- piò , che fatto non 
1’- abbia ? Chianiaf ci pottiamo fpecialmente figli della 
‘ ■ , , 0. " ' divi- 

co Hom. JeZtcbM. ' i^f lftia J. • 
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divina mirexicordta , e non -poffiamo .fenza gra^e ol- 
traggio canta mifericordia dilTimulare . 

Se accade » che il ReHgiofo afc^nda full’ albero 
fatuo di Zaccheo, cioè^i lafci portare dall’ alterigia, 
e dallo fpirito della vanirà , il Signor lo chiama , e 
J’ ii>vita a calar dalle capricciofe alture : Zachte fe- 
fiiaans dej^cende xxmltk all'abiezione ^llà croce, 
.felici noi fé intenderemo le voci della divina' mife- 
ricordia , fe daremo retta^allc ammonizioni,, fe prcn- 
, deremo Uefempio de!<' buoni , fe faremo con .affetto 
gl’ impieghi , fe non piglieremo a traV^rfo le cofe , 
pa drittamente dalle mani della mifericordia , che 
in Ogni modo lavora la hoffra faivezza . Felici noi 
fc ad imitazione di Zaccheo , al fentirc’ invitare , frèt- 
tolofi kcnderemo dall’albero dcHe capricciofe nòftre 
vanirà feflinmt defeèn4i^ ^ & fufcc^it illtim 

gaudemf in domum fuam ; e noi lo riceveremo affet* 
tuofamente nel cuore . " . ' . . ^ 

Chi dunque farà , che non confidi nella divina 
mifericordia , e non corra a butrarfi prcfto nelle fik 
braccia ? Udite ciocché diffe il Signore 'alla fua di- 
letta S. Celtrude , ' che ndle profpérc< q nelle contra- 
rie cofe ferma Tempre vivea, nella ianta 'fiducia (t)-' 
Scevra , le diffe , illa cvnfidentia ,, quam <£«/> erga me 
habet , eì edens me re vera ptifle.f feire , Ó* velie ei'in 
mnntbus fideliter adeffe y' tranhivlnerat cor mevm , ian- 
tamqfte vim faeit pietati mea , uì nullatanus ptfffìm 
tali homini abejfe , vel deeffe. Ah, che quella lìcura 
fiducia \ per la quale noi.orcdiamo ^ che il Signor 

S :>ffa, e fappia., e vòglia fedelmente foUevar le no- 
re miferie , donarci il perdono ,e la falute , c nella 
ialute confermarci , queffe fiducia , difll , così viva 
gli trapaffa il cuore , gli' fa tanti forza , eh’ egli in- 
tenerito non à .vigore di feacclafci , ,non pub non 
accoglierci al feno con tenérifflmo affetto, ab- 
bracciò in .figura del vangeliop pjidre irprodigo fi- 
■ glio, 

CO itomi, ffiritusl. t,it. j* 
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glio quando pieno di fiducia fece a' lui ritorno. 
Così abbraccerà teneramente ciafcun dimoi, fe umi' 
liati con viva fiducia ^li chiederemo compaifione . 
Andiamo dunque , andiamo con quefia ficurezza''a 
fuol piedi , e falvi faremo . 

Guardiamo bene 'però , che la nofira fiducia non 
' fi faccia prefunzione onde abbia a dire il Signo- 
re (i) : Et c£o diri : in vacuum laèoravi j fine eattfa 
tu' vane fortitudjnem meatn tonfumpfi ; voci di la- 
gnanze appropriate a Gesh-Crifio . Àvea detto 'prima 
Iddio per il Profeta : Servus meus es tu J/rael , in te 
^driabor ; quaficchè dir volefle in figura d*Ifràete a* 
Religiofi^ Voi Cete i miei diletti fervi, m voi mi 

S 'otrò gloriare ; ma poi f^giunge per l’ abbufo fatto 
el fuo amore: O' io faticato in vano e fenza frut* 
to b confumata la mia fortezza , e la mia vit». 
Tutte let^azie donate a’ Religiofi , fono fatiche) 
(lenti , vitk, e la fortezza di Gesh-Crifio confumata 
filila crope , e fono il filo prezlofiffimo Sangue . On- 
de al vederlo vilipefo e conculcato, fe noi ^con vana 
fiducia, con prefunzione 1’ abbufiamo', ne prender!^ 
la vendetta : Er^o , conchiude , fitdtcium rheum cum 
Dòmino . £ vuol dire ; la caufa del vilipefo mio .San- 
gue rimetto al tribunale del giudo mio Padre . Ju- 
dlcium meum cum Domino . 

. Or fapete che vuol dire , che Gesh-Crido rimctté 
al tribunale del divino fuo Padre la caufa del fuo 
conculcato Sangue , deH’abbnfata mifericordia ? Ecco 
pfonta la decifione ( 2 ) : j^ltiffìmus enint eji patiens 
redditor . £' tremenda e lagrimofa per chi lungamen- 
te danca la divina pazienza , perchè dopo la foffe- 
renza ci adìcum della vendetta ; patiens redditor . Sarà 
fempre con noi teneriffima la divina mifericordia; 
^ma'fe l’ abbufiamo , fe andiamo avanti nella rilafc'ta- 
tezza filila fiducia che Iddio è paziente, e ci afpet- 
ta , l;l temeraria prefunzione ci condanna . Ridettia- 

Q. 2 ^ ' mo 

(1) 1/4/# 49, (i) Efrf» j. " 
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no che Iddio è paziente , afpetta,è pronto a rice^ 
vere chi raf veduto, a lui ricoere,, tna in(ieme,giufto 
vendicatore. La pazienza, la bontà c* invita t nia la 
i giuilizia ci -deve atterrir^ , per farci preflo a lui ri> 
tornare , perchè quanto più lungamente afpetta , tMi'< 
to più Severamente punifce chi non ritorna folleci> 
to : (l) Patiens enim reddìtTr diiitur , è S. Gregorio 
che parla , quìa peccata hominum- & patitur & red- 
dit , Nam qu^s diu , ut conveuantur , tolerat , non con» 
verfos durius iamnat . 

Ah , di grazia , non vogliamo altto penfar della 
-divina mifericordia , fcnon quello Solo , che Iddio ci 
viceve , fe predo a lui torniamo pentiti ; ma fe tar- 
‘diampjci puù coglierete ci coglierà d’improvifo to 
Sdegno. Non ci fidiamo- della nbdra vita, della Sanità 
e robùdezza , perchè giungepeoK) alla mòrte, Senza 

5 enfierò y Senz’ apparecchio , e Senza il 4futto, della 
ivìna miSericordia Oggi dunque corriarno in Seno 
ai miSericordiofò nollro Padre , e Ccuri Saremo , che 
'ci raccoglie (z) Clemtnter Dominus ad ptxnitentiam 
- ‘tonfugientes fufcipit . • 
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MEDITA ZÌON E-' ' 

^PER.POPO VESPRO.' ' 

* » * ' f” ^ 

fUlL* ETERNA SALUTE MESSA IN PERICOLO, 
per'mejterla presto in ÌICURO. 



J 



Gtsà ' parla al Rell^lofo , ^ 



P alio, volgiti indietro, c mira con orrore ituoi 
pericoli. Quanti furono i tuoi peccati v*^’'** 
voragini ti fi aprirono fottò.i' piedi ... ..Nel ita 
giorno r Demoni ti -afpettavano dove cadelh pec- 
cato , e ti 'colfero ne’ lacci .....' In ^uell **^*!f* 
in quell’ allegria mi provocafti a vendWR . Quando 
eri in peccato, camminavi fopra I ' >“«tno aperto , 
da un filo fofpcfo 5,' e fe io recideva il. filo- della tua 
vita?..... Mifero, faretti ajU i^^ftno , ^ 

«../Quando rompettt i voti , e trafgrediftì 1 precet- 
ti tu ridevi iptantò , che i mottri dell inferrilo ti 
fremevano intorno per divorarti . . . . . Quando profana- 
tti il SagrifÌLio', la Comunione , 1 Serafini velaro- 
no per ? orrore ; ti fi- lanciarono contro i Demoni 
per foffocàrti' ; mi facevano iftanxa j un fol cenno 

*^**^*^^ndo fotti in qualche iraprovifo pericob di 
vita, ti frfcoffe’il xuore ,,ti fi gelò il fangue nelle 
vene , perchè ti venne fubito in mente il pencolo 
della falute.;... Quando fotti per quella grave in- 
fermità vicino allo ftretto patto della morte , ti v^ 
devi: già traboccare all’ inferno , come tante volte 
V ai detto. E per tamti pericoli non ti raccapncqi, 

non piangi, e non rifolvii .... 

* Entra in te fletto , e fe finnora la mia raiieri- 
cordia t’ à fottenuro , dal pericolo impara a tuggirlo. 
Vc^i colà giii , quanti tuoi pari. fon tra le 
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. . . Torna , figlio , torna al ficuro ; c non ti corta 

} nìi , che una feria mutazione ..... Già ti veggo 
ul rifolverc ; vinci , figlio , vinci una volta . Già, 
ti entra la tenerezza nel cuore; deh'lafcia liberigli 
affetti, fciogli il ci^re in dolcirtlmo pianto ; e in’, 
querto punto rifòlvi . i . . 

Ah , figjio , caro prezzo 'del mio Sangue , e di ^ 
tutta la vita mia , ah quante volte' , forti maledetto ^ 
nel tuo recato ! e non ti curarti vivere , o non"^ 
penfafti d* erter fotto la divina maledizione ! . . . . Ma 
su via, ti voglio falvo : da querto punto la tua fi- 

curczza dipende Non voglio pib_, Che poché^* 

lagrime da -tei ^ negherai lagrime di fincera conp-' 
punzione, per tanto fangne , che verfai per te r .... - 
Ah no, ma piangi, piangi; e abbondanza dì lagri- ' 
me ti donerò: ti fpezzo, ti muto il cuore y l’amor 
mio ti dono, e qmqr da te voglio . Sotgi figlio, 
e forgi mio , e forgi fanto . 

Direttore . Cari miei , nulla piò a dir mi rerta , ' 
perchè molto ci à detto il Signore . Dico folo , ché 
la concerta tenerezza fia ferma in tutta la nof^ra 
vita 

C O L L -O Q. u, i; o. 

% * t 

'Direttore .* AmantlfTimo Redentore ,’mi confon-< 
do all* impegno , alla tenerezza , che avete pdr que- 
rta ingratiflìma creatura. GTvilcerata carità , proprià 
fol di voi , che* fiete Dio y e Dio Redentore . ' I^te» 
rto fopra là morte tutta 1* indegna miavita. Vi rin< 
grazio da o)a per tutt* i fecoli di tanto amore , e al 
vortro amore aggiungete in me la forza di riamar- 
vi. E la mia falute demeritata fia <puJt tuttà. nelle' 
voftre mani , e farà ficuìra. . - ~ 
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" Difcatfo per la fera . 

L * Opera delle noftre fpirituali c (ante'funrioni 
folto i divini aufpizj incominciata , già pfS 
la 'divina affiftenia ci conduce al fine . Ringrazia--' 
njone^ vivamente il Signore , e .confidiamo nella fao- 
ta fua grazia di vederne coftantiffimi frutti ^ ne Su- 
periori fempre un vero impegnato zelo dalla carità 
animato ; ne’ yecchi il buon efempio \ pe graduati 
1’ efetnplarità, eyla dottrina; ne’ giovani, una ma- 
ravigliofa compofizione ; ne Sacerdoti la fantità , nd 
fratelli Laici la femplicità, 1’ offequio > la ’ * 
ubbidiènza ; in tutti una Tanta armonia, ftudiofa dcl- 
r onor di Dio., del domun bene, della edificazione 
de’ prolFimi infomma quegli abbónflanti frutti , de 
quali fi compiacè iP Signore , e fono al fentiifiento 
S. Lorenio Giufiiniano , Ja gravità delia vita , la 
purità del cuore , e U perfezione . ( » ) • . Delectatur . 
Domini^ J<efus in gravitate, vitJt , in cordium purtta- 
tfy & in perfezione fervorum fuerum ^ E per dirla in 
una' parola col Crlfoftopio : Si compiace il Signore 
di veder ne’ Religiofi la' cofeienza pura , ficcome 
tàgli vomini piace- riguardate in un vago, c grazio- 
fo fembiahte (z) : Sicut in cofpeBu hminum grattofa' 
efì facies pulchra ^ Jic in oculis Dei fpeciofa eft con^ 
fèietftia munda. ; - ^ , 

Ma perchè vomini. fiamo , e per quarto abbiji 
^ ‘in noi. pperatp la grazia , e rifoluto il noftro cuo- 
re, tuttavia non fono eftintc le noftre concupifcen- 
ze , non è tolta da noi quella, dura legge di npu- 

f nanza., della quale fi querelava 1’ A portolo , temer 
obbiamos, che. non fupprima in, noi le s fanw^ im- 
iiefiloni ^ Dio., e non ei renda fardi alle voci del- 
a grazia , e non ci lufiog'hi al peccato . E perciò 
ùfogna fiat fermo «nelle .^nte rilolu'zioni , è medi- 

^0 Os diftifì. (a) Hot». 4 . in Matti , 
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tar fempre. la regola de’ noftri doveri . . / , 

Se noi trafcuriaixo di far bene - i fanti efercizu 
Z trafcuyamo la feria mutazioBc della vita , farcbli 
qucfto ^qucl ( i) . Manda , remanda : expeHà , ri'efpeEiiu^ 
mouicum tbi , moiicum thi ^ che il Signore per IfaU- 
rii^acciava al popolo d Ifraele . Predicò tanto que- 
fto zelante Profeta da parte del Signor«^ a quel for- 
^ popolo , ma tutto mettevano in dcrifo dicendo : 

dir foleva Ifaia.-H^^rm^»- 
àat lDoinmus , effi ^nc’ loro conviti folevano su que- 
llo ifteffo motteggiare : Manda ^ remanda'. Verrai di 
nuovo, Ifaia, di nuovo predicherai ; afpetta nuré 
e torna ad appettare; fermati , cclfa un poco ; ‘ci di- 
te tante, cofe ; ci funeffate; con tante minacce , e 
niente acc^e . E perOhè deridevano il Profeta ì Ut 
vadant, C?* ladani retror/um , & , eo.yiterantMr . S" il- 
_ laqucèntur. Per camminare a feconda de’ loro capric- 
ci , ma per cadere a rovefcio, e fulle fpalle , c ri- 
maner franti , e flrito^^l dalle divine véndette, al- - 
laccirti e prefi ne’ nafc-ondigli de’ peccatori * fenza- 
poterli affatto fai vare . ■ \ 

di non dire : Manda , reman- 
da . Che tanto efaggerare , fhé tanto rigore ? né 
parleremo piò in là ; in altro tempo farenfo bene 
gli efércizj . Ora è tempo di darli piacere y di viver 
con agio, goder la gioventù ,.la libertà dergrado: 
non V è cofa di male : Expe^la , reefpe^a . Guar-- 
diamoci, perchè intanto palTa «n'anno, e palfa l’al- 
tro,/enza far conto di tanto, bene , fenza veder prò-' 
fitto, fi afoive tutto ad importuno rigore ; Ma' ih 
fuperventei. interUm Verrà im-< 
proyrfo, mnafpettato M duro taglio della. morte , la 
rovina di Gerpfalemme, cioè dell’. anima-, 

Giriamo intorni a noi lo fguardo , c vedremo, 
<he mancherà più d uno,- che Vi cta'nellian- 
no^ Icwfo ; t fc diffe ' aUuno \ Manda , remanda : 

À ^ ^ * * .Appref- 

iO a». (a)"Pfw. ay, ■ y. 
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Appfeffo farò bene gli efercjzj^ ora nort mi trovo 
beo preparato , dov’ é ora 'per far con profitto il fan- . - 
to ritiro ? Repenttnus fnpervenit tnterhus . Innafpet-' 
ratamente, quando .meno fel peblava fu dalla mor- 
te fopraggìunfo . Sè feci* con efattezza gli efcrcitj , 
potrcrn dire , beato egli’, Crafi ben preparato . Ma • 
fe dilTe’: expecìa^ fee/pefli» ,• diremo beato égli , ma 
con timore . Or chi ci’alTicara di giungere all’ altro 
anno', e trovarli agli eferCizj , c farli a dovere ? Te- 
miamo,, che non ci ve|3ga innafpe'ttata la morte) e 
ci trovi fen^’ apparctchio . » 

o Facciamo m modo , che quelli fanti' efercizf , 
producano in noi quell’ utile profitto , che il peri- 
colo dèlia morte operò nel Re Ezechia . Pianfé que- 
llo buon ■ Re all’ udirli annunziai' la morte ; implo- ^ 
rava'’ la fanlrà' per meglio poter là’fua vita àccomO' 
dare; e gli furono da Dio altri quindeci anni do- 
nati (i) : Ecce ego adijeiam fuper dtes tuos quinde- ^ 
cini ìannof . Il pericolo della motte fu fertfibil chia- 
mata ■■ del *Signote per Ezechia ; e le ^liialattie , le , 
difgraziei le .perfecuziorti , ogni avverfità , Ì1 bene-,' 
il male fon tutte 'voci del Signore , che cTiiarnano 
i peócaton a penitenza , a- maggior fervore i giufii.< 

ÌE per noi ijuefto fanto ritiro è (lata'una delle vivif- 
lìme‘’thiamate del' Sighpre-, perchè nello fpa^io de’ 
giorni decorfi ci *à‘ parlato ‘ fempre al cuore, ci à' 
manifeftato il Tuo fanto volére , e ci à mollrate le 
vie della falute. Chiediamogli dunque ad imitazio- 
ne d’ Ezechia, che' ci ‘prolunghi la vita unicamente 
per elìeguire i fuoi Tanti voleri-, e per farci fanti. 

' Ma fapete , che per nulla , dice S. Agoftino, 
fi può'perdere Iddio', anzi col foflener lé fatiche, c 
r amarézze djel fecolo: O miferi, egli efclaroa, voi 
cercate il piacere, là pace , il ripofo , la felicità do- 
ve trovar non fi può . Cercate pure quel che vo- 
lete in terrà,. ma noi' troverete . Nei paefe della 
” ' " ■ mor- 
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morte trovar volete il beato vivere ì Non v’ é , af* 
Iblutamence non v’ è (i) . No» ejì requies ubi 
rJtis eam : guarite jjtucritis ,* fed ibi non ejS , 

quod qtunritn , Beatoim vitam quitìtis in regione mo/rtis? 
non efi Ulic , Or sn., dice il S.^ Padre , volgete e ri- 
volgete come vi piace le «vanità della terra ; volge- 
tele , offetvatele , e trattatele a dritto , a rovefcio , 
di faccia , a contrario , ,e da’ lati, in ogni modo fon 
dure, non -vi* troverete che afpreize, travagli e do- 
lori (2). VeefM^ & reverfa in. tergam i & in Intera y 
< 3 ?* in ventremy & dura funt omnia „ Eh, Signore , 
irolto a Dk) diceva , to folo fei , tu folo il mio ti- 
pofi>: 'Et tu folus requies es Domini’^ 

' E' il grande. Agoftino , che parla , vomo di tan- 
ta dottrina e fperienza così oelle^ vanità della terra, 
die nelle cofe di Dio . Anzi noi medefìmi. diamo' 
uno (guardo fenz’ affetto , ma con orrore* a’ paffati 
noftrl giorni ^ e vedremo d’ avere abbracciato fpl 
travagli , amarezze , « dolori , fc mai c’ ingannaro- 
XK) le vanità ; E d’ altra parte in quelli giorni ab- 
biamo guHato , -ouantQ fia dolce . c toave trattar, ool , 
Signore (3) . Gufiate , & vidétc quoniam fuavis efi j 
tfi 'Domhms J II Signor ci à aperte le òrecchie , ci 
à ^rkio , e ci parlerà al cuore », a noi Col bada 
non cbntradirc , non dar più orecchio alle, vane lu-, 
fmghe, e non -ritocwtfc in dietro (4) : Dominus ape- 
ruit miki aU^s ego auttm non ctmtr adito y-retror/um ^ 
nm abii . ' . 

• Beato cedui, dice S. Bernardo ,• beato quel ^e- 
ligiofo , che và dicendo : ,II Signore^ mi à aperte 1 ’ 
orecchie , mi porla al cuore ; eccomi non cpn.tradi- 
co, non gli 'volgo le fpalle . L’ uno , ,e 1’ altro è 
neceflario (5) : Utrumq'ue nepejfariurn efi ,‘ il non con- 
tradifc , ♦ ubbidir pronto , e coiùpiacerjì di ciocché 
' , . . • ‘ . il Si- 

ì -3 

' Lii> 4 . (^»nfeft,e.t», (^x) Lib. 6.c'.6. ■ •» 

XsVP/»/. JJ; < 4 ) 5<5- 

^s} 8. in Cant, J .• *> -..> v 
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ii Signor comanda Qui non contradicit fpomaneus 
efl i t il non ^torparc in, dietro cioè, la fanta perfe- * 
veranza nel bene incominciato : Ei' qui retro’ non' 
abiìt fpontancus eji . E ne dà la ragione, perchè. Id« . 
dio fi compiace, di chi cori ilarità di fpirito gli cor- '' 
rifponde: hilarem datorem dìUgit Eleus. 

Forfè alcuno fi fgomenta di lafciar.'T allegria , 
fallace allegria, e di prender la '.fanta umiltà, l’ ab- 
iezione , e la via della croce ; ma chi non sa , che 
la felicità della vita non confifie ne’ temporali pia- 
ceri , nelle terrene allegrie , ma nella quiete della 
cofcienza ? Oh , qual ttmpefta fotFrowo i peccatori fia 
tra le maggiori allegrie per la cofcienza, che fempré 
morde j e fono qual màr fempre agitato , chp non 
trov$ fnai tranquillità (i) : Impii quajì mare fervens^ 
quod quiefcere non potejì . AI contrario 1 ’ uoiptf itv* 
nocente , il buon Religiofo fio tta le maggiori àv-- 
verfità gode la pace del Paradifò': Etiam in arumnis, 
beatus manet . ' * ^ ' 

Vi fgomenta la rnortificazione , la' Croce di 
Gesh-Crifto ? Ma fatene la pruova , dice Origetip ,» 
e vedrete che non vi farà pena a portatla . Sul prin- 
cipio 'darà qualche fatica ,, ma col càm minar pih 
avariti vrè più , fi fcema H travaglio, e la fatica (2) : , 

Jefus tibi dicit : tolte Crucem tuam <& veni &' fe- ■ 

. quere me ; Vedete , eh* è Gesù-Crifto , il voftro aman» 
tifTitno Signor, che dice', feguitemi colla Croce. r 
Or.fc tali farete, fc farete pronti feguaci ‘di Gesù-> 

Crifio , quanto più Io léguitq , tanto 'meno fatiche- 
rete i Si igituT talis fueris ^ ut''femper Chriftutn.fequa’- i 
ris , quinto plut fe'quutus fueris , tante minus labora- 
bis , Svi via difponivmoci , e rifolviamo ili . feguire 
il nofiro fedelilTìmo Capitano , e afcoltiamo , com* l| 

egli ci -fa coraggiose ci feerrfa il pefo , e la fati- ‘i 

ca, ci rende dolce agni travaglio, e ci guida final- 
mente 'al trionib . ^ « 

".MEDIi 

Jfei0 sr> . ii) In Evenf 1 

■ - I 

I 
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meditazione III, ' 

. ' PER LA SERA. 

■ ‘ d . ,.K 

SULZ)4 VITA FELICE DEL RELIGIOSO 

MORIGERATO. . ' r 

■ Gesù parlt al Religiofo . 

F iglio ] vedo che già^ nenfi d’ abbandonar le vane 
, allegrie del 'fecojo , le quali pur ti faranno in- 
vito ; ma d- altra p?rte ur^ certo ribrezzo par che ti 
renda, freddo alla religiofa oflèrvanza*. No no *, vedi 
meglio, quelle ti fono di travaglio , fon dure', e 
pefanti,,e la vita religiofa , ti farà diripofo, dolce, 

c leggiera Ma' di che ti duoli' , di che temi l 

Oh, figlio, ti fon Padre , t’ amo fvifceratamentc ; mi 
corti il Sangue c' la yita ; Maltrattarti non poffo ; ti 
voglio meco beato V. .. . Dalle fatiche del fecolo ti 
chiamai alla quiete dellaJReligione fi) : Vieni dun- 
que', meco, e ti darò il riftoro ..Ma per qual via 
verrai 2 per la via di fanti affetti ^ Ecco il primo 
riftoro. . ^ , 

Quanto t’ affaticarti , quali agonixando pe* cofe 
temporali l Ma fe fatichi in .mia caia', io ti darò 
cor^gio e forza , t’alleggerifco il pefo , ti dono verace 
allegria, ti dò ripofo di fpirito,e ti conforto..... 
Nelle infermità farò teco, e ti lolleyo , e-ti fanò ; 
nelle opprclTioni , ti faprò confo|are ( 2 ) '. Sarò teco 
nelle ‘tentazioni per libenlti . 

Vedi , figlio , come 'travaglia , com’ è amareg- 
giato quel vano Religiofo , e non à chi l’ ajuti ; ma 
poi vedi quegli onelh Religfofi : faticano, e parche 
Piano, in npob:la pace, la tranquillità li rende bea- 

w tl ... 

(i) Métti, XI. (») Pfél, jo. 
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tl . . . • Ma fon io » che sì dolcemente li tratto > 
Vieni duh(}ue a me, 'Te vorrai, viver felice . >. 

T* invito a pigliare il giogo non già .il 
pefante de’ tuoi capricci, che dovretH portar .tu. foio; 
ma il giogo mio , eh’ è foave , e leggiero , perché tu 
ne porti una fola, e la più picciola parte , portando io 
con te la più pefante .... Se fatichi , io travaglio 
con te . Se infermo fei , Ip fui prima di te . Se cadi, 
col miajiraccio ti riparo. Se graci , ti dò la màno 
per follevarti . Ti farò dolce fin la morte , e per con- 
tentezza la bramerai ralTegnato . 

' Dimmi , (^ual pefo , qual travaglio ai fofSsrlo^m 
in queAi giorni ?... Forfè il pelb di qualche pen- 
fiero terreno , -phe non ai hfciato ; ma queAo non 
è giógo mio .... Ma fe ai pigliato a dritto VcrO» 
'le c.oje, mi dirai che fdi Aato in paradifo . Ecco, 
figlio, che vuoi dire portare il mio giogo , viver con 
me, che fono la, tua felicità . . . . Ah , piangi , che 
ti’ fei tardamente avveduto , piangi il, perduto tem'- 
po . . .’ . QueAi tuoi fofpiti fpn dà^ me raccolti , e 
benedetti . . Le tue lagrime fono da me ferba- 
te aireternità . • • Ogni picciola fatica farà lavo* 

to del tuq fempirerno ripofo.Ogni momentaneo dì- 
foi'acere (i) un eterno pefo di gloria ,t’ accrefce . , . 

Su via piegati al mio giogo , prendi il ' mio pefo . 
Da ora in eterno il giogo , il pefo ti benedico . Le- 
vati, figlio, levati bene^tto , e farìto. 

t>irettore . IntcndcAeJe belle 'tenerezze di Gesù- 
CriAo . QaeAo folo ^baAa ' a fermare.iutt’ i faiiti noAri 
propofiti , c farci perfevèrare . Ah diamoci del tutto 
^ Signore , c ninna cofa ci potrà fpaventare - 

' . - - ' 
.. .COLLO QU IO. • ' 

^ ''Direttore . Signor di teneriffimo' amore, verMìmc 
fotw) le voAre parole ; buon per me , che vi degna- 
' . . ' te co- ■ 

(0 i. c«v. 4. • 
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. te così ddcemcnte chiamarmi laddove •’merltcréi ì* 
eìTere difcaGciato . Ecco , mi piego fotte il voftrp gio- 
go , e dolce mi farà ogni latita Degnatev’ intanto 
. ai benedire quelle mie pritne intenzioni ; abbondate- 
mi di lume , d’ affetti , e di 'forze ; perciiè nei voftro 
Tonto nome incominciando, pofla nel voftro fanto'tro- 
<the pcrfevcrare ; ‘ . 

,1 ' . • ' ■ ( • • •' 

: R I C O R 0^1. 



I. f 'Enninato''per la grazia del Signóre il fanto 
■' JL ritiro,’ è di bene, che io ricordij,» primi era- 
'tncntc, che il Demònio eortofo* dalla rabbia *pcr il 
noftro' profitto sforzerà l’ardire, uferà ogni ^rte per 
.farci cadere dal fanto propolìto . Leggo nelle ri- 
‘Velazioni di S. ‘Brigida , che allor quando fi conver- 
tì al Signore S. Maria Maddalena»; andavano difpe- 
rati cfclsrtnando i Demoni (i) : Quomodó rèducemus 
eam '? pjngKtm ènim prjedam perdidtmus . Conte po- 
tremo ridurla al noftro partito ? 'abbiamo perduta una^ 
pingue preda. All’efempio di Maddalena iliamo an- 
che noi pena e difperaziqnè a* Pemonj col maggior 
fervore di vivere , o colla ftabilé cdnverfione , ficchè 
-non 'abbiano ardire di avvichiarfi anoi,ficcome av- 
vititi non ardivano avvicinarli a Màddalena al ve- 
derla così eroicamente mutata: Non audémus ti ap- 
propinquare . ' ' ì ' . , 

II. Ad èfcrhpio delta. Maddalena ,' abbracciamb 
'ftrettamente i oije piedi del Salvatore , e fonò, al fen- 
timento del £>amianò , la ‘Mifericordia , e il Giudizio, 
cioè la fiducia nella pietà , e il fanto timor dell«^ 
vendetta divina. Non ^ bene l’abbracciar Tunofen-' 
za l’altro piede , perchè la fola fiducia gener^ 'una 
temeraria ficurezza,‘e il folo timore utiy deteirabile 
dilperazionefa) duo Chrijii fura mifericordia^ 

& ju- 

(i) Lib. I. rcvtl. c. lo8. ( 2 ) Serm, de 'Miigdfl. 
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& jttdicium , quorum alterum ftnt altero efculari vai ' 

’ ttn^erafia fecuritas efi , vtl Àefperiitio fugienda . j 

III. Gioverà molto a perfcVerar^ , e farli avanjù ■ | 

nel fervore il tichiainare fpelTo ài penlìero T eleitipio 

così de’ Santi) che de’ paflfati Relìgiofi da bene) per 
farne lìudiofa e Tanta imitazione , e con elTi andi^ | 

mo 'conformando la noftra vim ) acciocché la nolln | 

fìacchezta non ci fàccia timidi ) e non ci porti a 
fofifticar fottilmente fulla legge per mitigarla , per> I 

chè nel .tempo (le9b , che ce la rendiamo pih leg- 
giera ) ci faremo trasgrelTori (i) : Pracedentium con- 
formemur exemplisj S. Gregorio ) ne infitmós nps y ac 1 

timidos praeepta fubtilid vufnerent ydum ìevam. L’elem- ' 

pio , e i lentim,enti degli ^antichi nofiri Padri non ' 
ci faranno dar con danno dell’ anima nella fottigliez* 
za de’ precetti , ficcome que’ panni vecchi (2)) che fu- ' 

roti calati a Geremia dentro la folla, e de’.quali in- 
volgendone egli le funi ) colle quali ne fu cavato 
fuori ) fecero che il Profeta non rimaneffe dalla fot- 
' tlgliezzà delle -funi nelle 'mani ) e ne cubiti ofFefo . 

IV. Perchè poi oi fogliono fiancar le fatiche , i 

S elì', le avverCtà,e fin la divozione iitfaftidire , on- 
e fi contano i giorni , e gli ,anni ) e facilmente fi 
cade in diffidenza^ e nelle quo-ele , farà opportuno 
rimedio il meditare)* che ficcome pafsb eofla Tua pe- 
na lo fcorfo giorno ) così paflerà il prefente e gli al- 
tri per la divina grazia (_:?) : Quid in incertum dies y ’ ' 

& hoì-as numerai ? è S. Bernardo , tranfit bora , tran- 
fit & pana , nec actedunt fili , fed cedunt potius j & 
fuccedunt . Non file gloria , non fic remuneratìo , non fic 
merces ipja laborts . L’ ore penofe non comunicano 
infieme ; l’una fuccede ali’ altra , e palTa colla Tua 
pena. Ma la glòria, la mercede «farà tutta infieme ) 
pienilfima e fenza fine . Quell’ è il gran réfrigerip 
della fatica . 

■ V. 

(») hih. aj. itorat. c. 8. • ^z')'Jer9tn. 3®. 

(3) Scrm. 1, de verè, Jtpojl. ' , 
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(O.-Nié/Y intkltmus in ^Tccivea V Apo-i j 

^lo a Timoteo , Baud dubium quod ntc auferre ^uid 
péjfumus. Habemus dutem alimenta , Ù' quibus tega- 
mar y his contenti fìmus . Nulla abbiam portato ael 
mondo, e nulla trafportar ne potremo « Dunque i'af- 
fannarfi per le .temporali cafe , abbufame T abbon- 
danza , e dolerli nella penuria è tutto vano' . Abbia- 
mo il neceRario vitto , e vellito : contentiamoci . 

- VI. Siaci a cuore T abiezione , la Tanta femplicità, 
fondamento del nodro Idituto . Il S. Padre parlando 
co’ Tuoi Religiolì deU'ammirabile Templicità di F. Giu- 
«ipero : Iddio volede , diceva , che di quedi Giunl- 
peri ne avclTimo un intera, .felva (a) : Utinam^ fra- 
tru , de hu^ufmodi Juaiperis integram fiivant haberemus. 

VII. Finalmente j per non rattiepidirli nel bene, 
liaci Tempre a' memoria ciocché vicino al Tuo mori* 
re il S. Padre a’ Tuoi Religiolì ‘diceva (3): Fratrec in- 
eipiamus Dea fa'vire .* hoc ufque enim nihil profeci- 
tnus . Incominciamo , Tratelli a Tervije al Signore, , 
perché finnòra niente ci Tiàmo avvanzati . Con que* 

Ui Utili ricordi , e col ,Tdccó/To della divina grazia 
potremo ne’ religiofi.noiìri proponimenti perTeverare, 
ael nome del Padre, del Figlio, e dello ^rito San- 
to Iddio , che vive , e regna per tutti i lècoii de’ 
iècoli . Amen , ? • * .. 



♦ * 

■ Fine delle ghrnete 



( . • • 

\ « * * * . 

LE* . 

|i) Ad Tim. 6. fading, anti. D. izio. ». 35. ‘ 

.3) S. Beut in ejus vita. - 1. ■ . 
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'Del' fante ritiro. • / 
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Dtl Jilenzio'f . 



- « f , ' 1 • K 

>‘|T avverte S. Prer Daihiano,non 

1 >è folamente 'proprio de’ folitarj , ma fta molto 
. • 1 b?ne ancora .ne’ Religiofi della vita attiva ;poi- 
... ■ chè tolto il fìlcnzio fi diillpa ancora lo%fpivito 
Religiofo Il nolìro cuore che deve contenere 
.odorofo liquore di fante virtà, è (ìmile a quel vafo 
<he chiude, odorofi e • fpiritofi liquori. . Se . il vafo è 
ben turato , nuUa fi -peird^rà dello' fpirito , e dell* 
odore ^ apz j diverrà pii. perfetto ; Ma fe rimane a|Kr« 
to il vafoy il» poco.teippo. fvaMlce tutto il volati.<' 
k , e non rimane, che il folo vafo con poco di li- 
quore affatto infipido.. Or fac'cìafi , che il Religiofo 
tenga ben*cuftòdite le labbra, e ferbi il filenzio , fa^r 
ranno ben ficure lo virtù . nel cuore , aozi fermen- 
tando', per dir così , fra di loro , crefeeranno in nu- 
mero , e vigore Ma s’ egli è facile a parlare , lo 
fpirito fi va diffipando ; e fe< loquace fia fe nulla 
ferbi di filenaio, fe in ogni luogo , in ogni terApo 
abbia aperta la bocca Tempre à parlare , fvanifee ben 
predo tutto il buono., e nulla vi seda fenon il 
foio nome di Religiofo, e nel cuore una certa infi- 
pidezza, che nientCv à d’ odorofo ^.,e gli* fa tutt’ope< 
rar, contro voglia. , . * . 

Per quedo i Fonaatori delle fteligùmì, vohaini 

R da 
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da Dio mandati , c Specialmente ifpirati ^ conofcen- 
do (t), come nota Gerfone , i pericoli, che può re- 
care alla difciplma’Teflere fdrucciolo'di lingua, ila- 
bilirono come fommo rimedio , giuda -il luogo e 
tempo, un centinuo iilehzio: Sanxtrunt providijjime 
prò fummo remedio juge -prò loco tempore fuis fe- 
guacibus filentium , E la fperienza apertamente c’in- 
fegna che dove piò Ikettamente fi oflerva 'il filenzio, 
quivi k Religione con -pili di lode , e di perfezione 
fiorifce . ■ ■ , 

In fatti , quando. ne’ chioftri v’ è filenzio , fin 
le mura Spirar fi veggono Santità , laddove la fola li- 
cenza di ciarlare bada a^cacciarla via, perchè vi può 
tutte le notizie , tutte le,codumanze del fecolo in- 
trodurre. Su quella fperienza farebbe Religiofo, di Solo- 
abito colui, eh’ è molto amico di ciarlare, di' ragio- 
nar d’ ogni foggetto , tutto dire , -tutto mettere in 
giuoco, in allegria, in ogni tempo. In ogni luogo, 
lenza circofpezione di chi fia prefente e afcolti . On-* 
de oderviàmo che i loquaci , p nulla , o molto poco 
anno di Spirito , quaficchè non raveflero , perché anno 
il cuor nella lingua, nè altro contiene il cuore. Se 
non quello, che manda fuori per la- lingua ; ficcomc 
all’ oppodo i fàvj e buoni Relrgiofi anno^quàfi ri- 
ftretta nel cuor la lingua ^perchè non parlano , fenon 
quando conviene ,-e quel eh’ è utile parlare . Fu detto 
già dello Spirito Santo (z)i-Jn or^ fatuorum cor illih 
rum f in corde fàpientium os illorum . ' 

Si fa riputar vomo fenzft Senno colui, che vuol 
dire quanto gli viene in penderò j per ogni oggetto, 
«he gli fi prèScnti , vuol dire la dia Sentenza, ad ogni 
detto vuol far l’ apologie ; perchè modra di non effer 
, mai raccolto in se delSo (3): Stultus verta -multipli*- 
ut. Anzi dal molto, parlare, naScono i peccati (4); 

»• ' r. ■ . < . ‘ Jff 

, 

(x) Tom. i, in refp. gutefl.'p. confi. 3. 

(2) Eccli. 21. (3) Eccltf. IO. 

{4) Prov. IO. ' , ’ 
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J» multilpqttlo non deerìt peccatum . Se il p^Iar molto 
jiiuno offenda , e lia di puro oneAo divertimento , 
farà nondimeno ozipfo , vano , e iuperduo , il quale 
non conviene al Religiofo j perchè non deve fenoa 
di fpirito , e per utile parlare . Anche nel tempo 
d? onefto divertimento conviene , che vi àpp2rifca 
una religiofa moderazione . Ma nel vano » proliflb , 
e poco regolato ciarlare almeno lì perde inutilmen* 
te quel tempo } che fì dovrebbe^ impiegare all'^onefle 
fatiche , alla lettura di utili libri ; al raccoglimento 
di fpirito , e quella perdita di tempo nei Religiofo 
non va fenza colpa . , 

> Riflettiamo perb che il troppo ciarlare fuole por* 
tpr feco delle ingioile lagnanze,, (‘fenon delle mor- 
morazioni ) de’ motteggi , delle cenfure fljgK altrui 
difetti, e talvolta li può palTare ad offendere la,giu* 
llizia c la carità , il buon collume a Si può romper 
l’ armonia via pace , fi entra in cimenta,* fi dà fcan» 
-dalo. £cco ciocché dice lo Spirito Santo CO • Qui 
nufltjs utitur vtrbis , ^xdet- animam fuam . E che fi 
vuol di piò per dare il bando alla.loqqacità , e alfuefarfi 
al fattto Silenzio ( A ninno fece mai danno il faper 
tacere . 

Dir Coleva S.. Arfenio. d’ elTerfi,Jbene fpelfo pen- 
tito d’ aver parlato , ma, non mai d’ aver. taciuto,: 
Loquutum fuiffe- fape pcerùtuit xfiluijfe nunqt^am , Spelfif 
ancora, fi farà pentito alcuno di noi d’ aver parlato, 
quando tacer dovea , nel riflettere che gli ufciron di 
bocca le lloltezze del cuòre , la malignità deiranimo, 
i difegni della mente , ogni fegreto : nel ripenfare che 
la fila loquacità fu d’ammirazione a*' femplici , di mal’ 
cfempio a.’ giovani, di diftnrbo agli ^amici , di llimo* 
lo a rompere il filenzlo , e forfè di fcandalo a’ fc- 
colari . . • . , . 

Voglio dir, che i fecola ri entrando ne’ chiollri, 
rallar dovrebbero da un fan to ^'orrore ntortificati , e 
.i- R 2 corn- 
eo ao. . ' ^ 
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comporfi ad un fanto rifpetto al vedere qpalche Re- 
ligiofo ben comporto , e raccolto", il liibn'zio ne* 
dormitori , nelle celle i Religiofi , o impiegati agli 
onerti loro ftudj,o alle «utili* conferenze , facile cia- 
fcuno agli ufiz) della religiofa carità , e nel 4erto 
ferbare il fanto filerrzio . Al contrarlo refteranno am- 
eniratis fe trovino dentro i chiortri in ogni ora, ia 
ogni luogo fufurri •, voci alte , parlar fenza riguardo, 

« fimili cofe y che «rton fi contaano col religiofo fi- 
‘ !enzio . , ' . 

** Qtrel Religiofo troppo facile a rompere il filen- 
7 Ìo è fimilc al Cocodrillo ,.che per lo sbadigliare 
aprendo la golaj gli entra nelle v»ifccre,(fe credia- 
mo a Plinio) il’fuo nemico ferpentc Idro,^che ro^ • 
dendogli leintcrtine, T uccide. Così appunto al Re- 
iigiofo y che apre fpeffo la bocca, in ciarle', può en- 
trargli. nel cuore 1’ Idro del peccato , che l’anima 
• uccide . Per querto_ noi fappiamo con quanto rigore 
ci vien raccomandato dalle regole rtortre il filenzio; 
è il S. Padre foleva dire a fuoi figli , che il filenzio 
rifcalda all’ amor di Dio il. cuore-: 5‘/7c»r/«»i calefacit ' 
Ì9T amore Dei ; e perciò lo voleva con tanto 'rigore 
ortervato . 

S. Gregorio dà un avvifo a coloro , che molto 
parlano, per avvertirli , che- perdono molto della 
perfezione e rettitudine del proprio flato . Prende l* 
efempio dalle acque , le quali finché fono dagli ar- 
giryit rattenute , fi innalzano , e fanno uba gran pie- 
na , laddove fe liberamente fi lafcino fcorrere per 
vari rivoli divife, vanno a perderfi finalmente. Co- 
sì ancora finché il filenzio fa'quafi Un argine intor- 
no alla mente , ^abbonda quella di buoni penfieri , e 
liberamente a Dio s’ innalza j ma fe in molte inuti- . 
li parole fi diffonde , eccola tra le vili cofe della 
terra perduta (r) : Human* mcns aqu* more & cir-^ 
tumclufa'ad fttperiera coUigitur , & reiaxata deperita 

quia 

(l) P. 3 . Ptjtor, oJmoti. 15 . 
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^uìa ’fe -per infirma inutiliter fpitrgit . ^ 

Ci dà poi un altro efempio tolto da’ fagri Pro- 
verbi (a) : ^rbs patenf & abfque murerum am* ^ 

bitu fifa vir qui non .poteji in loquendo cohibcre fpi* 
fìtum /mkw» Una Città,, vuol’ egli dire, che noitlè 
da muraglie circondata , ma per ogni lato aperta,, 
fla foggetta a chiuncjue voglia impadronirfene . Cod 
appunto lo fpirito di colui , che non ferba il lìlen-* 
zio, fi diflìpa,' fi difperde , perchè^ft’a Tempre aper- 
to aU’infidie de’ nemici. Il più .delle volte non fi fa' 
Cafo d’ un parlare oziofo ; e come per certi gradi ' 
lì giùrtge a nuocere . Piace il parlare , e divertirli 
fugli altrui fatti ; quindi fi. palla facilmente a detrarr 
re, a ifiórdere ,e nrtahnente alle aperte contumelie, 
e nafcoBO poi le'ftizze, le rilfe , gli odj, c fi eilin- 
gue k bella pace dp’ cuori : tìirtc ftminantur flimuli, 
eriuntur rixa y acceaduntur facci odioruni , pax extin-* 
p^uìtur cordium . \ ,\- 

Che più faper fi defiderà ? dal filenzto nafce 
lutto il bene ,. 'la .quiete.', la pace di fpirito ; dalla lo- > 
qùacità tutto il male , il difturbo , e 1’ amarezza co- 
sì del4 coftienza , che degli fpirituali fratelli . Che 
b'ella.^ pace* gode in fua cofoienza quel Religiofo ta« 
citorno, perchjè non lo rimorde d’ aver dato.Aiino- 
lo al male , e s’ è perfona di grado colla fola'pre- 
fcnza ricompone .al filenzio , o al corretto parlare. 
Gode buona 'corrifpondenza co’ fuoi^ fratelli perchè 
tacendo niufto .m^ ofFefe . Al contrario , fe il Reli- 
giofo non à tifeVba nel parlare , non troverà pace 
nella cofeiènza , che lo rimorde di qualche vanità ,• 
jdi qualche offeia. , di qqalche fcandalo . Di facile fi 
troverà irì diAurbo co i fratelli . Almeno almeno coti 
poco filo decoro farà il. giuoco , e divertimento di 
di tutti , e fi fa ogge.tto di fcherzo , e .di tifo , lad^ 
dóve il Religiofo cAer dovrebbe lo Aimòlo alla di-< 
vozione . 

Rj Al 
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, ' Al Reli^iofo dunque conviene ftarfi raccolto in 
filenzio per intendere molte- cofc , e di poche parla- 
^ re , giufta la regola di S. Baììlio (t): ^oitachum de^ 

* ect multa intei libere , paucà hqui > E perciò ne’ gior* 
nè del Tanto ritiro cohvien > che fia piò rigorofo il 
lìlcnzio ; perchè efTcndo il ritiro una fcaola piò fina 
di perfezione , il filenzio' n^*è la ^ida e ouftode L’am- 
maeftramento ci vi'en dato dal Clitnaco (2) : Studio- 
fus fiielttii appropiat Deo , ipfique jùpitet in àbd'rm 
eòrdis affiftens illtift'raiur ab eo . Ci vuol filenzio per 

• ivvicinarfi. a Dio , e attendere a ciò , che' ci dice 

per mezzo delle fante' illufirazioni (5) . La taciturni- 
tà nel penfiero (foggiunge) è la madre deirorazio"- 
ne, lo fiudio' dd divino amore la cura de’peafierì^ 
la fpecola de’ nemici, il carcere-dei pianto T ami- 
<?a delle làgrime, -l’artefice > che Ta’ la memoria del- 
la morte , k rettitudine del giuditio ; la difpen(ìèrà 
del dolore, raccrefeimento della divina fcien^a,un 
occulta falica a^Dio . Piò dir non poteva, per impc* 
gnarct al Tanto filenzio così profittevole in quefti 
giorni. • ' ^ 

’ Per meglio 'Intendere la dottrina del filenzio,^' 
da Tapere, eh’ è la fcuok d’ imparar bene a parlare, 
e quando , c come parlar convieifie. Lo Spirito San- 
to nel far la difiribuzione de' tempi intorno all’uina- 
ne azioni c’ infinua, che dobbiamo difiinguere H 
tempo di lacere dal tempo di parlare (4) > Tempns 
taeendr^ & tempus laquendi ; dove dà il primo luo- 
go ad tacere ; e vuol dire , cortie riflette JJgon Vit- 
tcp-lno , che bifogna kpcr ben -tacere per Imparare.» 
ben parlare (5) : Quìà -prius iti filentto ferma loqueft- 
di fumitur qua pofimodum tempore loquendi vóce re-'’ 
neatur .~E. S, Bafilio chiama II filenzio (cuoia di ben 
piLt\2itc{6y.Gymnafium Itene loquendi. ' . * 

' - . > - ' La 

' A. 

Ci) Serro, de Afctnf, Grtd. 4. 

(j) Graif, II. {4) Ecclef, ^ 

Cs) Itijifb, morsi, i 6 , ‘ Z» Rsg.'fuf. c, -13. 
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La ragione ’è ben chiara,, perchè k nùftra men* 
te fuol efler precipitofa nel fuo pyifarc, e d’ordina- 
>i« nelle fùe precipUanze «on penfa ,che il peggio^ 
maffmiamente -alla* prefenza ‘d’ oggetto di fòrte im- , 
prefTione , onde i‘fenfi,e l’appetito fanqua.fi urto. al- 
la mente e quella dal fuo concetto interiore, o fia 
penfìero fubito .vuqI paQare a manifedarlo colla vo- 
ce ad. altri ^ giuda quel che , dà notato in Giobbe 
(t) : Conceptum fermomm tenere quis Se iLfi- 

lenzio non raffrena tra i denti la lingua ,'ecco l’ im- 
prudenza, e la dolte^za del parlare ; ficcome 1’ arte 
di ben tacere coditylfce l’.Hiomo nella prudenza di 
ben parlare (2) : Homo fapiens tacebit ufque ad ttm* 
pus i lafc'tvup autem , & imprudens , non fervabunt 
%èmpus . Blfogna ben didirtguere il tempo di tacere , 
t di. parlare, per tacere e parlare con frutto. (Quan- 
do il tempo richiegga il parlare , farebbe fuor di pra- 
pofito II' tacere ; e fe T occaGone richicgga il lacere, 
pernictofo diverrebbe il parlare . Queda- didribu 7 Ìo..e 
ài tempi, a dover tacere, o parlare , non la di^cerne^. 
fe non 'l’uomo prudente, qual’effer deve il Religio- 
lo , laddove lo dolto e fdrucciolo dì lingua è porta- 
to dal ludo di voler ferqpre fenza circolpczione par- 
lare Jll filenzio dunque fa l’ uomo prudente , perché 
fa la (celta delle parole , e quafi le va in un certo 
Biodo l'itondando , Gcchè nell’ fìfcir di bocca , non 
abbiano àell’afpro ^ non fappiano di doltezza , e non 
ode odano .'Gel, dichiara Con. materiale efempio dopo 
S. Agodino , S. Bernardo (3) : Antequanrverba proferas^ 
bis ad ìimafn vemant ^ -quam femel ad linguarn . $ic- 
<;ome il ferro ) che à delia^ fcabrezza, bifogna limar- 
lo per farne utile ufo ; cosi le parole dalla velociti 
ilella mente. concepite , ordinariamente fono fcabre, 
e talvolta nocive , GccHè ^jifogna farle paffar fotto 
la lima del Glenzio , e della ragione, pria , che met- 

, R 4 terk 

<i) Job. 4. (») aa- " • ■ 

Ci) la tdoaacb, ' 
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tenie -a fdrucciolar Afilla lingua , onde nón>efeano 
lenza moderazione. ' i • • 

OlTerviamo però quant’ è facile' imparar a, tace» 
re . Tutte le altre cofe ^ le altre arti ,'dice S.. Giro* 
lamo , non fi poflbno apprendere lenza maeftro : qual- 
che indirizzo' prender bilogna per imparar di ballo, 
di fuonp , per farli Oratore, e fimi! i •: quelV arte loia 
di' tacere è così vile , che s’ impara lenza maelìro: 

(i) : .Ovfines artts abfque doEìore non difamus ; fol^ hse 
t0m vilis & facilis ejl , ut non indigent .pritceptoft . 
Altro non fi richiede, che faper chiodcr 4 a bocca: 
Difcarmts & nos prius non loqui'ì Raminiamo\.prÌa 
quel che ci viene in penfier di parlare , e da noi 
medefimi conofeeremo , che non' conviene parlare; 
e conosceremo , che il piò delle vòlte il. Demonio; 
come fautor degli errori , ci lìimoia a parlare": inflin^ 

Bu Diaboli , qui fautor errorum . E. come fi Ichi- . 
vano tanti mali , che produce la lingua colla Tua fav 
cilità di parlare I colla fola taciturnità , rifponde S. Lo- 
renzo Giufiiniano ^2) : Omnia fola taciturnitatis -cefh 
fura vitantur , , . ' ' w ‘i ' 

Il filenzio poi , com^ lo definifee il B. Diadoco 
è la madre di fapientilfimi penfieri C3) iWotrr fapien» 
tiffimarum cogitationum . Il filenzio , dice'S. Bernardo^ 
e la lontananza degli firspiti del Jecolo , metre nella 
fua quiete la mente ., c la sforza a meditar le cóle 
del Cielo (4) :/«5e filentium ab omni ftrepitu /ic- , 
calar ium , perpetua -quies cogit tòelefiia meditari . L’ani- 
ma^ poi col meditare diviene tempio dello Spirito Sam 
to ; il che non fi jniò fenza filenzio ottenere . La 
fabrica del tempio di Salómone ce rie dà F; aperta ^ 
figura. Dice il fagro Tefto , che la fabrica di quella 
gran molfe fu con 'tal magilìero innalzata, che non 
fi udì mai firépito alcuno, mai battere di mar* 

, . ' ^ i . ■ ; • telloj • i,- . 

Ci) In Ecclef, .. (») L/X de difcìpl- e. 15. ’ 

Cj) Uk. de perfelì. fpirit. c, 79. - y (4) Bp. 8?, • > . 
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Tello , *nè di fcure, nè d’ alcun ferramento 
leui^ & fecuris ^ & omne fenamenttm non. funi au- 
dita im diurno Domini , cum adificaretur ; perchè ic 
’pietrc, ed ogni altro materiale furono altrove lavo* 
rari. Or r anima, ch^è il miftico tempio 5 i Dio, non 
s’ innalza alla fantità,dov’ è ftrepito di vane inutili 
voci, ma rjel filentio fi lavorano le vi rth, che fan- 
no quefto fanto ■edifizio , e quanto piu l’ anima rivll 
interna quiete fi profonda , tanto pih forge in aitò 
il fanco] edilìzio j e perciò diceva il Santo ^Profeta 
Geremia (z) : Bonum eji pnepolari- cum filentio falu- 

Urei Dei. r r 

• Di molti 'efewpj d’rinviolato , e maravigliofo fi- ' 
lenzio , baftetà trafcriverne alcuno .Sari Gregorio Na- 
zianzeno per tutte ie intere Quarefimc non mai 
parlava , per imparare a moderar il fuo parlare » 
S.A-rnolfo per ine anni e fei raefi,noti fi lafciò mai 
ufcir di .bocca parola alcuna . ‘Agatone per tre inte* 
ri anni tenne chiufa in bocca una pietra per con- ‘ 
tener, la lubricità’ della lingùa . Severo Sulpizio per 
non isdrucciolar di lingua ferbò fino 'a morte il fi- 
lenzio .‘L’ Absrte Pambo udendo quelle parole del 
Salmo 381 Qufiodiam vias me/xs , ut non delinquam 
in lingua mea . Bada , difle , il refto l’ afcplterò , quan- 
do ‘avrò quefto efeguito,e fe ne andò in folitutline. 
Dopo lungo tempo ritornato , e dimandato , perchè 
mai cosi lungamente avefte tardato , rifpofe , che 
non ancora avea ben meflb in opera ciocché aveva 
imparato . In morte poi diffe ; in qucft’ ora non mi 
pento d’ alcuna parola , che mi fia ufcita di bócta . 
In fine Radulfo Monaco , nominato. Tacente , per fe- 
diti annh ferbò inviolato il filenzio, finché deftatofi 
un vorackfimo incendio , e non potendoli cftingue- 
Te, rompendo il filenzio : fermati , dilTe ai fuoco, 
in quefto punto : flec ignis hac bora ^fiarnma penitus 
gonquiefcas . Mirabil cola ! ubbidì fubito il fuoco- , e 

CO 3. 6 » co '^hrtn. 3* .. ^ - 
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Il cftinfc,. Quindi vegga ciafcun Religiofo quanto Ha 
■à' appreziarfi il (ilenzio \ tanto in vero y che folo ba- 
ila a farlo fanto . . • ' 

Redami per ultimo di fodisfare una richieda y 
che forfè lìn dal principio venne in mente ad alcu- 
no y cioè quando romper fi debba il iilenzio y e qual 
regola nel tacére ,,e nel parlare tener fi pofla . Al 
primo-) interrogato un vecchio Afceta d» alcuni 
rilofofi y fin a quando ferbar fi debba' il filenzio , ri- 
fpofe.’fin a che interrogato farai (i): ufquequo inter-‘ 
ro^eris . E vuol dire , che non dee -mai parlare il Re- 
ligiofo , fe a parlare non è invitato . E fe giovanet- 
to fia ; gli dice' lo Spirito Santo ^ fe'due vòlte in- 
terrogato fei y un cenno -del -capo fia di rifpblla (z) : 
Si bis interrogatus, fueris y habeat caput ufponfutn 
tuunt . Al fecondo rifponde S. Gregorio y che. fi deve 
tacére fino a tempo y e parlare quando fi conofcerà 
edere opportuno ed utile i quello è far da prudente, 
e favio Religiofo ( 3 ) : Sapiens tacebit ufque ad tem- 
pus , ut nimirum cum opportunum confidetqt y pcfipofittt 
tenfura filentii , loquendo qua congruunt , in ufum fe 
utilitatis impendat . Badi così y per ricorda^ al -Re- 
ligioib di coltivar come cara , ed utile cofa il fi- 
ienzlo . ■ ■ • ' ' 

L E Z I O'N E' li. ■ 

'' - * 1 > ' ' .1 

' Sul vivere ^da buon Religiofo ^ 

S Agodhio y gran Padre non ‘meno di fpìdto .|> 

& che delle lettere'y parlando 'a tutt’ i fedeli cpn- 
fagrati a Dio nel Battei! mo , e màggiofmente a’ 
Religiofi dice) che tutti,-fiamo una gran cofa, per- 
chè 'fiamo r eredità del Signore , ed egli è 1’ eredi- 

. tà • 

in Prst. fpirit. t. 15 *. . ( 2 ) Ettli, 32 * 

Cj) 3. Par. Pajhr.édmon. 13.. ^ . 
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ti tioftra (i) : Magna res , fratret , ^ Bxrtdtm ìp/Oa 
fumus, & haraditas noftra eji . Gran co fa ' 

Ma offerviatno in qual, reciprocania e&r aobbumo 
col Sartore i Quia & colmui^. eum ^ & coltt nos , 
tìobbLamo effere mterelTati nel dilm am^e , liccom 
celi è intereCfato , ed à cura di noi . Quta Jt coh- 
Ls illum urDetm noftrum , Mie coht nos ^ut a^um- 
fuurfi . Ecco la gran condìz>«^nc : onorar lo dubbia^ 
ino , e fervire tome nùftrb Iddio t ed egli avra U 
cura di noi come fuo. podere , Non mtóca egli d* 
coltivarci con abbondanza -di fante illultrazioni , c 
d’aiuti, e fc noi faremo frutti di fante operazioni, 
«gli prepara il fuo granajo, ‘J, ° ^ 

|lr noi r.Er^o celit nos i fed fi frudus reddamus^por 

rat hmeitm^ I 

•Qucfta fola, dottrina dovr^be farci praticar co* 
■amore , c con allegrezza di fpirito quanto in uo 
offcqùio’ comanda il Signore ; in una paro'a tar ci 
dbvrebbe fanti. E fanto cpnvien chc-fia il Keligio- 
fo *, e vuol dire , come infegna S. Ballilo , puro, c 
mondo da ogni inquinamento , e lordura di ^ari^ , 
« di Spirito V d’ ogrri macchia •, e d ogniNruga. c.c- 
«o le regole , thè ci dà . il S. Padre » * 

Primieramente, die’ egli (2) „ 

!• Roligi^ i quai difcepoli di Gesh-Crifto , li co - 
formino fokmente' a quelle cofe , chè ^ * 

afcoltano dal divino Macftro Ecco Ciocché infogna 
il Signorr, dite il Santo '( .? ) 

Jitóer icj , «Sr difàte a me . Pigliate fulfo voftre fidi- 
le il mio giogo, c imparatelo da me, che -lo po 
inficme.con voi , c l*^'poTtatn , prim di voi , 
tutto’ per voi , e T h refo pet^ voi pih leggiero , 
foave . Imparate da me (4) . Voi mi chiainate Mae- 
'ftro , « dite bene , perchè lo fono -Qr * 



<l) 5e^. de vtrb. Domini ftc. Vite. 
(i) In moraì. reg. 8«. f. 1 . * 

Mettk, II, (4) /•*' 
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che 6 fatto 'io già ve ne dato T efenrpio,; l’urtO 
àll* altro lavar dovete i piedi . Quefto bea corrifpon- 
de a quel che fìegue ; dìfcite a me ^ quia m'itis fum^' 
^ humilis corde. La .fanta' umiltà , e la mitezza del 
cuoi’e fanno il primo , anzi tutto il carattete del 
Religiofo . ' 

La manfuetudine , c placldezzai del cuore , che 
rende T animo imperturbabile , viene affegnata- per 
fondamento della fanta umiltà . Rifletta il Religio- 
fo,' e conofcerà efler nato al difpreggio , alla fem- 
plicità della Croce , perchè lafciò nei fecolo il fafto, 
la gloria, "ogni defiderio rtiondano ; e non fì'lafcerà 
per profperamento hinalzare , nè per avverfirà de- 
primere , nè portale' air impazienza , perchè^ il ma- 
le gli è più utile del bene. Quindi nafce‘io Audio ^ 
r impegno per ogni cofa , 1’ efempio , il mutuo' 
compatimento, e follievo , la fofferenza e la pace ; 
perchè 1’ umiltà infegna a fllmarfi il minore , T in- 
fermo , lo ftolto ; la placidezza fa foffrire , e a fof- 
frire infegna, e coll’ efempio ogni virtù fi fa, co- 
mune , e fi propaga negli altri. • - ■ 

* • A' pur anche la Tua fcuola il Superiore: DifeW 
te a me . Ad imitazione, del divino Maeftro fi deve 
far norma della fua religiofa famiglia , precedere coU' 
r efempio, ed operar prima .ciocché dovrà coman- 
dare. Sè avrà 1’ cfercizio dell’ pmiltà , e porterà in 
vifo ja placidezza , che nafee dallf intèrna carità , 
farà vedete , che non 1’ ambizione , m’a 1’ impegno 
di' guidare i fudditi nella via del Cielo gli fa fofle- 
nere il carico di Superiore . Così fece il Redentore:' 
conofeendo che tra i difcepoli nafeer dovea qualche 
contefa circa il primato , fi abbafsò a lavar loro ì 
piedi, facendo lor conofeere , che il carattere.,* e 
gloria di chi fbvrafta confifte nel fervire con aflFetto di 
fanta umiltà . Quefto vuol dire quel (i) , capit. Je- 
' fus facermy & docerc . Tutto quefto fi rifava da S. 

' Bafi- 
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Bafilio , Ma poi conchiude S. Gregorio ,• che a rif- 
vegliar V amore dej Cielo vai piìj 1 ’ efempio ,• che 
tjlittè le prediche (i): Ad amorem ccelejiis patriis plut 
exempìa f quam pradicamenta fuccendunt E vuol di- 
re V' che fe ne’ Superiori precede.il buon’ efempio , e 
regola il folo fpin’to della carftà , e d’ un .vero e 
fanto zelo ,^gran profittò fi vedrà nelle religiofe 
famiglie. ^ 

In fecondo luogo .debbono effere i Religiofi , 
quai pecorelle di GesLi-Crifio , che la fola di lui vo«^ 
ce, come voce del Paftore afcoltino , e lo fieguano 
a i palcoli delle celefti dottfrine (2) ; T afiquam ovet 
Chrijìi , qui folam audiant vocetn pajìoris fui y & 
ipfum fe^utmtur , Non polliamo difiimular le voci-dei 
noftro diclino Paftore , perchè fono le interne illu- 
Arazioni' , le fenfibili voci de’ Prelati , degli altri 
Maggiori , le ammonizioni degli amici , 1 ’ efempio 
de’ buoni Religiofi, 1 ’ iftefle noftre leggi, che- ci ri- 
cordano i doveri , e la perfezione , la Chiefa , ì 
divoti efercizj .,‘e fino' 1’ interna finderefi , che ei 
riprende almeno di tiepidezza . Chi ^fcolta’ quelle- 
voci , afcolta pur le voci di Gesìi-Crifto (3-) : Oves 
mete vocem meam audiunt ; e operando ciocché infi- 
nUano^ queftc voci- , fiegue le voci del Paftore Et 
fequuntur, me mete . Ma Iddio non voglia , che non 
afcoltiamo , perchè non faremo di Gesù-Crifto (4) t 
Propterea vos non auditls , quia ex Deo non ejìis . 

In terzo luogo,' ficcome r tralci congiunti all* 
vite portano il frutto ; così dobbiamo noi effere Uni- 
ti. a Gesù-Crifto , eh’ è la noftra vite , per dar frut- 
jti'di Santità ,'C cofe degne di Gesù-Criftp : Tarn- 
quam palmites Chrifli in ipfo iradicatos , ipfi fru- 
cium ferentes ^ & omnia , qua ilio digria funt . Sic- 
ché dir porta! ciafeuno coll’ Apertolo (5): Vivo ego,* 

< ’ . -I ' • ' • 

/ t , 



(1) Traf.ìnUb. Dialog, 

Cì) «o. 

Cs) Ad Gel. aok 



^2) S. BaJH. ih, ' ■ 

(4) /»: 8 . 

' T ■ . 
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/<m mn •ohit vero in me Chrijìuo. Altramente 
faremo grande ingiuria al Sangue di G«b-Crifto , 
che innaffia I« anime noftre . E' da rifletter però fe- 
riamente con S, Agoflino ^ che 1 tralci come inca« , 
paci d’ altro ufo j o fanno il frutto,' e ftarannocon- 

S iuori alla vite ; o- fo non fanno' fnitto , faranno 
dia vite -recifi , e confegnati alle fiamme' (i)*; Unum 
e duobus palmiti congruit j aut vitis , aut ignii : fi in 
vite non eft , in igne erit . Con queflo traslato il S. 
padre fa faperc così ad ogni fedele, che a’Religiofì, 
«he fe faranno frutti di fantità , ftaranno ^lìniti a 
Gesù-Crifto, e faranno beati neireterno' negno ; ma 
fe non faranno frutti , faranno flrappati dal feno di 
Cesù-Criflo, e buttati ad ardere nell’ inferno Per 
non cader dunque nel fuoco, fa meftierc ftar unito 
alla nofh'a vite Gcsìi-Crirto : Ut ergo in igne non fit^ 
in vite jit , . < ; 

. In quarto luogo rifletter bifogna , che . fono i 
Keligiofi membra del Capo miftico 'Gesò-Critto , c 
come tali confervarfi conviene all’ efatto adempì* 
mento de’ fanti precetti , e ne’ doni dello Spirito SL 
ner confervare colla dignità del capo la dignità del- 
le membra : T amqtuitn membra : Chrijìi in omni exof 
quutione mandatorum Domini , aut donorum Spirititi 
SanSli abfolute ptrfeBos ad dignitat^niCapitis ipforum^ i 
qui ejl Chrijiùs c Siegue poi folle parole dell’ Apo- 
fiolo ( 2 ) : T ollens ergo membra Chrijli fàciam rtiem- 
hm meretricif vuoi, dire, che, non dobbiamo to- 
glier da Gesìi-Crifto le anime noftre , per proftituir- 
le in limo all’ indegna Babilonia ; cioè 'tra le leggi 
del fecole , all’ alterigia , all’ intereffe , al piacere , 
che ripugnano a noi fotto K umile , povero , e ad- 
dolorato noftro Capo . Ma fecondo 1’ indole , e ta- 
Jento'di ciafeuno tutti con^una fohta armonia dob- 
biamo emulare di conformarci al Santiflimo noflro 
Capo. ' . ' ' 

■ . In 

CO Tre8.io.mjo. CO *• 4, 
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*- In q^uincp luogo fono 'le anime^ religiofe tante 
fpofc di Gcsù-Crifto , ed è di' bene, che vivano uni- 
camente a i voleri del Santo Spoto iTamtjtt^mfporh- 
fam Chrijìi fgrvtmtem cajiitatem , in -eo quoà in folh 
fponfi fui voluntatibus ambulet . Égli è gelofo, e^non 
fofifre che le fue Spofe volgano altrove il palfo , e ad 
altri oggetti Tamorerle vuol carte e* fante nel cor- 
po, e nello fpirito (i) : Ut fit fa rtSla carpare & fpi- 
ritu . Chi vuoÉefler cafto nel corpo , è necelTario 
che fia cafto e puro di fpirito , e di mente ; perchè 
nello fpirito, nella mente , e nel cuore , o femprc 
incomincia , o termina fempre la cartità Se la 
mente ‘ farà carta ne’ penfieri , C' il cuore ne’ fuoì 
defìderi , farà cafto ancora il corpo . Se gli occhi 
faran lantij etfante le orecchie, e gli altri fenfi , per 
mezzo de’ quali fi apre al cuore la via , fante ezian- 
dio farà il cuore j e farà tutto fante , e cafto il 
Religiofo . . ' . 

^ Non lafciamo .paffare un utile fentimento di 'S. 
Agoftino-, ed è che chiunque pecca rapifee a'Gesh- 
jCrifto r anima fua , e la vende al Derrtonio (z) : 
Quifque peccando ^vendit ftnimam fuam Diabolo. Oh, 
grande ingiuria fi fa al Redentore ! E a quah prez- 
zo giammai fi vende-? Tamquarn pretio ^ dulcedine 
temporalis voluptatis ; a prezzo ,d’ un mifero.e mo< 
mentaneo piacere , laddove corta il Sangue preziofo 
di Gesìi-Crifto . E fi il da vendere a cqsì vii prez- 
zo ? T amquam pretio , dulcedine temporalis voluptatif. 

Ecco la ferta regola di S. Bafilio . Convien che 
fiano i Religiofi , tamquarn templum Dei , fanHas ae 
rnundos y ae iis repletos folum^y qua ad Dei cultum 
pertineant ; giufta le parole .dell’ Apoftolo ( 3 ) : Vos 
ejìis templum Dei :vivi . Sappiamo , oual mondezza 
e fantità fi conviene al tempio' tnanofatto del Signo>- 
re: mondézza, e fantità nelle mura, nel tetto, ne- 

' . gli - 

(lì) T. Cor. 7. (a) Inep.y.edRwn, «.42. 

Cj) a. Cor. 6. r. 
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altari, ne’ fai^ifizji , ne’ Sacerdoti , e rie! fedeli, clic 
vi entrano fc E maggior fantità fi richiede ne’ tem- 
pi .viventi del Signore, cioè ne’ Religiofi , ne’ quali 
vuof egli abitare , e quafi farvi il fuo deliziofo paf- 
fcggio , ed ?ffere il loro Iddio : Inh'abhabo in illis y 
àmbuldbo inter. tos y & ero illorum Deus . Si ri- 
chiede la fantità ne’ penfieri , ne’ defiderj , ne’ fenfi 
tutti , in tutte le operazioni ; modeftia , uaiìltà , man- 
.fuetudine, fraterna carità, fervore , buon efcmpio , 
.onde ciafcuno fembri l’ immagine vivente del naedex 
limo Iddio. 

(i) S. Bernardo numera cinque fagre funzioni , 
che intervengono, quando fi con fagra < un 'tempio a 
Dio. La prima è una fanta afperfione per 'toglierne 
ogni profanità*, e per fantificar la rnateria , che lo 
compone. La feconda è* F ifcrizione , onde fappiafì 
effer la cafa_ del Signore , La terza è F unzione de’ 
fagri balfami , come Reggia del Rè della fantità . 
La quarta è F illuminazione , per difegnar che v’ a- 
bita il Signor della gloria , e dell’ eterna chiarezza, 
e dinota le vive divote preghiere de’ fedeli . La 
quinta è la benedizione per difcacci^ine- ogni ma- 
lignità . ' 

Or quelle cinque, funzioni non folo mlfttcamen- 
te, ma eziandio fecondo la lettera fi ofiervano , 
quando il Religiofovconfagrafi vivo tempio a Dio . 

L’ afperfione dall’ acqua lufirale., c finora la rinno- 
vazione dell’ uomo vecchio in nuovos., e tutto di 
Dio (2) : Exppliantes vos veterem hominem , . in- 
Àuentes novum . LI. ifcrizione ^ perchè- il Religiofo pi- 
glia un nuovo nome , in fegno che lafcia fin la 
memoria deLfecolo'. Viene unto delta grazia dello 
Spirito S. che fi degna feendervi co’ fuoi doni . Vie- 
ne 'fpecialmente da Dio illuminato, e lo innalza al- 
la 'feienza de’ fanti, e lo defiina all' orazione . Fw ^ 
nalmente viene tutto fparfo di fante benedizioni y 

accioc- 

Ser.t.dt dtdic.Ecch (2) Ad Colofs,,\^ . 




1 
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acciocché i maligni fpiriti più non v’ aò'jìano po- 
tere, ‘dacché il Signor della fantità.degnafi abitarlo.; 

. Penfi intanto ciafcuno quale irriverenza, qual’ iif* 
giuria , qual torto fi faccia a Dio , qualora queftÒ 
vivo tempio fi profana ; e talora è profanato in 
modo, che Iddio n)é difcacciato , {>’erchè fi fa cafa 
d’ indegne negoziazioni , fpelonca di ladri , Itiogo rii 
laidezze Ma noi facciamo in modo , come ci av- 
verte S. Agoftino, che il Signor non vi trovi cofaj 
che offenda i*puriffimi occhi fuoi (i)t Ne Dominus 
in nobis ipfis inventai^ quod oculos fux majejiatis of- 
fendat . 

. Non tralafciamo di fare un rifleffo a propofito 
deir ifcrizione , cioè del' nome impollo al Religiofo. 
Profanarlo , e immutarlo non fi può lenza ingiuria , 
nè lenza , danno . Talvolta per giuoco , o Icherno 
s’ impone un antinome , o fia fopranome , che di 
mano, in mano paffandó in ulo di tutti ,' non vier 
-ne pili col luo lagro nome chiamato il Religiolo i 
ma col nome da Icherzo . Primieramente fi fa in* 
■giuria al Religiolo, e maggiore a Dio, che dal no- 
me , come dall’ ilcrizione vuol , che il luo tempio 
fia venerato. Innoltre chi impone, e chi nominali 
lùo fratello con nome ftraniero , non va immune* 

dalla colpa Qui dixerit fratri fuo raca qui 

dixerit fatue , reut erit judicio . E finalmente è ca-" 
gione di gran diffordine , perché gli vomini foglio- 
no prender cofiume fecondo il fignificato del lopra- 
nome. Si farà ardito, le ardimento lignifica il fo- 
pranome ; fi farà infoiente , le diitota iiifolenr.a **. 
Infomma tal farà , e tal s’ avvànza dalla gioventù 
il cbftume , al quale il fopranome quafi gli apre 
la via , nel vederli taluno applaudito , o irritato , e 
fino a non potervifi riparare . Si guardino dunque 
•da limili perniciofc pazzie i Religiofi; e vuoi la cu- 

S ■ • r« 

(i) Ser. (2) ^ , 
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274 LEZIONE II. 
ra dei Superiore ^ che i fuoi fudditi fiano col Reli*o 
giofo nome chiamati . ■>' 

La fetcima regola vuol , che il Religiofo ' fia * 
tamquam vìEiimam immaculatam omnibus fuis mem~ ' 
bris y & partibus abfolutam , verte in Deum pietatis ' 
integritatem eonfervantes ; cioè nell’ anima , nel cor-^‘ 
po, ne’ fenfi tutti vittima fol di' Dio , che non * 
•v’ abbia parte la vanità del fecolo ; ma fenza fimu-*' 
lazione, ia'^ual’è propria degli fcaltri del mondo 
alièno dall’ ippocrifia , che tutt’ i vizj», c tutte le ‘ 
malignità raccoglie , genera infiniti mali , e la reli> 
giofa comunità difturba; ma feguace della vera virv* • 
tù , che non fu mai di ftrani affetti , e di finta pie- 
tà mafeherata , ma bensì madre d’ un offequio ra- ^ 
gionevole , e fincero verfo Iddio (i) : Rationabile- ' 
abfequium vejlrum ; ficchè non lo porti , e fpinga 
lo sfrenato impeto della paffione.E finalmente con- ' 
difea tutte 1’ opere la fanta diferezione , che mette 
ordine , e giudo regolamento alle cofe tutte fenza 
la quale , come nota S. Bernardo vizio diviene 1’ i- 
ftefla virtb : T olle hanc , virtus vitium ejl . 

V ottava regoh è , che fiano i Religiofi , tam- 
quam filios Dei fwmatos ad imaginem ^ Dei fecundum 
menfuram , qute data efi hominibus . Onde ricono- 
feendofi figli fatti ad immagine di Dio, fiano a Dio 
ubbidienti , e ciafeuno fecondo li mifura del talen- 
to , e delle proprie ^orze adempia i fanti fuoi vole-i 
ri; e vuol fignificare , che niuno fia oziofo , e diffu- 
tile , ma tutti fantamente impiegati . 

La nona regola ci preferì ve d’ effere , tamquam^ 
ìucem in mando j ut & ipfi puri fint ab omni vitio 
& eos , qui ad ipfos accedunt , iliuminent , ut tales ■ 
fiant^ quales convemt . Dev’ effere il Rellgiofo rif- 
plendente lumiera, perchè 1’ uno all’ -altro , e tutti 
faccian lume a’ fecolari , facendo ad effì conofeer le 
vie di Dio , e fiano tali , quali conviene che fiano. 

, La . 

(i} Rom. xz. 
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La decima regola finalmente, non diffimilo dal- 
la nona ^ vuol che fia ogni Religiofo ^ tamquam fai 
in terra ; ut videlicet qui comntunionem cum ipfis ha-- 
butrint , fpiritn renoventur ad incorr 'uptionem . Sicco- 
me il fale conferva dalla corruzione , così deve ogni • 
Religiofo fparger fale di fante dottrine tra gli vo- 
mini per tenerli dalla corruzione de' vizi lontani . ' 
Ma fopra modo la prefente regola tocca i Prelati , 
i Dottori , i Maeftri , c vuol che attendano , ad 
ifirùire, e dar fantilTima difciplina a* giovani, onde 
lìano ben regolati nella pietà . 

Refta in fine , che attendano tutt’ i Religiofi a '' 
viver, fecondo 1 ’ avvifo dell’ Apoflolo , fenza quc- ' 
rela, e fenza riprenfione ,- quai (empiici figli di Dio,' • 
anche in mezzo a i dilToluti del fecolo , tra i qua- ' 
li dobbiamo far lume (i) ^ Ut fitis fine quarela , & 
fimplkes fini Dei fine reprehenfione in medio nationis 
prava y & perverfx , inter quos lucetit . Diciamo in- 
tanto al Signore , che cl dilati , e. c' infiammi il 
cnore , onde camminar poniamo la via de’ fnoi di- 
vini comandamenti (2) .* Viam mandatorum tuotum^ 
cucurri , cum dilatajìi cor meum . 

LEZIONE III. 

' f ' 

De/r efame , che deve frequentare 
il Keligiofo . / . 

T utto il propofiro di chiunque profelTa la rego- 
lar difciplina dev’ effe re , cornei avverte SlBa- ' ' 
mio , fenza penfare ad altro , la falute dell’ anima , 
e perciò deve prender di iriira rutti que’ mezzi-, che 
|K)ffono a quell’ unico importantiffimo fine condur- 
re e con fanto timore praticarli come da' Dio - ' 

S 2 co- 

‘ > 

(1) Ad Philipp, 2. ' (a) Pf*l. iiS. 
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comandati (i) : Monaflic* vita inflitutum nthll Otiud 
fibi propofitum habet , quam anima falutem , atquo 
ut quidquid ad eum finem prodeffe potejì , tamquam. 
Dei mandatum cum timore obfervet . Intendiamo be- 
ne, eh? oflervar bifogna i mezxi della falutc , come 
un comando di Dio ^ tamquam Dei mandatum , e cort 
timore , volendo fi»nificare , che quello gran punto 
fi può sbagliaf facilmente , e perciò bifogna cammi* 
nar con timore f cum timore obfervet . 

Per facilitar quello cammino , tutt’ i Padri 'dt 
fpìtito quali come principio, e regola preferi vono ^l’ 
èfame giornale , e una cetra. difculTione di fpirito' , 
per olTervare il cammino , ed emendare i palfi mal 
dati . Perciò nel nollro Serafico Illituto vien comari-»- 
dato, e fi pratica 1’ efame giornale da farli in -co- 
munità ; ma perchè quello luol’ elTer brieve , e fatto 
di palTaggio fu i difetti , che fogliono per la nollri' _ 
infermità accadere , offervar dobbiamo altre formo- 
le piò diligenti d’ un efame piò individuo . 

Il Profeta Geremia c’ iuruifee così (a). Seru- 
temur vias nojìras , & quaramus , ut revertamur ad Do- 
m 'mum . Raccoglier ci dobbiamo dentro noi ftefll , c 
ricercar le vie del nollro vivere, e confrontarle col- 
le vie di Dio, acciocché fe per avventura ci vedia- 
mo fuor delle fante vie , facciamo ciocché fa il vian- 
dante ; quando s’ accorge d’ avere sbagliata la llrada, 
attraverfa pianure, valli , e colline*, per poterfi ri- 
mettere al dritto cammino , e noi dobbiamo attra- 
verfare per ogni afprezza , e ritornare a Dio j, & 
revertamur ad Dominum . - . ’ , 

Intendiamo bene quella gran verità. I fenfi,é 
le pallioni ci dan pefo' , e ci velano ; le occafioni 
quafi ci urtano, e fpelfo ufeir ci tanno fuor di .llra- 
da ; e fe il diligente'*efame non ci fa dell’ errore av- , 
veduti , cammineremo avanti nello sbaglio, può farti 
jiò precipitofo il jcorfo , e chi può fapere quando tot- 
‘ nere- 

fi) Set.Jt infili, . (2) Tirtn.1% 
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«eremo indietro? Se V alterigia ci fporta , c non ri- 
flettiamo., fi và più oltre , e fi rende più difficile 
tornare all’ umiltà •. Chi pende a qualche vanità , le 
pon fa cehfura de’fuoi portamenti di giorno in gior- ' 

, no s’ innoltra , gli paffa in coftume la vanità fino 
a non poterla Così di facile sbarbicare. Chi ama far 
fplendido , fe non entra in accorta difcuffione , • 

ihi pùù Capere quanti disordini poffa incontrare ? 
Cosi parlando in ogni altro 'genere', il Cerio eCamc 
fatto Culle azioni pub metter freno^ alle proprie pen-* 
denze, e riordinare il cammino. 

E' neceffario dunque raccoglierfi nell’ ora più 
^pportyna, e quieta del giorno , per far 1’ efame di 
fituta importanza . S. Efrem Siro affegna la matti- 
na , e la Cera per eCaminar come ordinar fi debba- 
no j e come fianfi trattati gli affari del giorno (i) : 
Diebus ftngulis ve/perì , & mane dili^enter confideray 
fjito patio jefe h(z6eat negotiatio tua . Notiamo quelle 
parole: Negotiatio tua'. Non è da far Cojamente ri^^ 
fleifione alle mancanze , che occorrono intorno a 
voti , e precetti , perchè un occhiata ci fa fimill 
mancanze avvertire, c Col biCogna 'conuderarte ne! 
peCo , nelle circoftanze , e ne’ mezzi di giungere all,’ 
emenda •, ma con particolare ftudio eCaminar biCo- 
gna il proprio (fato , 1’ impiego proprio , di Sacer- 
dote , di Maeftro di Superiore , di Laico , intorno 
al Coro, alla ChieCa , alla cura, agli ftudj, all’ eco- 
nomia , alle fatiche , e fimili , infomma i propri af- 
fari , e le particolari noftre pendènze . 

Ecco m qual maniera S. Efrem vuol , che fi 
faccia la pratica dell’ efame : Vefpere quidem ingref- 
fus cubitmlum cordis tui examina teipfum , ac dicito : 
Putas nt hodìe in aliquo Deum exacerbavi ? numquid 
verba otiofa protuli ? num per conttmptum negligert- 
tiamve peceuvi ? num fratrem irritavi ? num cui de- 
ttaxi ? Raccolto che farai la fera dentro te fteffo, 

- > ■ S 3 ef»' . 

(*) T«ii- ftr. Afeet. ' : 
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«famina le tue azioni , e vedi fé nel giorno ofTeta- 
delU il Signore ; fé ti ufciron di bocca parole ozio- 
fé , che al proposto , e all’ impiego non H appartj:- 
nevano ; fe peccaili col difprezzare i tuoi fratelli , 
il Superiore , o fé folli negligente ne’ tuoi doveri ; 
fe facedi ingiuria a qualche tuo fratello ; fe laceri'* 
ili mai con detrazione l’ altrui (lima ; ed altre .co& 
;và efemplificando il S. Padre , per dar la norma 4’ 
un profittevole efame ; e vuole che trovandoli delle 
mancanze fi palfi alla difpiacenza , e fopratutto a 
(labilir r emenda , e i mezzi propri da riformar la 
vita nella religiofa efattezza. 

Così poi fiabilifce l’ efame nel farli giorno : Et 
faEìo ]am diluculo , rurfus eadem tecum meditart , 
dicito : quomodo putai ij^la nox,prateriit P numquid im- 
probx ^ & fordidx cogttatìoìies invaferunt. me , atque 
Ulti libenter ìmmoratus fum ? Sul primo levarvi la 
mattina fate pur l’ efame intorno a quello , che nel- 
la notte flavi ' accaduto fe vi pafsb per men^ qual- 
che penfiero malvaggio , e fe con deliberazione | e 
compiacenza fu da voi ricevuto ; poiché ordinaria- 
mente ciocché fi fantaftica nella notte fiiol elferfe- 
minario delle azioni del giorno; e perciò fui primo 
levarli é di bene corregger?' ogni malvaggità, per or- 
dinare nel nome del Signore le azioni del giorno. 
L’ iflelfilfima regola ci dà S. Doroteo , come apprefa 
da’ Padri piò antichi , S. Bernardo , e finalmente il 
ferafico Dottor nofiro S. Bonaventura infegna y che 
fette volte al giorno efaminar ci dobbiamo ne’ fette 
ben difiribuiti tempi delle ore canoniche, per olTer- 
vare fe d’ ora in ora il nofiro cammino Ila fiato 
fecondo il piacer del Signore , e fenza macchia.nel- 
la via della giufiizia i Difeutiens attentijfme y fua^ 
li er de bora in horam ambidaveris digne coram Deof 
[me macula in jujìitix femita . 

Non fembri troppq rigida quella norma, come da 

pro- 
ci) T#w, 2. tp. 25. tntmor. 24. . ■ . . « > 
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proporfi , c praticarfi unicamente daSolitar; , che non 
anno da penfar piucchè a tanto . Anzi maggiormen* 
tc praticar la deve chi olfetva la vita attiva , 

Ouale poflbno accader frequentemente gli errori. Ma 
.pur non ci vorrà molto a farne pratica . Non fi trat- 
ta" dell’ efame d’ un mefe , d’ un anno , ma d una 
mezza, o al pià d’un intera giornata, e con poco di 
rirtefTione feria , che fi faccia , e con una feorfa di 
penfiero filile azioni , fenza profondarci in qualché 
flojofà confiderazione è molto facile ntrovar le naan- 
canze,e darvi riparo *,e chi vi fi avvezza , non fen- 
tirà alcun pefo . Forfè io non farò comprelo ,/dice 
S.Agoftino (i) : Da amantern fentn quid àteo . Da 
efunentem, da in ijia folitudine perePnnantcm , at^uc 
fithntem.èr fontem aterna patria fufptr antem , da ta^ 
km , <& feit quid dicam ; fi autem frigido loquor , ne- 
feit Datemi, dice, un Rehgiolo amante, 

fitibondo, iofpirofo della celefte' patria , e intenderà 
quel che dico , e faprà meglio eziandio praticare ; 
ma fe parlo ad uno fpirito freddo., e diflipato , non 

intenderà quel che dico . r i r • 

‘ Diamo di palfaggio uno fguardo lu i quattro 

tnifteriofi animali , che dal feno del fuoco vide ufci- 
re il Profeta Ezechielle (z) . Era il diloro afpetto , 
come d’uomo, di bue, di leone, e d aquila , e dife- 
snano le., prime quattro cardinali virtù , che fanno 
lo fpirito dei buon Religiofo , delle quali non è qui 
luogo parlare . Quel eh' è da confiderarfi è quello , che 
avendo ciafeuno quattro volti, per qualunque^parte 
s’ incamminalfe , non gli era necelfità volgem col 
vifo indietro , perchè lempre avea di faccia la fua 
direzione : Non revertebantur- cum incederent , jed 
unumquodque coram facie fua ambulabat . Cosi quadri- 
faciale dev’effere il Religiofo , che dovunque s in- 
camini , qualfivoglia operazione imprenda , lempre 
aver deve per oggetto, e quafi di faccia alcuna del* 

S 4 
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le quattro Cardinali virtù , Prudenza , Giuftuia , Tem- 
peranza, e Fortezza. >; * , 

E' da notarfi dippiù , che gli animali cammi- 
navano verfo quella^ parte , dove dallo fpirito rice- 
veano impulfo : Ubi erat tmpetus fpiritus , illue gra- 
diebantur . Che vuol dir quello l dimanda S. Grego- 
rio , e rifppnde, che to fpirito del Signore agita , e 
fpinge i Tuoi eletti per le vie della carità , della conti- 
nenza , e delle altre virtù : perché altre non fono le 
vie degli eletti (i); E/eclor fpiritus agit ad cha- 
ritatem , humilitatem , eontinentiam , &c.. I reprobi al 
contrario fono dall’ impeto delia carne commolTi al- 
la gola , all’odio., alle riffe , e a cento altri vizj : 
ReproLos agit fpiritus carnis ad gularrty odiurtij rìxas & c. 
Efamina uunque, conchiude il S. Padre , te fleffo , e 
vedi da quale fpirito agitato fei , e guardati , che. in 
vece dello fpirito del Signore, non ti fpinga il re- 
probo ^irito delia carne i e guarda bene y perchè 
quello fpirito fuol di nafcollo fubentrare ad ingan- 
narti : Examtna ergo^ uter fpiritus te agat , & cave , ne 
impetus carnìs prò impetu fpiritus latcnter fe fubiieiat. 
Diligente dev’ effer quella cenfura per offervare, fe 
il Religiofo cammini fempre cor am facie fua ^ 

Per trattar con più di pratica la prefente ma- 
Wia . Vediamo che dove fi può fare , e fi coinmet- 
te facilmente lo sbaglio , non lolo è neceffario con- 
fiderar le giulle regole di qualche lavoro, ma il la- 
voro illeffo rivedere attentamente , per emendarne 
gli errori . Così appoco appoco 1’ artefice fa il fuo 
lavoro perfetto ; onde 11 avvera quel detto , che dall’ 
errar s’ impara , quando cioè 1’ error fi confiderà , e 
^llc giulle regole fi confronta . Val quello in ogni 
genere di feienze,, e vd’ arti; ma chi non concepifee 
quanto Ila più neceffario nella nollra morale con- 
dotta , nella quale poffono accader degli sbagli di 
graviffime conleguenze? 

‘ I ' 

(0 Exjttèinl. . .V . j 
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• Riflettiamo intanto-, che ogni nofìra minuta 
azione dovrà paffare fotto rigorolilfimo efame nel 
divin tribunale j ed offerviamo quel che fa Tammi- 
niilratore degli altrui beni . Per trovarli ne’ conti , 
quando farà chiamato a darne ragione , un giorno 
folo non fa paffare , che non fegni diffintamente nel 
fuo libro le partite ; e fc di qualche sbaglio fi av-« 
vede mette ‘in tortura la memoria , penfa , riflette, 
fa vari confronti , e non fi contenta , finché non 
afficuri le partite. Per tal negligenza l’economo del 
Vangelo andò diffamato, e fu fcacciato daH’ammi- 
niffrazione . 

" Or npi fiamo tanti ammlniftratori della noffr’ 
anima , e di quanti doveri porta feco il doverla ren- 
dere a Dio, e fimilmente di quella obligazione , che 
fecò' porta l’ impiego di ciafeuno , c fpecialmente di 
quella obligazione , che abbiamo noi di mantener ilr 
difegno , eh’ ebbe il Serafico Padre neH’iftituire il no- 
ftr’ Ordine , cioè in fuffìdio dell’ univerfale Chiefa, 
c della carità de’ proffimi . Dunque ficcome ogni Re- 
ligiofo giufta r ordine della gerarchia porta il fuo 
p.articolare impiego , e tutti ad un fine fiamo ordi- 
nati ; così ncceffario , che ciafeuno faccia il libro 
de’ fuoi conti , per non trovarli male nel doverli 
dare 'finalmente a Dio. 

Ordinariamente i Religiofi portando il loro gio- 
go faticano , e fudano , e con profitto , e con fanta 
edificazione . Ma talvolta la tiepidezza può rubbare 
il merito alle fatiche; ond’è bene farne utili avvi- 
li , perchè non s’ avveri d’ alcuno (i) : Seminajìis mul^ 
tum , & intuitjiis parum . Non bafta fol feminare 
per raccogliere abbondantemente ; ma bifogna di quan- 
do in quando vifitare i feminati , offervar che vi bifo* 
gna , fcavar de’ foffì , purgarli dell’ erbe cattive , del 
giogiio , riattar le fiepi , e ufare ogn’ induftria fino 
ai tempo dslla raccolta . Così non balìa , che il Reli- 

giofo 

(0 1. 
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giofo travagli nel fuo impiego; che il Sacerdote va-^ 
da in Coro , celebri la Meffa , a(Ti(la alle altre fun- 
iioni ; che il Superiore ordini , afiifta , e fatichi , e' 
fudi ; che il Maeftro s’ affatichi intorno a’ fuoi dl- 
fcepoli , e n’ efigga rifpetto , ubbidicnxa , e le funzioni 
ordinate ; che il fratello laicb fatichi , fudi , e fi 
fianchi , fe con tutto quefto talora poco di frutto fi 
raccolga . . . ’ , 

Soffre il Religiofo 1’ incomodo di levarfi per* 
tempo , e va a foftenere il pefo del' Coro , le fun- 
zioni della Chiefa, c cento azioni della Comunità; 
ma fe lo faccia di mala voglia , con poca pietà , 
con ammirazione , con difiurbo , gli fi potrà dire 1 
Seminafli multum , & intultjii parum . Il Superiore 
và , viene , comanda , provvede , fienta , e fuda ; ma 
fe non offerva le regole della prudenza , della carità;' 
e della diferezione ; fe dal privato fpirito fi lafcia 
portare; fe riprende, fgrida, parla, e nulla ottiene, 
perchè non prende l’ opportuno fpediente . Se vifita , 
vede , conofee , ma non ripara ; fe chiude gli occhi’ 
dove dovrebbe aprirne cento , o cento ne adopra 
dove neppur dovrebbe veder la metà ; molto in vero' 
fatica , e poco raccoglie ; porta il pefo della famiglia,’ 
ma non la fodisfa , quanto dovrebbe . 

Il Maeftro , che infegna , chi regge , e guida i 
giovani , foffre un gran pefo , un travaglio confidera- 
bile ; ma fe coll’efempio non precede ; fe non elitra 
nello fpirito del giufto dovere, e non s’ Intereffa ne* 
vantaggi della Religione , poco raccoglie dalle fue 
fatiche . In fine gli amminiftrarori , i fratelli Laici 

f jortano il gran pefo delle giornate , e degli anni'i 
’eflo d’ ogni fervile incombenza ; ma fe non lavo- 
rino con la retta intenzione , e nella carità del Si- 
gnore , poco frutto raccoglieranno dalle fatiche ; fe~ 
minafiis multum , 0“ ìntulijiis parum. 

Ci vuol dunque accorto , e frequente efame , 
che manifefti gli errori per emendarli . Bafta fol che 
ciafeuno voglia intendere il fuo dovere di Religiofo, 

e fo- 
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e ,fopra le fae azioni rifletta , per conofcere con qua- 
le allegrezza di fpirito- debba fervire a Dio , corrif- 
pondere al Tanto fìne della Religione , e fodisfarc 
air impiego di Sacerdote , di Superiore ^ di MaeflrO) 
di Direttore , di Predicatore , d’ Economo , di Laico, 
di Religiofo nel Chioflro, fuor di Chioflro,in ogni 
luogo , in ogni tempo . Se facciali q^uefl' utile ricerca 
da tutt’ i Religiolì , in tutti li vedrà ogni dillbrdine 
riformato , e viver lo fpirito dei Signore . 

Quanto all’ efame de^ prefenti giorni , olferviamo 
ciocché feri ve S. Eucherio (i): Vi^te vocotiotum ve- 
Jìram fratres . Confiderate , riflettete , efaminate , fra- 
telli miei qual Ila la voflra vocazione , jl che fare 
Iddio v’ abbia chiamati : Ventre ad ereniMf» fumma 
perfetto e/l , non perfeEle vivere in eremo fumma dam- 
natio ejì , Primieramente il venire in Religione è 
un imprefa di fomma perfezione , ma non vivere da 
perfetto in Religione , farebbe un procacciarli ( che , 
noi permetta Iddio ) maggior dannazione a II chiu- 
derfi poi nel Tanto ritiro, eh’ è il brieve nollro ere- 
mo , e non vivere da perfetto , farebbe di pericola 
alla perdizione ; perchè quello è il tempo di ricéve- 
re abbondantiflìmi lumi , e di riformare alla perfe- 
zione lo fpirito ; e fe quello tempo fcorrelTe mai 
fenza profitto , in altro tempo vi farebbe meno da 
fperare.Non c’increfca dunque d’ efercitare il nollrq 
fpirito , e ricercarlo per ogni parte, per poterlo in 
tutto ripurgare, . Così cfercitavas’ il ^e Davide (a) : 
Exercitabar , & feopebam fpiritum meum . Così ci t 

éferciteremo anche noi quau a feopare) e ripurgare 
lo fpirito per la religiofa perfezione. j 



(t) Uem. 9. ed ÌStnect- 

C») Pfal. 7tf. 
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1 ' * > 

Del dovere de- Religiofi quanto aW edificar la 
Chiefa . 



U No He’ maggiori oblighi del Rcligiofo di vita 
attiva è quello di dover la Chiefa di Gesù- 
Crifto edificare colla dottrina , coll’ efempio , coll’ope- 
re ; perchè da Dio chiamato dal fecolp a falvàr I* 
anima fua nella Religióne , fu chiamato parimente 
per condurre molte anime del fecolo a falvamento 
e fe in quefto farà negligente , anderà debitore dì 
molte anime ,• e ne farà nel divino tribunale acer* 
bamente rimproverato . ‘ 

Ricavali quella dottrina ( che il Religiofo non 
' deve trafcurare ) da quell’ altiffimo fine , per il quale 
fondate furono le Religioni . Il Profeta Ifaia prevvi- 
de le Religioni in figura delle defolate Città di Giu- 
da, che fi doveano riftabilire (i) : gene-^ 

rationis , & generai ionis fufcitabit ; & vocaberis adì- 
ficator fepium avertens femitam in quieterà . E vola' 
dire , che. ficcome Iddio mandò il divino fuo Fi- 
gliuolo in terra a ftabilir la' vera fua Chiefa fopra 
le rovine della Sinagoga ; così poi fecondo il bifo- 
gno avrebbe ‘mandato Santi Patriarchi , novelli ’ri- 
ftauratori a riparare i danni , che fofferti avrebbe da 
i perverll coftumi la Chiefa , a rimetterla in deco* 
ro, a riftabilir ne’ fedeli il primiero fpirito del Cri* 
ftianefimo , onde foffero i loro Illituti tante fiepi 
innalzate , come intorno alla vigna , nella Chiefa di 
Gesò-Crifto . ^ 

Dopo varie vicende fofferte' dalla cattolica no- 
llra Religione , fui principio del Secolo XIII. mi- 
nacciava rovine la nollra Tanta Fede , ficcome in fi- 
gura 

(0 J/'MW 58 . ./ 
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gara della Laterana Chiefa in atto di cadere il Si- 
gnor la mpftrò in vifione al Ponte 6 ce Innocenzo III.. 
e infieme il Serafico noftro Patriarca in atto di ri- 
pararla cogli omeri dalla caduta, per fargli conofce- 
re , eh’ Egli mandava quello fant’ Uomo in fuflidio' 
della fua Chiefa ; ficcome in vifione avea pur detto 
al S. Pa:r^ , che andaffe a riparar la fua Cafa , che 

andava in rovina. o « , • i ■ j 1' 

, Riparò affai bene allora il S. Padre 1 danni del- 
la Chiefa, e perchè fi confervaffe feripa , e non vi. 
foffe pericolo in ^avvenire , o ne’ pericoli fempre vi 
foffe il riparo , né lafciò a’ fucceffori fuoi Figli l’im- 
pegno. Or, ecco donde nafee il noftro dovere verfo 
la Chiefa , e 1 ’ anime de’ Fedeli , che la compongono, 
che noi fiamo da Dio deftinati a mantenerla , perchè 
non manchi, e fe mai patiffe , a ripararla fecondo 1 
impegno e l’inftituto del S» P^dre . E' nqftra obliga- 
zione di purgarla d’ ogni macchia , d’ ogni ruga , e di 
farle vago ornamento , come allaSpofa di Gesù Gri- 
llo , come alla noftra Madre. La noftra obligazione 
ci vuole operar] nella vigna del Signore , e come fier 
pi a fin ’d’ allontanarne gli errori, i malvaggi coftu- 
mi . E noi fiamo le generazioni , e le fiepi , che di- 

fegnava Ifaia. . n • 1 • r 

Per penetrar più addentro 1 noftri doveri , conli< 

deriamo quella gran dottrina dell’ Apoftolo , che Ge- 
sù-Crifto è il raiftico noftro Capo, la Chiefa il cor- 
po , e noi le miftiche membra (i) : Ipfe cji caput cat* 
porìs Eeclefia.iz) Vos ejiis corpus Chrifli^ Smembra 
dr. membro . Acciocché nel corpo non vi fia diffordi- 
ne, il capo dirigge, e le membra debbono al corpo, 
e al capo fervire , e le membra debbono effer vicen- 
devolmente follecite , e 1 ’ uno all’altro di foftegno, 
e d’ ajuto : Pro mvìcem follicita ftnt membra > perchè 
appunto non anno l’ ifteiffe , ma differenti funzioni (j)r 

Pìon 

(-0 Co/fJT. I. C») Gor. 
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Non eundertt aBum habent ; ficchè l’ occhio non pu 5 , 
dire al mano (i) : del tao miniftero non 6 bifógno j 
Kiè il capo' a i piedi pub dire: voi non mi fervite , 
Al fenfo miftico e fpirituale riporta il parago-'» 
ne rApoftolo:De fpiritualibus nolo vof ignorare ffrà~ , 
tres. Tutt’i Fedeli fono le fpirituali membra ; ma 
noi che hamo le pih robuHcyC più onorate", Tobli» ^ 
go abbiamo di regolare , e guidar gli altri fedeli a . 
conformità del fanto noftro Capo ; onde impiegar"'^ 
dobbiamo la noftra cura e l’ opera ad iftruire , e foU 
Jecitare , ed infiammare i fedeli alla feguela di Ge- 
sù-Crifto . Ecco il noftro gran debito : invicem folli- 
cita fint membra; c incaricar ci voleva , che niuna 
cura , niuna fatica intralafciar dobbiamo , per edifi- 
car la Chiefa col proccurar la falute de’ Fedeli . 

E' quefto un dovere , che obbliga i Religiofi tutti, ’ 
perchè tutti|, quai fante membra, fono ordinati a man- 
tenere il corpo della Chiefa . Ma principalmente obbli- , 
ga , e ftringe i Superiori , pofti a. governare , e deftinare 
ciafeuno delle religiofe famiglie à quell’ impiego , che 
pub all’ utile della Chiefa conferire . T Superiori fo- 
no gli occhi del fanto Corpo , e debbono intorno 
riguardare, in qual bifogno della Chiefa efercitar fi 
pollano i fudditi , che fono i piedi , e le mani . ' • 

Il modello de’ Superiori fu il npftro S. Padre , 
che tanto faticb , girb tanto , penetrb fin dentro i 
Barbari , fi guadagnb tainto credito , adunb tanti com- 
pagni , unicamente per adunar Santi , e diftribuirli 
per la terra ad iftruire,e predicare , ed efercitar la 
fanta carità, a sbarbicar gli errori, e i vizj dabfe- 
cqIo , a richiamar l’ anime alla feguela di Gesù-Cri- 
fto.Su quefte pedate tuttavia camminano 'i Superio- 
ri , nel diftribuir le famiglie', nel dar gli opportuni 
provvedimenti , nel vifitare , e inveftigar le azioni 
di ciafeuno , acciocché ognuno fi eferciti giufta il 
fanto fine dell’ Iftituto . 

I Su- 
fi) T. Qor, iz. 
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I I fuperiori fono afTiftiti nelle condotte loro dal- 

’ lo fpirito di Dio , ma Iddio medefimo fi ferve talo- 

' ra di chi non fa dir di pih , che a a a , fe non per 
illuminarli al dippih , ch’egli richiede , almeno per far 
loro pih coraggio a promuovere il profitto . Molte 
opere di pietà , e di religione fi fanno , e fi fatica 
mólto a profitto della Chiefa ; ma fe meglio riflet- 
tefi , anche molto rimane a fare , e molto far fi puby 
cd è tutto d’ obligazione . Far fi deve , che ficcome 
' crefcono i vixj nel fecolo^ così crefcano dalla parte 
' noftra i ripari per abbatterli . E' buona ed utile quel^ 
ì la coltura , che di giorpo in giorno fi avvanza fem-' 

' pre nelle-Chiefe coiramminiftrazione de’ Sagramen-, 
! ti f colla difiribuzione delle Sante Meffe , con altre 
' divote funzioni a comodo ed alimento della pietà 
) de’ fedeli ; ma fappiamo che il Signore mandava i 
* Profeti a predicar contro i vizj : L’ Apofiolo fcriven- 
' do a, Timoteo fa fa pere a tutti gli Ecclefiafiici , che 
bifogna contro i vizj predicare (i) : Predica ver- 
bum , tnfia opportune , 1 importune ; e il S. Padre ad 
imitazione del Salvatore adunò fettantadue compa- 
gni per mandarli due per due a predicare . 

Da quefto bifogna inferire, che v’è molto bi- 
fogno nella Chiefa d’attendere quali cotidianamente 
ad ifiruire, e catechizare , e predicare k divina paro- 
la , che fola opera , quel che non operano tutte in- 
fieme le altre divote funzioni. Quefta fanta coltura 
afpettano , e fofpirano piucchè ogni altra cofa i Po- 
poli , per potere il loro famelico fpirito alimentare. 
Ben vediamo, che que’ luoghi , ne* quali gli Eccie* 
fiafiici attendono con fervore alla coltura delle ani- 
me , e malTimamentc col predicare , meno fi veggo» 
no trionfare i vizj , ma crefce fempre ne’ fedeli la 
pietà , la rnodeftia , e tutto il buon coftume . Al 
contrario manca la divozione , 1’ oneftà , il buon’ 
efemplo, e crefcono ì vizj, e l’offefa di Dio, non 

fi • 

C*) *• Tim, 4. 
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tì fa conto dtgli Ecclefiaftici', nè delle. Chiede i do- 
ve i tagri O^rarj non faticano , ^ e . ftanno ozxofì 
' nelle contrade . Ecco in qual modo il bene\'o il 

• male dal noftro zelo , o dalla noftra freddezza "(di- 
pende. ' ■ 

Se da noi fi trafeura quello gran dovere ci. 
' verrà fopra quel rimprovero, che i poveri ignoran- 
ti, -come famelici , dimandano il pane della divina 
parole , 1: -non v’è chi loro lo diftribuifea (i) : P fa- 
vuli petierKnt ptrnem , ^ non erat , qui frangerei ets . 

• (^elle anime fameliche della divina parola , fe non 
fono da noi faziate , un giorno ci accuferanno , per- 
chè avendo in poter noftro i prontirarj , i granaj , i 

' tefori del Signore , c 1’ obligo di diftribuir le anti- 
che , t' le nuove dottrine dell’uno, e dell’ altro, <Ìi- 

• vino Teftamento , tenuti li abbiamo chiufi . 

' . Da Noi afpettano i popoli quel pane cotidiaoo 
della divina parola, come Ipiega S. Agoftino > che 
giornalmente chieggono al Signore , e il Signore li 
rimette a noi, perchè fia loro diftribuito , 

:• Vuol dunque il debito de’ Superiori -( ié non 
.'è 'da diflimularfi ) di provvedere , e d’„addeftra- 
re i fudditi giufta la diloro capacità , per. non 
iafciarli infruttuofi , e deftinarli fecondo 1’ efiggenza 
. delle Chiefe, e -de’ popoli, ad iftruirli , ed annun- 
ziar loro* il regno di Dio ; onde . in compenfo de’ 
temporali beni ricevano dal noftro Ordine fpirituaU 
sdimenti . • ' , ' 

Qdanto d’ utile , e di decoro da quefta diligen- 
* te cultura polla ridondar nella Religione , non occór- 
' re ridirlo . Stud; piu ferj, applicazione uniyerfale , 
maggior moderazione, decoro , e fodezza nel com- 
parire. Sarà in migliore afpetto la Religione ,.cre- 
feerà il credito dalla pietà , c divozione, de’ po- 
poli ; riformati fi vedranno i coftumi , e. trionfare 
iD luogo de’ viz; le fante virtà. 



O) Thrtn, 4, 
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Qaefto dovere, non obliga folb i'Superloa, co- 
' me Capi del corpo , ma in generale tutt’ i Religioi- 
fi', perchè Tutti fono memlfra del fanto corpo , e 
fono altti occhi , altri mani ^ altri piedi , refpetti- 
vamenfe fecondo,!’ ordine della gerarchia ; altri fa- 
rann’ ohUgati ad ofTervare- quel che bifogni , altri 
• •prortiuovérc ed ordinare , altri ad efeguire , altri à 
'dare ajiito , ma tutti fono in obligazione d’ entrare 
in quarto fanto impegno . ' ' • ’ 

Non bafta in Religione' d’ attender folb a fc 
fteffo , e non volere faper d’ altro . Queftó farebbe 
im parlare fenza ’fapere quel che fi dica ; perchè chi 
attende a viver’ ,da fanto Religiofo , o perchè’ non 
è ad ’altro impiegato o perchè non fia d'altra ^iiiti« 
feollafolafaa buona fama, col Aio buon efem pio mol* 
to edifica per parte fua la Chief» ■ La carità di Dio gli 
fa conofeer . I obligo ‘della 'Carità del proflìmo € 
fupplifce 'coll' orazione ( ficcome tutti 'fiamò pur te- ^ 
nuti quel èhe manca in' altro genere , c col\’ of»- 
2Ìone molto pih impetra per il profitto fpirituale de* 
fedeli ; ficcome pih fona facevano le orazioni di 
Mosè nel Monte , che le armi nel pì^mo contro i • 
nemici (i) , dimodocchè mentre^ Mosè teneva le ma- 
* ni giuntè , e foUevate all’ orazióne , Ifraele vinceva; 
al contrario , fe fianco le abballava , lAraelc perdeva. 
Ma 'in quanto all' opera, e lavoro da farli nella vi- 
gna dql Signore , cioè d’ attendere alla carità fpiri- 
tuale de’ profittni, e per qualfi voglia modo, che -fia 
poflìblle, ninno viene eccettuato', perchè tutti p^ 
me quel fecondo precetto della divina legge fimile 
aivprimo (2) Secundum autem fimHe ,*é tnag- 
gtormente i Religiofi : Diliges proximum ta%m ficut 
tcipfum ; dimodocchè amar non fi può Iddio , de non 
lì ama il profiìmo , nè il profitmo fi ama ', le non 
fi ama Iddio . - ^ ^ 

Da quello sì dlflìnflanni pure chi mai portaffe 

T • falbi 

(t) Exed. 17, (i) Mxttir. *2. 
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falfa opinioQC ) ^clie a.fe non appartiencùi p9frtìco-> 
lare, d’ operar nella .vigna del Signore „€ che fiaquo- 
(lo un, impiego de’ Superiori , de’ Miflìonarj, de* 
^aeUri di fpirita « de’ Graduati, , e limili perchè 
ima fimile opinione fuol nafeere , p dal non ^nce- 
^ pir, la propria obligaajone , o dall’ ozio » per non 
attendere alle icienze y- alle fagre dottrine , -alle cofe 
di ipiritoy.éiper vivere a {uoT talento , e non da buon 
Eeligiofo ) di cui' i proprio dovere* applicarli dov’ è 
impiegato, e dov’ è «utile, ubbidire, e Poncorrère , 
quanto pub dalla '.parte Tua , nel cotnupe ' impegno 
della Religione, per non dilTanimar .piuttoftp colle 
lue- ripugnanze iLSuperiore , onde non lo dellini dP'* 
ve, e a qual efcrcizio bifogn».- ^ 

^ Tutti e ciafeuno fi^fn della Religione-, e>fervir 
)a dobbiamo non gi4. fecondo - il adiro genio «■ me 
fecuodo il bi fogno , e la volontà del Signore •, pre^' 
fo il quale dobbiamo Tar femore- iflanza ,'ché c’ im- 
pieghi dove gli piace i ,e. meglio non polfiàme La vo- 
lontà .del cónofcere^-che per le-difpofizionii 

del Superiore.. i ' 

,v Tutti e ciafeuno pofliamo elTef utili alla Chic-* 
fi» .di -Gesb-Crido f I Religiofi di lettere a letterati, 
i. mediocri al popolò , e fino -it fratellit -Laifli co i 
femplici , rudimenti. vdella fede ,. e con> certe, fpirituali 
notizie- potranno la lemplice plebe in mi Ile occa- 
£oni fodi&fare .' Perciò vi fono le gerarchie j. c Cc- 
come in una- gran cafa. vi fono vali d’- oro „ d’' ar< 

, genio, di legnò.,. e di,. creta per vari uffizi ( i ).' lo 
' ' mtignci domo , com’ è la Religione , e !’• uftiverfale 
Gjiiefa , non folum funi va fa aurea ^ & argentea ^fed 
43", lignea^ & .fiHtIia . E ficcome ogni vaio fa l’uf- 
fizio fuo, così ogni ReJigiofo non dev’effereun pez- 
zo di materia inutile , ma vafo utile per la fua parte- 
• «Ila Chiefa . - , . j • « 

(Quando f e dove gli Ecclefiaflicì^, e.Religiolà 

atten- 
er) a. ad Tira, a. 
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Atte ndoitio con impegno a coltivar h Ghj^fa coU’o« 
pcrcy e col buon\eÌempioij| a radunar le genti ad 
illruire, e predicare, e lommlnilirare i Sagramenti, 
e a cr^utar •'Con .più di divozione , e con me'no di 
fallo Le 'folennicà , a‘ trattar con ferietà co i-fecolari, 
e dar foggezione dov’elTi comparifeono , o non-v’è* 
o lì trova p9ca difTolutezza t e più creice la pietà v 
Onde ci ferva d’ utile avvifo ciocché al- Tuo popolo 
, predicava il Crifoftomo « Non vi farebbe alcun gcn* 
elle, diceva, fe noi cridiani.dudiafTmio a viver da 
.veri CriftianL(i) t 'Nemo •profèSlo gentilis ejjet , jì ipjìf 
ut Bporttt , chrijiitmi curaremus . -> ^ z* 

• I Uh’ ovvia riflertìone refta a fare in quella ma- 
teria . La iMta intenzione de’ Prcncipi , e de’ .pii 
benefattori neL profonder, tante ricchezze per. innal- 
zar tante Ghiefe , e- fondar pingui 'patrimoni agli 
Ecclcfiaftici , c per eriggcrc Moniilerj di Religiofi * 
altra non fu , fc non perchè vivendo gli Ecclélìafti- 
ci,^ c Religioll delle ‘pie oblazioni , attendeffero'* al], ' 
orazione , ad onorare Iddio , e a hudrir d^- alimenti 
. fpirituali i fedeli . Il fervore , e lo zelo', che mo- 
ftrava dell’ anime il Serafico S. Padre , c tutto l’Or- 
dine , molfe ,, e muove di prefentc e non è poca , 
per alimentar la humerofa famiglia Francefeana) la 
pietà de’ 'fedeli a far larghe oblaziorp , c crefee la 
diloro liberalità, come ne’Relikiofi crèfee lo fpirifA 
di fommiaiftrar loro lo' fpirituale alimento;;. E fap-’ 
piamo', che il Serafico Dottor' S. Bonaventura diede, 
manqua^no^ privil^i di polTedere , perché la men.*i 
dicità y e^la follecitudine di dover ■ mendicare non 
tqglieffe il tempo all’ opere di pietà , c agli Audj- 
cotantp neceflarj per poterle ben fare.. • ' i 

1. Or non dobbiamo hoi fraudar , la fanta, in,ten-v 
zione di tanti liberali donatori ; e per giufiizia fia*> 
Ilio V obligati a render frutti fpirituali-, fiecomew 
allora giuAamente godiamo I temporali beni de’ be- 

T 2 .. ac- 

, - . . i . V .. 

I ,»r.i * -k \ ì 



( 1 ) Hoot. 6. sd pop. 
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^cfattort*, qtiahdo*noi bnttiara6'<kel ' fecok:^ fpirf*» 
tual fetnenr» ; polendo dir coll’ ApoftcJo ( i ) : VH* 
bis fpìritualia feiftinavimtts r Ricòrdiaihoci addun- 

S ue , che' H Religiófo fin dalla ’profelRoné porta quc- 
o gran pèfo'jx il 'grado , e la 'dignità non 'iodata al 
ripofo ^ nòn diffóbliga ;* anti accrefce 1- obligaziónè 
di vigilare', 'di promuovere, 'e d’ operare . E ricor'* 
diamoci tutti , che fiamo di coloro a’ quali 'difife 
il Padre di famìglia (a): Itt &^6Sinvincammtam.\ 
Siamo Operar; mandati- a coltivar' la , vigna del* St-^ 
gnore . Se operiamo , avremo il danaro , cioè l’ener- 
na mercede, e 1’ avremo a proporridne- delle fati-*^ 
che. Se non operiamo’,' don v* è* fperànra di ri ce-'' 
vere il danaró, e 'non avremo alcuna fcufa . Studia'-^*" 
nto addunque d’ accrcfcer Tempre qnej bene'," che lo ' 
fpirito dei. Semfico Iftltutn ci' fa operar nella Cfik- - 
fa di Gesò-Crifto’. ' • ‘ - ' , , ' ' .'‘ì 

. L E Z IONE V. -f 

non deve tl Relìglofo ihtrietpfi nelle cure ' ' V 
fecàlarfy'i come tta ,fecolari ^ebba ‘ 

’ ' ' ' * ' r.nmharir ^ . ' -3 



comparire 



t\- t ; 



S crivendo l’ Apoliolo* à Tiraòtèo dopo averlo con- * 
fegràto Vefcovo in Éfefo , nella leconda epilio- ’ 
la gli raccomanda" di faticar coraggiofamente ‘ come ^ 
buòn /oldato di Gesù-Crifto tj) • Labora fteut bonus ' 
n*t/fx Chrijii Jefu ; Gli vieta .poi d* imbaraxMr/ì 
«elle 'facende fecolari, che non'iftanno bene n chi'’''' 
fi è dedicato a Dio, per potergli piacete : iVewo 
JifOfts Deo tmplìcat fe negotiis [sciti arihus ,‘ ut ei'pfa-' * 
ewr, cui fe probavit . E quella effcr deve la'hormi'” * 
del Religiofo ^ che dedicandoli a Dio , c fatto foldato ■* 

- » * * X * ' . . . . i , ài . , , 



C*) »• Cor. 9. 

(3) a. ad Tim. f. 



(s} ao. 
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^ 6esi^-(tri(la fece airoluca,.e foleoàe ;rini}nùa del 
fcColo.' ^ 

4-,; S. Bafilw da quelle . parole Si qtns mìhl rriìnU 
Jlraverit j me fequatur ; & ubi ego fum^ illic & mtf 
ni/let meus exit fiegue a cosi * dove dunque Gc? 
sìl-Crifto è Boftro K.c ?-/enza dubbio nel Cielo (ij; 
Vbi ergo Chrijlus eji- Rfx ? w Calo fine dubio . Dun« 
que .C parlatido a’ Monaci ) tu\ che Tei' foldato di 
Gesb-Crillo , devi incamminarci y e correre al Cie-, 
lo, e dimenticarci di tutto ciò, che, ci può dar pia< 
cere, e riiiorartl ndla terra: Huc um$ tibi ^ o miles 
'Qhr 'ifii y dirigendus (fi curjus . Òblhifcere qui'dguid hic'^ 
in terris refeElionls haberi poteft Che an cne fare 
col Religiofò gli Crepiti delle piazze y e de* tribuna* 
li ^gl’ intereffi, e le negoziazioni, gli Ipectacoli , e, 
le n^llc., i folazzi, e*fe mifehie co i fecolariPLa^ 
profemone lo vuol nel Chipllco', in Coro , in Cbie«. 
fa, alla quiete della ceHa'^ al proprio impiego'*, e 
non è di bene, che, abbia a dilhpar lo. fpirito tra* 
Secolari. 

Il foldato ( lìegue il Santo ) non 'lì fabricà la 
cafa , npn compra poderi , non attende a negoziarec 
alza le Tue tende 'net campo y^ mifura còlla Idla he*- 
^eiTitàoil'cibo’, e tanto piglia di Tonno , quanto la 
futura ne richiede: ibdiene vigilie , .via^i , caldo , 
freddo,, pericoli.,‘e fpcnde, fe bife^na., la vita . Or ., 
non farebbe vergogna, fc il Religiofo, guerriero del*", 
Ctocefiflo , fi adobbalTe, nobili appartamenti ^ fi ap*^ ! ' 
propriafle luoghi di fua fodisfazionc fehza riguardo^j 
alF* ubbidienza , fé .attendefie a fodisfar ’ lautamente , 
la ;gola, e a ricercar tra’ fecol ari quel folàzzo , ‘well’ l^ 
allegria, che non gli permette la profeflione? Que- ^ 
(lo non farebbe in ili ta^ fòtto 1’ infegna di Crìfio ; ' ~ 
non ffifebbe (offrir vigilie, caldo , freddo , mortifica- 
zióni , sloggiare, ^gliarfi, e (pendere fin la vita 
per Crifio. mg rinunziare a Crifla , nu ritornare '' 

T 3 4 , 

fi) Ifl prefet. dt efeefl ^ ' 
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ifllecolo^e per amor dclTecolo foflfrrre ancor dfpi5. 

No, no (diffe il Salvatore a quel §jjovane,che 
Voleva feguirlo , ma chiedeva licenza di poterne dar 
prima Tavvifò a qac’ di fua cafa) rio, perché- niu- 
no', che mette «lo mani all’ aratro , e riguatd'a in 
dietro, è capace del regno di Db (i) : NerAo mit- 
tens manutn ad taratfum &' refpiciens rttro' optus ejl 
regno Dei. Il fenrfo di quello paragone fu rfportato 
dal S. Padre con’divota energia in ufi capitolo delta 
fua regola . -Siccome Taratore , melTa lina -volta la 
mano alP aratro per 'tirar dritto il folco', fe volgerfi 
'a riguardare indietro, rompe l’ incominciato folco*, 
V ripigliandolo non terrà più la prima ^ direzìorie 

S arimente il ‘Religiofo , mellà la mano all’ aratro 
ella Religione , coll’ iftroraento ‘della compunzióne, 
col legno, e^ col ferro della palfione del Signore pren- 
de a foltare , e ropiper la durezza del cuore , giufta 
la fpiega del Venerabile Beda ( 2 )t Quafi infìrumentà 
conipunEiioais''^ Ugno , & feVrò domitficig pajfiohts dttf 
tttiam cordis atterif . Onde non, deve riguardare in- 
dietro a' trattar le cure del fecolo ì a guftare i di- 
vertimenti , le pròfani-tà f e* le ' pazzie de’ fecbiari , 
delle quali feoe rinunzia . Non volle 'faper d’ altro 
il Salvatore j ma col paragone gli difle il fuo (enti- - 
mento, che'*non conveniva ritornare in ’fu4 crifa ; 
quello dinotava un certo carnale affettb che- gl’ini- 
pediva la'feguela di Gesh-Crilló , il 'quale altrove 
1 prefcrilfe doverli abbandonar padre-, madre , e ruttò. 
^Quando il ReKgiofo efee a" trattar nel fecolo., ’ordi- 
^nariamente molto perde delló'fpirifo della Religió-i 
,ne, e molto di fecolo' riconduce nel Chiojftro r* Fi- 
no il carnale V affetto , che tropjio 'ftfinge qtialché^ 
Religibfo coi parenti, fuol farlo' tiepidò', fe fiotirij 
*Iafciator. '• ' 

Guardi' bètte it Religiofo, dice S. AgolHno ,‘cfìe 
lo chiama It parte orientale'’, cd egliìfi lafcìa fpor-* 

Ure 

C«) Lucn j.' (a) pedn in’ Lue. 




à E z r o N.È V. ;ip 5 

«are ail* Occidente : (^i)‘Vocat te Ofiens'j^' tu atctn- 
dis ad Occìdentem'\ II chioflrò Io chiama ' al racco- 
glimento di fpiVitp ed egli' corre al <f^C 9 lo per diffi- 

g are in un ora quanto in un anno Cèè guadagnato. 

e chi per impieghi^ necelTarj della* Comunità è cò- 
(Iretto a trattar vàrie cofe nel *fecoItf; anzi chi efce 
a far la carità de’ profTirai , ritorna pure talvolta dif-. 
fìpato 'di fpiritò ; pofljamó ben congetturare che av- 
^.venir' poHà a quel Rellgiofo , che d’alièni afrari vo- 
lontariaménte Ricàrica, e s’imbarazza in mille cofè: 
H quel Religiofo , che nudtifcc idee di vanità , ed 
ima le allegrie , 'le converfìtzioni , diporti in villa , 
trattenimenti in piazza , dimeftichèzza e frequenza 
in cafa , ed altre fecolari codumanze . 

' Fuggite da Babilonia , a’ Giudei 'diceva ‘Geremia, 
‘e’ fi metta ’in falvo . ciafeuno .•' ( 2 ) Pulite de media 
Babyhnìì^ 0" fàlvet, unufquifque cTnìmam fuam . Efor- 
tavali a fuggire , perchè ‘hon folfcro infieme co i 
Babilonèfi trucidati ;'ficconrié in' fatti affediàta , e prfe-’ 
fa 'iti tempo di notte da’ Perfiahì Babilonia , è molto 
•verifimile , che molti d^’ Giudei foffèro in .cqnfufio- 
re co y Caldei" trucidati'. Sta bèn_ détto pur anche 
a’ 'Religiofi , che fuggano da 'mezzo Babilonia } cioft 
dal fecWo ,- perchè và tutto* a ferro c iiammfe divizj,* 
e di* fcàndali ; vi è ferapte pericolo in quella gran 
Bahllonja'di càder nelle mani da’ Perii, cioè de’ vi- 
ij, e far trionfare i Demoni , per la gtànde lubri- 
cità ,' per le frodi , cóntefe , e mille altri ingigantiti 
vizi .‘Giorrtàlmentè' fi cade V è apppa fi trova luo- 
go , dovè non fiand de' Caldei trucidati , cioè de’, fe-» 
Colar! yche noi» vadano In preda de* vìzi . Qr chd 
'àvrefrà j fp non fugge , ma vi fi 'Tramifchia il Reli- 
giofo?- Nelle cù’nverfa'zioni d’àir^gVia, nè’ luoghi di 
Contratti ,* di coniefe/e di frodi’, non' fi permette al 
Religiofo’, chè parli di pierà' , 'e dlvbzione , pefèhé 
/arà meffo’ in>faVolà i' nè T ’aficgrli*' può ‘ cfler .mai 
" ' ^ T 4 

(0 dt vtrb. Domai» 0) J*» 
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taoto innocente , « indifertau; così , che oon,tnt< 
mandi gualclie, favilla capace di £ue incendio. Fu^-^ 
fu^a il Eeligiafo^ dal iecolo : Fughe 4t media. 
Babj/lonis ^ fi, metta e fila, pure^ in falvp nel chio- 
ftro r Non è poffiblle , come dice S. Bernardo ; che' 
non abbia aioericolar la caftità fra le licenze .è de- 
lìzie del fecoio; che . non s’ abbia a difiìpar ruoniità; 

* in mezzo al fallo ^de* (écolari ; che la pietà polla tra i 
negòzi fiat falda; che nel parlar molto, nella fciifrili* 
tà > e tra le novelle fi trovi la verità : finalmeht^ che ià\ 
mezzo' agì' inganni , airinfidie,,a i tentativi centro^ 
la filma, roporé, e la rubba , in jquefio fecolo iceU^ 
lerato fi trovi ,1^ fraterna carità ( i > t Qjfid ni periti 

clìtetur cajììta^ io deliciis y hunùlitus in divitiis y pie-* 
tas in negotiii y.veritas jo multUoquio yckeritas in hot 
fecculo nequarn^ Fuggite, fuggite, fc^giunge, cgrec-^ 
te a f^Ivar le anime voftre , volate alle eittà^di ri-> 
fngloj.al Chiofiro., alle celle, alla Chiefa , ,àir o^, 
torio., dove, ppffiate far penitenza , e nella prefentft_ 
't^ita ottenerla grazia, é afpcttar con fiducia la glo-' 
ria per l’altra vita : Fughe de medio Babylonis : ^fu/* 
gite y'Ù“ /aivati animas vefiras y convolate ad prbes 
refugii y ubi poJj[ìtis'& de prateritis agere pcenitentiamyj 
tn prxf enti obtinùre grqtiam j gjr futuranr glorrant. 
fiducialiter prxjìolari.' . r , • ^ : 

OfTerviamo bene però , che il calice , in cór 
beve Babilonia, cioè la Jicenza del fecolo, è calica 
indorato , che alletta f ed ubbriaca ; ma è calice, dà/ 
•fallaci ‘apparehzè /mentre in, verità' contieni amarifi 
fimo 'fiele / difgufiofo afienzio^ cioè amarezze d'iani’v 
njò , rimarli di cofeienza , e fhille temporali ^f&% 
rie . Perciò' amano i/ecolari , che fin lo bevano i 
B eli gioii , per aver, compagni di tanta aijtorijà / per 
dar pace alla^cofclenza , che, li rimorde .. 
ff«f Babylon t» n^m Domini y intbriant omhem terf^ 
raro. Sta in mano W Signore, ,e in, pena, vi fparge 

■ ama- 

(.ì^ Ser. J. ^ ftfpnrj» ti herie. ^ 




1 E Z ì O N‘E V. 297 

amarewtajC pure ubbriaca tattf, gente del' 
focolb ^chc ' hon vogli* bere m quefta’ indorata tazza 
di' Babilonia"': 'De vino ejus.ìiherunt gentes 
comnwtit funt . Son tutti commoffi Vc^orron tatti ai* 
r illelTa. ccffimion de’ coftunn . ' - ' * " 

^ Deve dunque ftati bene accorto. H R^ligiofo ' di 
lun far/ì IttGngare a. bere in quella tazza di fallaci 
aj^^renze , fX^h^ gli ;ubba il fenfo e Jq Ipirito del> 
r interna rettitudine^ e lo fa rilafciato {i) i Dum-jti- 
fum txttrioris puUhrituàinis oftendit , fenfum murnés^ 
n3ittédÌHÌs /m^oA/V . Niuno fi luliitghì fli potere fiar^ 
Caldo , e non mancare . -Si metta pure avanti gli oc-', 
chi tutta l’ apparenza , e le pompe del fecolo ( così 
i'ammonifce S. Ambrogio ) vegga ,* cfaminij e tro-* 
vcrà ohe fono fpeciolì allettamenti , ma vuoti dive-, 
ro piacere,, onde non fi lafci fedurrc da i vafi d’oro 
e argento',, cioè dal fado , >che' nulla •più 'contiene' 
di quell’ apparenza (z) : Cm^itue unte oculta tùos pom* 
pam hufus f sculi vide fpteiofam jtkfebrain ^ ftd . inà^ 
nem gtaùam / »07f ftdueant H vafa aurea ,af* 
jptuea.. • ^ ' , • ' ^ ^ V 

Se un Religiofo dalla vanità portato li lafci oc- 
<iecar d:U fumo del, fecolo , e lì trovi ne^^dlporti ,e 
ne’feftijaf de’ Signori, >a bere in tazze indorate, fa- 
cilmente dalla, vanità commoflb crederà elTer fatto 
, degli altri, più favorito, e più , grande : rm- 

rrs , ,Ó‘ ideo comntots funt . Di verrà il fumofo , ilva-* 
.irà di Babilonia . Oh ,' quanto è meglio mangiar nella 
nuda ’creta ,e bere nel femplice vetro della Religiofa, 
Comunità , chéjìere il veleno della vanità per ii-v 
fjpfcggiare i fuoi fratelli-. Abbiamo n|}i prd^ióiì ve« 
nirKDÌ tefori ne’ femplici vali della religiofa modèi^ 
mione j lìegoe a* dir S. Ambn^io ; Habemus <37* no» 
thefaurwr*' in veèfts fiSUlibus . Samo "noi 'tabù vali,. 
apoftolici,ma di fr^gil- creta ’compodi , fàcili a fran* 
gerfi , ma portiamo il teforo drCesù-Criflo': Vas jipo^ 

flolorum 

Ct) 'idi. 34. lAvraK c. f. (ajf Lii. 4* Ìli» s. l'j. 
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Jlolorum fidile .eft , fed in ttf- thtfauruf eJl .Chrìflp, 
Temer dobbiamo cht- non fi perda ^uefto gran tef»- 
ro fra ‘-le ta2ze dorate del fecolo'. ' / * • , 

• ' Facciamo finaljmentei rifleffione fopfa quel pefo 
di Babilonia , che vide Ifaia (i) ; j 5 <iA^/ow/r . Il 
pelo di Babilonia , dice S. Bernardo è il pefo del mon- 
do,. fi 'di cui amore è tutta concupi fceirea ,c toglier 

10 dobbiamo dagli omeri tiofiri ; pefo così grave 4 che 

incun/a- c deprime nelle baflirtimc e viliflìme cofe' t 
mondani *. Chi de’ Regi non guadagna cort fatica? 
Qual Re'^ 'éosV ficuro , che non tema ? Chi'tión per- 
de con dolóre nel 'mondo? Ma rivolgiamo , -dice'fà 
noi quella parabola (2) : Sed tbr^ueamu’t od nos pa 4 
rabolàm ijìam . Prender ‘vogliamo fopra di noi quelli 
peli dopo che li.abbiam lafciati nel mondo? E' paz- 
zia dopo aver lafciati i propri voler prender * gli al- 
trui »e volerli -percib fiancar di-fatiche yftraziarfi ne* 
dolori, e- di timori confùmarfi . Pro ■quibus taboribur 
fatìgantur , cruciantur doioribns , timoribùs conter unt tiri 
Motivi fono quelli di fuggir le vanità, e le mifehiè 
^el fecolo , piucchè non fi fogge la guerra , per nòti 
perder ’ la ^lìa pace ye‘ la contentezza di fpiri^o, che 
gode il Religiofo' nella quiete del Chiofiro * 

Palfandq all'altra parte di quella legione, il folo 
tfcrcizio (ti carità, dovrebbe fpihgcre il Religiófo di 
vita attiva a trattar co i fecojarì fuor -di Chiofiro ,'c 
«on quella circdfpezionc , che deve accofnpagnare 'Un 
così fanto efercLzio , cioè in forma d’ umiltà , d’àbie.i- 
zione, di 'modefiial^ in una parola coll’ infogna' ddU 
Croce , poiché i’ abito di penlfenzia e in fortnà'dil 
Croce pigliò , e diede a’ fuoi figli il S. Padre (j) f H** 
hixus Cruci ^eonformh • ; acciocché al folo, comparire 

11 Religiófo Francefeano edificati ‘xlmangàntì i 'fe- 

cólariv'"’' -, • • ‘ -, > . -rM < 

: > i . ,v- *. . 

) 7/iVij. . .. -V - 

7V»f?; de undtt.*ontril^ Jf». ftr, p i , 

StSoM. w pref. ttgtnJd' mejtTi ■ • 'fi • ' 



ì 




t. -^99 

La gloria dunque' d’ ogni Religiofo',* « parlico- 
hirmente Francefcano Minorità è P abjetìone « di- 
fprczto, c goderne in' fc fteffo ,, fe accade talvolta, 
che difprcz2o e affronti riceva da* fecolari ; onde fa-» 
febbe affai male quel Religiofo,' -che in qualche in- 
contro, per quanto ingiuriofo anche fià , n rìfentiffej , 
é voleffe farfi rfagione y capeggio farebbe a rcfiftere* 
é cimentarfi ; all’ incontro farebbe affai bene , e glo« 
rioftmente farebbe còl tacere , chinare il capp , umi- 
liarli 'j e per maledizioni benedire , Sm plorar lume dei 
Signore agl’ infoienti , e il Signor benedire . In tei 
maniera , che grand’ efempio fi darebbe a’fedolari, • 
farebbe ùn utililfimo efercizio -iir carità , -perchè fa- 
rebbe di grand’edificazione a* buoni j di confufione a* 
libertini, e concilierebbe molta 'ftima all’abko reli*> 
g^ofo . In tal maniera il S. Padre fi guadagnò tanta 
glòria , e Tempre maggiore -, qtianto più' fin -negli 
cfercizi di carità riccvea difpreggi ed infolenze . In 
altra maniera il Religiofo non guadagnerà mai Rima 
ne) mondo , ma piuttófto difcredìto ^ perchè la fojà ' 
urniltà s’innalza', e la fola virtù fi fa Idrgo eziandio 
nel mondo . - • < - > , 

'S. Paolino ( giacchè*mi fono in qoeftà materia 
intròdottO')'in fina fua lettera ad Apro, che diGiu- 
rCconfùltb eràfi fatto' monaco j efpoftó perciò arice*- 
ver ludibri dagli- domini , per' conformarlo nel -filò 
propofito^ e neMa fofférenza.* Mi congratulo , feriy»* 
ehè’ avendo rifiutata la fapieriza del mondo "da Dio 
riprovata, ai fcefto piuftofto il conforzio de’femplicir 
di Ge§ù-Crifto , che la faftofà converfazionc^deltnon-* 
-do». Or ^effa è la grazia, che perciò meriti dal Si- 
gnore i eoe gli vernini t’ abbiano a mal vedere ^ lar 
qual grazia non avrefti , fc non'avefs* 'incominciato 
ad effer vero imitatore di Gesh-Crifto (i) : I^de ptmY 
& hanc gratiarA mex'eris a Ùorrfinóy ut te^ odttifn hd* 
wtinesy quod atn ficret y nifi verus 'iroittHrCkriJU ejfo ' 
r ’ s» ■( - • • eapif» I 

‘tO Jiptum, ' -■ *• • ' V '• •• •• V / • ì 
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capiff«$ . .Rallegrar ci dobbiamo, in mezzo alle ^efi< 
iipni r quando per la virtù lìando deri^ • perchè ci 
;a{ÌTicuriamp'cbe il mondo non odia noi~, ma iti noi 
Oesù'Cn'do ; Not» enim te , a<Ì Apro,' fed 
tu effe ccepit , oderunt , citfU>: Opus'eft in te, ; cioè 
umiltà di Gesù-Crido, 1^‘cafiità., e T altre .virtù» 
.che detcliauoVe non vorrebbero in noi vederi i dif« 
doluti del mondo . . . > * 

Ma guardate,, come, fin dal ^incipio.del rnon^ 
do Gesù-Crifto. patifce ,e trionfa /infiemc ne’ (u'oi Tei 
guaci : ^6 èuitio fueulorum Chriftus in fuh ptaitutj^ 
^ triumphat . In Abele . Criftp fu dal fratello uccifoj^ 
in Noè dal ^figlio fcbernito'*ì in Àbramo fece pelle-., 
grinaggio j. in iGiceo offerto in fagrifìzio in Giacob- 
be fu a fervirc ; in Giufeppe venduto ne’ Profeti 
lapidato .,, e divifo ' per mezzo ^ negli Àpofioli per 
terra, e per mare sbalzato j ne’ Martiri tai>tc vòltc- 
’l^cifo i e finalmente in noi vuol foifirire opprobrj,.' 
infulxi , e villanie , e Grido in noi è odiato daltnondot.. 
Ipfe 0' in te pétitur opprobria , >0i ipjum in te edà ■ 
èie nuatdta . Ctido non fi riiènte , p noi andremo in 
Collera i Dobbiamo armarci di fapto difcreto-zelo nel 
veder Gesù'Crido maltrattato, qjia non gii quand’è, 
vUipefo in noi . Uno di d.uc i o fiadio imitatori di 
Gesù-Cridq ,e goder dobbiamo nel vederci fpreggin*.' 
ti , o prefutniatno d’ edere/, quando in~ve'ro non' fiaoio 
imitatori , e per qnedo xi dilpiaco, e ci ,rifc.ntianaa> 
negli affronti;,. e maggiormente ci dovremmo arrof-..- 
fife. Non v’.è-chc’r.ifpondere', ma fol da prepararli 
a ricever cofiCueno ciglio ogni affronto , e farà tutta, ,' 
|a:nodra glorkc j .e queda farà, la regola praticn di 
qiocehè ficguc. - . v ^ 

^ r ‘Ritorniamo ai .filo . Il (blo uffizio 'di carità ‘do*, • 
vrebbe guidar nel fecolo il Religiofo' . Ma per non,' 
Craittàr cpn canto rigoÌFe Si faccia pur vedere il Rc't . • 
limolo per prpflderC onefta. ricreazione, per Tefpirar. 
più libeco aere alla fanità , e divertirli dalie ferie e 
fadidiofe occupazioni , per trattar quanto appaaiene, 

all’ 
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affeeonomift) ogni altro- affaré di ticcefliitì ta di cv- 
ftiodo , gli uffizi d’urbanità di buona còrrifp<m> 
denza . 'Ma ih quello pure non meno , che' negli uflBti 
diretti della carità coti vita’ eflfer- moderato , etìéfler- 
Vare 'un religiofb contegno > onaftadiofa -i non'affc'tr 
tata ‘compoftzione-'e modeftia nelle vedi , nel paffo, 
nel parlare , nel tratto ,'negli>-uffi 77 , e in ogni azio» 
ne, perchè’ in ogni ‘azione, ficcome. potrebbe ftarvl 
detto'fcandalo , così vi (ìa dei buon efempio^e fi dia 
una' Tanta edificazione ; onde i fecolari'val vedere i 
Religrofi o per la Città, o per le campagna, trattar 
gli 'affiati propri eon una mod^ e civile'còmpofi* 
TÌone , •pigHarfi onefto divertimento ' '4 per rilcvarfi 
dalle occupazioni e fatiche fofienuce 'nel chioftro , ri-« 
mangano edificati : \ * . 'i ‘ 

*11 Religiofo obbligato a dardi fe fteffo nel 
fecelo una (anta' edificazione ; poàchè '‘lìccome dev* 
effier Tanto, così pure deve invitar altri alla fantitij; 
ondf nel‘ Comparire in faccia al fecolo deve compa>‘ 
rir nel vero afpctto di Santo 4 per darne • a’ fecolait 
l’ efcmpio.Se il Religiofo facciafi veder TuIo,mabctt 
còmpofio , come conviene ' può . edificare f affioluta* 
mente però il Tolo comparire affiociato con'altro *Re» 
ligiofo compagno è ‘di fanta edificazione , ficcoroe 
andar foló può effier di pericolo , e di fcandalo. * 
Nonipcr altra cagione il Salvator'ftoflro adunò * 
in numero pari Tettantadue difcepoli ,'iènoii perchS 
due, e.. due, uno ah* altro accompagnato mandar H 
tmteffo nelle Città' e nC* luoghi ad annunziar la di- 
luì .venuta' ( I ) : ^ififJUos bitt»s ante fnekni [nani ■, 
Due motivi dell’ andar dòte ,< e due fimno molto al ‘ 
propoli to -noT^to . Il prime , perché 1 -ubo all’, altro ' 
loffie d’*>uto,,c di foHievo, d’ incitamento e di co- 
raggio al ' bene . •Pererb S. Pacomio - nella Tua' regola . ' 
ricevuta per mezzo d’ un Angelo , così ftatnlifce : Gor 
permeffio del Superiore* H Religiofo' piglierà il fuO-; 



com* 



(i) Luta so. 
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f /éompggnòf f Oh compagno di fede provata ’,’e cod 
^ndrà alla vilìta del fuo fmtelioyodel prolTmio (i)>; 

£f fic- vùttttùT ad fratrem yidtndum , vel froximum 
Kj poi a(rolotamence> vieta , die fi mandi ' alcun Re- 
Jigiofo fuor diChiodro per qualfi voglia negozio ,cher 
jión gii ir giunga H compagno^ mktatur 

fatai ad ali^od ntntium \ nifi jnn&(t et attent a. Un 
iimilc'’ preccttordiedero S.Àgotòno ,-S. BafiJio , S^re-' 
gorio, tute' i Santi Fondatori, e'non^ diflìmulat'o 
dal nollfo.S. Padre , che ad imitazione del Salvatore 
adunò fcttantadue cdrapagni , e Voleva fìampre i fuoi 
’ accompagnati' ; e le noftre Coftituzioni preC- 
ikntementerinculcano quella compagnia, infìnuande , 

*’ Superiori di non permettere, dhe vadano foli vaf 
gando i fudditi ; e 'coti- quello .fì perAtade- • tutt’ i Re- 
,ligiolt ehe nei -chiodro ad e(H da bene>]à folitudine,'. 

•. ma'- fuor diChiodeo la compagnia li fa comparirò dt 
Religiofi . Nort- volle il S. Padre chiamar tnonaeiià' 
Tuoi Religiofi', ma Frati, ^-e perchè doveario corivi* 
vere ìnfieme nella fraterna carità , e perchè fòlTeh» ' 
quai fratelli , fémpre uniti. - <■ . . 

L’altro motivo è quéfto,che l’uno all’altro fia' 
tedimonio,e quali tutore delle -fue’ -operazioni. £ la 
fperienza c’ infegna , ^he due Rel^iofi accompagna^r, 
o non mai , o'di rado pofero il piede in fallo . Al con* 
tfario neir andar fenza' compagfio pnò accadere" quel 
che ferire & Gregorio di Codanthio monaco (z) . OV 
conofciuto, fcriye j'che'Codatitino Monaco ebbe ar*- 
dire di andar fdlo nel. Monidèro ^ dalia quale, azione 
ci avviliamo-, che chi-,fenz4 compagnia-, come fenu 
tedimonio cammina, rett^en^e'-non vive:- Exqtut; 
aBione c«^ofcimus \qmd qtù -filte tefle amòulat y re^e ' 
nbn vivat . S. Tsmmafo poi dir fole va che- il mona-* 

Co, il quale va folo‘Oamlninando*non- è altro , eheT 
un folitario Demonio j Mmachus folnt ìncedens eji 
I>cemen Jilìtarifis . dotetZdiamd bene il’ detto i perchè 

' il . 

(0 3Ò. & 34. . (*) ut. IO. fp. 2 2, 
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il Beligiofor quando ' va dà iacil|3Mmt« ncett^ 

alJe,fuggeilioni del ]>nionÌ£> , e oon avendo il 
monio , la converfazi^e-, l’«iuto del eornpagno ,'putit 
accader 'che fi Jalci portare ^allc maìigae fu^e« 

fiioiti « * • • 4 .T i ' *^ ' ■' *.^*^*^ 

Per quello dice lo Spirito.Santo- ( i ) r.Frf: /?/»» 
qu'm cum reciderti ncn habe%, fublevunte» fe ^ perchè 
la fola foggezipne^ cne.dà.il compagno. é di geqpdt’ 
aptQ per non cadere . Quanto ha vera qu^a fen- 
tfaza : Vie foli ( fcriveTotnnQafo'Cantipratere, vorao, ' 
per'TapCrc,‘,,fperienla., e religione affai, -grande).!’ ò' 
conolciuto ben. io', tenendo .per io fpazio' -dùtrent’ 
smini le veci di Vefeovo in varie Diocelì ,fcKe i Re» 
Zigioll o foli camminando pet le ftrade,yfo foli^ffan- 
do nelle curie , nelle botteghe ,.m’.è convenuto udira^ 
di efiì molti fconcerti , ne’ quali trovati non fi iÌa>* 
rebbero , (è fofferp (lati giunti al compagno (z-) «* Qus 
wfit^udm fufiimijfent , òdftOtEìe fedo , vel feciffent » * 
yero è. che in -ogni cafo, e in ogni perfòna ^ 
difficile tftoko .vedei; tutt’ ' i Religioli accompagnati ^ 
perchè nafeerebbero, de’graviflimi in'copiodi ivel fiftea 
ma, in ,cm h «trovane rnoUe .Religioni . È'-. difficile 
affai , fe.non è jmpoffibile dar compagni agii,ece^ 
nomi così di campagna^ che di .Cirà , ai faccndie<< 
TCy al provveditore., al cercante, a fimili . Maenon 
perciò, li deve. lafciare a'cìafcuno la libertà.. Proccu» 
rar fi deve in ogni modo, chc-ordinarianiente i Re- 
ligiofi , e maffimamente i 'giovatù,.fiano accompa-^, 
gnati„ed abbiano .cqmpì^ni di psQvata fede che 
gli Economi , i faccndieri -, in particolare iGetr 
canti fiano .Religiofi dejla - migliore *• e piò foda- vira- 
ti! , a’ quali .fi poffa confidare V onor di Die , dell’Abi>- 
to , e d?lla. fant» edificazióne v perchè a quelli, tali è 
faeile trpvatfitira mille occafioni . , , 

H Rehgiofo addunq'uc nel dover, comparire tra’ 
,fecolari deve portar con, (e una-fomma eircofpéuone 

c ì’ap* 

(i) Eccli. 4 . (a) lih.z. Jlpum c. ii» §. t. 
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1 apprèn^emò^ da S. Girolamo , thè fcrivctìdo'^ 
£uftochio (i) r Vkfiis ( così gìt dava la norma) fie'c 
fi^h vim/tda f Ttec fordid* ) imlla Uitierfitàtc mtahi- 
fit ad te cbviam pratereunthtrn turba {tmjijiat , ^7* 
^^ito noterit-.. V abitò del Religìofo non Ca'tiroppo 
blindo, nè fordido , nè fii d’ alcuna' diverfìtà notabi- 
le ; perclié ficootne la mondezza dell’ abito tegSiar*- 
manie fta bene'oolhi mondezza c purità 4» cofcien- 
^ la ì così la trtfppo 'lindura non fi accorda colta piè- 
4à , taòdeftia e moderazione Jeligioià . La fotdidezZa 
poityC L’a^EKtazione , e T ippocri.fia’' fa prendere il Re- 
iigi^O't fohifo anche dal volgo . E finalmepte la trop- 
jia>liodnra<, una Certa diverfità nèl vtftire e certe 
Oranità fWibfc.ncIIa perfona > quantunque feYnbrirn» 
da^ Aulii, fanno cbe*^ il ^ligiofo fia' moftr'atò a dito 
da feèolari ,.ma in fegno'd’ ammirazione, e\ii ftandalo- 
' Nel dover dunque il Rcllgiofo comparir nel fè- 
colo , fi' deve in fe fteffo ben comporre c' prender 
le regole non già dalle coftumanze , e dal brio del 
fccolo , eh’ egli deve ripiendere ^ c, èondannatt > ma 
dalla pietà , dai l’umiltà , e dall’ idea di dare edifica- 
zione, onde rabko iìa propri» ,* e con proprietà' por- 
talo , moderato , e. compbfto il palTo , regolato e'ferio 
il parlasCfla perfona le membra y e Ic'azionif tut- 
te fieno 'cempofie -alla miglior civiltà 'e modeftia ‘ 
•he fi,coavienè al Religiofo , cofìcchè chiunque rt- 
. guarda il Religiofo noli’' ora nel luogo deU* qneflo 
divertimento , rimanga edificato . Dubbiamo aver tut- 
ta la mira al decoro della Religtoftc' guadagnato % 
forza di virtù e di fudori da^Maggù>ri noììri ,per raa»i 
tenerlo e accrefcerlo dal noft-ro («ito,; laonde -oloune 
paufe- e dimore in alcuni luoghi di fpettacoll j oche 
non convengono almenò^lla ciritti';, ;e ftima'delf 
abito, da noi fi debbono febivarey' perché 'per fnhif- 
li tratti fi feapita «cl- decoro. *i- ^ . 

^ A primo afpetto i>Religiofi< timorati', e di fti- 

, ma 

(') ^p(/ìk '■'- i ' 'i y 
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ma fono ben conofcinti e di(linti'>^ ' &cligiofi . Icg- 
^ gi^ri y e di poco .conto fio *(kTecolari 4 i quah non jri- 
' mingoqp già ammirati al vedere ne’,Religiofi una 
' cert’ allegria , che à del ferìo , ,c del' modqfto , raa ft>- 
lo G ammirano della immaderateiza del -tratto . Laoh- 
‘dc.ficcome ogni Religiofo è llrettatncnte obli gaio a 
' mantenere , e fempre pib accrefeerc il decoro della 

* fua' Religione colla fantità della vita>; così deve fc- 
jiamence peni'are di non farG debitore di tante, tai« 

* volta non conofeinte obligazioni , una delle quali -ri« 
' guarda TediGcaz ione della Chiefa. Facciamo adduti- 
‘ qùe, che il fecolo.di noi reGi edificato , e neirope-* 
"re della Religione > « negli efercizj della carità', 'e 
"'negli u(6zj di urbanità , e .fin negli onefti.divertimen-. 
, ti I e fodiaferemo in' quella parte la noAra obligazionc. 

L E Z I O N E' VI: 

f ■ i . .* ' * . 

^ Intorno alla rechézione delle divine laudi\ ^ 

^ /..■ %tUbt azione della [anta Mejfgy f ' 

. u altre divote funzioni , •' 



T 7 \Ue fono i principali titoli di recitare a Dio Te 
-X-r fagrc laudi. Il primo riguarda la- divina 'Mae- 
uà , c tutte le- divine perfezioni , per le quali meri- 
. ta Iddio dV eflier perpetuamente lodato , è benedetto 
da tutte le Creature , il qual tjtolo ci vìene nianife^ 
ilato da qpe’due Serafini , die vfde il Profèta Ifaia ftar 
davanti-, o fopra il divino foglio, e cantare alterna- 
^Camente quel divino -Trifagio SanSÌHtj 

San^lus difegnar volendo , che ficcome in Cielo 
da i beati Spiriti riceve incelTànti encomi H Signor 
della gloria , così pure folle in terra il Santo, e 
Trino £uo nome onorato. Il fecondo' tìtolo riguarda 
à nofiri cotidiani biiógni , per cagione de' quali ogni 

V gior- 

(1) Jfaia à. 
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giorno colle fagre laudi onorando il/ Signore ,,lo 
preghiamo ancora , eh’ efaudifea le umili noftre fup- 
pliche , e fi plachi fulle ungane prevaricazioni . Si 
manifeftò a noi quello titolo per quella^ gran .vifione 
di S. Giovanni all’ Apocalilfe , quando vi ^e i venti- 
quattro Seniori ^la^ d’ intorno^a^ divin trong , àVer 
ciafeuno la fùa cetra alle mani , e un vaio pieno^di 
odoramenii (che fono le orazioni de’ Santi) profu- 
mati avant’ il Signore per impetrar raprimento de! 
gran libro, cioè la redenzione del popolo^d’ Ifraele. 

(Quella fa parimente la pia , e Tanta, irirentione 
delle perfonc divote , che donarono i loro beni all* 
Chiefe, e cqllituirono ordini , e gerarchie d’ EeeJe- 
ftallici , che dal patrimonio della Chiefa alimentati, 
unicamente attendelTero ad onorar la Cafa del Sir 
gnorc , e ftar.nel dilui cofpetto a tributargli quai 
Serafini le fante laudi , e lo faceflero a nome di 
tutta la Chiéfa , cioè de’ fedeli , e porgelfero conti- 
nuamente fuppliche ài Signore in fulTidio , di tutti' 
i fedeli } perchè non potendo i fecolari , occupati' 
nelle mondane facende 'aff^lere a lodare il gran Si*’ 

f ;nore dell’ univerfò , non màncaCfero .per altra parte 
’ ecclcfiaftiche gerarchie di lodarlo e placarlo, fe ij mal* 
yaggi lo commuovono a fdegho , * '• 

. Non ^ cofa certamente umana, quella Tanta i fi i- 
tuzione , ma ordinata da Dio (i) fin dacché volle „ 
che gli folle 1’ antico, tempio di Salomone fabrTcato; 
ppiebè fictpme a minuto gli defcrifie f idea della 
material fabrica , parimente a-minuto gli difegnò l’or* 
dine de’ fagrifizj , de’ Sacerdoti , e de’ Leviti , delH- 
natl a cantar le divine laudi. Accrebbero poi' la di- 
vina falmSdia fio da’ primi, fecoli deil^ Phiefa i Sag-’ 
ti Monaci j e di tempo in tempo i Santi Fondatori 
delle Religioni difiefero. per tutta la^thiefa il coftu- 
fne ,'c r obligazioOe di raccoglicrfi giufta y rito 
della Chiefa pih volte fra notte, e giorno in Coro 
> ' . ‘ i Re* 

(0 Ptrslip. 7 , , > . . 5 
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i EeligioG a celebrare , e cantare altcrnatameote i 
fagri falmi del fantQ Profeta Davide , E il npftro 
$. Padre figorofo precetto impofe a’ Cherici fuoi fit 
gli di" recitar in Coro il divino ufiziogiufta,!’ ordi- 
ne del Romano fàlterio , .e a’ Laici una lerie di Fa~ 
teff diftribuitì fecondo T ore canoniche; ed è anti- 
co il collume 5 che' àncor elTi nelle matutine , e vef- 
pettine ore. intervengano a recitarli in Coro. ‘ 

(i).S. Giovanni Damafceno riferìfce' , che dal 
cantare alternato de’ due Serafini » clic vide Ifaia, 
imparò ]a Chiefa d’ alternar le divine laudi nel Co- 
lò ; e S. Ignazio Martire forfè fu il primo , che in*>. 
duffe nella Chiefa il falmeggiare in due Cori , dac- 
ché vide ( al riferir tfi Socrate , Niceforp ^ e d’al- 
tri Storici) gli 'Angeli in due fchiere divifi alterna-* 
mente falmeggiare , e cantare ^ Riferifcefi ancora , 
che la S.’ penitente Maddalena dalia fua grotta feU 
te' volte il giorrio udiva gli /Angeli falmeggiare à 
due cori , giufla la diftribuzione , che faceva delle- 
divine laudi il Regio Salmìtla (2): SePtief in'dièjauy^ 
dem dixt ubi. Dunque s’ è ufficio, proprio degli An- 
geli ' il' celebrar le divine laudi , quando noi fiamo 
in Opro adunati alla divina 'faltnodia, entriamo nel 
penficro ^ che fiamp ‘ a far 1 ’ ufizio de’ Serafini , i 
quali per fanto timore fi velario davanti al trono del^ 
PAltiffimo : è fiamo anche noi davanti al medefimo 
Iddio nel luogo delle divine laudi . Quindi feriàpien- 
te penfiamo » qual fanto timore yQual compofizionc 
di corpo , qual raccoglimento di fpirito , qual fan- 
tità debba gli animi npllri informare , quando nel Co- 
rd entriamo . Quella in vero , che imita k divo- 
zione , e fervoré de' Serafini , dicendo col S. Davi- 
de (5) J conjpeEiu Angelorum' pfallam^ libi . 

Non /enza fignificato, non per pura cerimonia 
ne’ Conventi dì! maggior famiglia foglioso i Rcli- 

•" fV 2' ‘ ■ gioii 

(1) de Trifagio (2) Pfal. ttS. . ' 

(3) f/i/. 137. ' . • ' 
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^lolì adunarfi pochi momenti pria d’ entrar iti Ca- 
ro in un ctmiune luogo , detto Capitolò , al legno 
della campana ", ma per raccogliere appunto quivi lo 
fpiritò, th’ era in altre cole diftratto ,• alla divozio- 
«e, e prepararfi alle divine .laudi', péV indi procede- 
re ordinatamente al Coro , un qualche pietofo Sal- 
,mo recitando, conchiudendo con qualche divota ora- 
zione, diretta ad implorare il divino foejorfo per far 
bene r uffizio de’^ Serafini . - ‘ 

Or fe- in vece di, compotfi' alla divozione dn 
Capitolo, fi ftaffead altro- dlftratro ; Se in Coro fi 
operalle quella fantiifima funzione , come foffe una- 
delle cole indifferenti , e- qualche licenza ’Vi ■'fi'^fra* 

. 'mifehiaffe di fcherzo , e di rifo , quefto non farcblw 
onorare Iddio, non farebbe far T uffizio de’ Serafini. 
Il 'luogo è fantiffimo ,»e richiede una indicibile fe- 
rierà ; onde ogni gefio fi deve oflcrvare ,’c dlciam 
fure ogni buona creanza , ogni ferietà e compofi- 
zione, o fi falmeggi-, o fi canti, o-fi affida alle fo- 
'lepnità de’ Sagri fizj , <x d’ altre funzioni ,’,e'nel fe- 
dere, e nello (lare in*picdi , c^nel piegaffi ,<"€ nel 
Coprire , q. difeoprire ^ capo’. 'Non' è lecito parlare, 

• fe non quel eh’ è nepeffario per 'regolare i riti , e le 
azioni ; e tuttavia ^fi dovrà fare con tanta ferietà , 
e moderazione , che noff fi -cagioni difturbo' ; nè 
dirtbrdine Per. evitare i difetti , che^ talvolta fenz’ 
avvertirli ,,q pìer negligenza pigliìtti farmo mal ve- 
dere in Coro i è ■ bene fapere , che fe ‘ alcuno fi 
prenda libertà di f3rajarfi fedendo ^ di fovrà^iorre Tu- 
.no all] altra ginòcchio , fconciamehre appoggiare -i 
gomiti, e fu i gomiti ab'ati fra le mani appoggiaae 
il capo ; o dando leder mezzo fui taglio dello dallo 
follevaro , o dare in altro fito fconcio , farebbe un * 
prenderfi qud}a confidenza, con Dio , che ninno fi 
prenderebbe alla prefenza d’un’ uomo i Se »ì Gloria j 
al nominarli H tremendo nome di Dm, quel dì Ge- 
sù,' quel di Mariat, O'in qualche fignificatodi mag- 
gior venerazione, come del Deus mifereatur I o ,del 

-Be- 



Digitized by GoogK? 




L E Z l' 0f N E • VI.' ,^09 
•JBtnedicat^nas Dtusy C’ limili , alcuno non'dlfcopriP- 
k , o non chinair$ il capo , mollrcrebbe almeno dif< 

. iattenziòne . . • 

r.. Mi ricordo aver letto d’ un Religiofo , che al 
-Qloria fcoprendolì il capo, con sì poco di grazia fa-* 
«evalo,, che alle parole Spirti ui Santo, trova vali di 
i nuovo coperto, fentilTi daye una folenne guanciata, 
-^con quello rimprovero: Ego quoqut Dttis . Fa me- 
ftiere con akra attehzionc Iddio venerare . Oh , 
guanti difetti , e gravi , che ^ noi fembrano da nul- 
/.la, in Coro fegna ne’ Tnoi volumi: il' Demonio ! oh 
. quanti fgarbi , quante irnverenèe nel Coso a Dio 11 
^/anru)! Cfrto il Gloria fu 'aggiunto- nel - fipe d’ ogni 
, Salmo , perchè fpeffo ripetali 'il divino Trifagio da* 
Serafini cantato , e a 'Dio Trino fi faccia uno fpe- 
«iale ' oflequio , c 1’ animo -alla divozione maggior- 
jnoite* lì ricomponga . ' i '■ 

Per iniìnuar la freauente recitazione, e un foni- 
.tno rifpetto , c profonda divozione nel recitar, que- 
llo breviirulK) Inno Gknria Patri &c. ad onor def- 
la SS. Trinità , vè‘ da fapere che il DetftOtrio lo pren- 
de ad^o^rore, e fpivento , e' per non udirlo fi met- 
te in difperatq ,'fuga , ficcome al contrario >crcdo che 
fe*ne ridà,, e vi lì fermi con piacere, udendolo ftra- 
patzatamente, e fenza divozione recitare. Narra So- 
' fròpio (t) , che'il Demonio in abito di Monaca fi 
portò a. picchiar alla 'cella d* un vecchio Monaco . 
.Aprì il buon Vecchio , e diffe al finto monaco :»fa 
orazione ,'OM ; il Demonio Tifpofe : Et num 
fetnper , dP" in- J'tecula' fatui ornm Aram . Di nuovo 
dilfegl’. il vecchio : -ora ; -e il I)emqnio ripigliò frmil- 
gnentè : Nùnc., ftinper in f amia fictdorurtt ^ 
./fffiew.’Allorà foggiunfc ìmperioOinTente il' Vecchio:' 
E 'dì pifie» dì: Gloria Patria & Fitto ^ & Spiritai 
San{l»-i etipm nunc yÒ“ feniper .y & in f acuta foKu- 
htunt , Amen . Ciò detto qoaficchà" H Demonto pa- 
■ i m . • V f ' ■ ' tiflie 

' (O la Prato 5fk» e, ‘ i ’’ 
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ti(le ÀrioItaz9 dal fuoco, fj^bicamente difparve « Sb« 
fpcttò &rfe il buon Monaco che fqflfe' quegl’ Il De- 
monio , e con qucfto grand’ «forcifmo Io .fouoiprì 
mife in fuga } laddove fé vero qi(>naco foffe filato ^ 
gli avrebbe infegnata la vera lode da^ darli ^a.Dio 
Tfifto, contro il livor dell’ inferno. .t,. ^ 

Non è poi fenta lignificato quel chinarli , che 
fanno i Conili or verfo l’ altare , or. di faccia' l'uno 
all’ altro npl Gloria-^ e in altre oraiio’oi ; poiché il 
Chinaffi verfo I’ altare difegna 1’ offequio' . fatjto a 
Dio , e il chinarli 1' uno di faccia all’ altro , dinota 
ad imitazione de’ Serafini il nautuo^ onore., che li 
ijjnno ì corifti, quaficchè- 1’ uno inviti 1’ altro ^ cta^ 
nttfbant atìe/' ad-alterumf:& cantare il.' divino Trìfa- 
gio, c quali unifcoa.le voci , gl’inchini, e gli anir 
mi a. lodarci il <1^ pÌM»^pe>t 

doveV con fomma divozione quelli) e Umili riu,pf« 
fervare? , - . " ' t ’j 

Si de^ve inoltre avvertire, che. quantunque Ifala 
vedelfe.due Serafini , tuttavia per, comune confenfo 
de’ Padri , quelli due come principali, aveano allp 
fpalle altre fchiere di cantori , e cantavano .* Domi- 
nus . Deus Sabaoth ( iàejì ) exercituum. E vqol dire , che 
il dirpenfarli dal Coro per quello folo , .che, vi fottò 
Religiolì ballanti , non é ragione ; poiphè quanto piìt- 
s’ accrefee il numero, de’ falmeggianti Sr tanto, li fa 
maggiore il fagro efercito , < rolTequio..a Dio . Se 
voglia difpenfarlì alcuno ^ perchè fia fcarfo di . vo- 
ce , o non gli riefea ij carjtare, , fappia. che, , i| fo- 
lo alTillerc,. in quell’ angelica 'adunanza con di voti 
compolìiione ’ , fa 1’ onore a Dio , pàfee il proprio 
Spirito ,'C fa. edificazione, alla- Chiela Oflervi poi 
quel (i) Pf allan^ /piritU iffaliam , mente, dell’ Apqfto- 
Ip. Se' io , diceva ^ faccio orazione colla; lingua., an- 
che il mio fpirito fa orazione , ma la ;mia'mcnte-4 
cioè il. fonfo , 6) li intelligenza del mio orare farà fen- 
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la' frutto , perchè dagli àltri non 'fond» ' còmprefo : 
Si arem lingua , [piritus meus 'orat mens aUtem meà 
fine frufìu Che dùnqfvie dovrò fare ? farò orariò* 
né collo fpirito , onde -abbia il celdlc alimento , ‘e 
colla 'mente > fìcchè il fenfo del mio orare fia da 
tutti cpnnprelo : Ornbo fpirhu , 'oraòo O" mente . Pfdl^ 
làm fpiritu , pfallam <!^ mente . • ■ > ‘ ' 

Vuol dire TApollolb, che i motivi dell’ orare ^ 
e falmeggiàre oltre qtiel principale di’ far offequio 
lall' AltiÌTirfao , due fono, e l’alimento dello fpiritodl 
chi ora, 'e fafmeggia, c 1’ edificazione di chi afcol- 
ta .-Laonde fé alcun' Religiofo^on è abile a fafmej^ 
giare, à .cantaro armonicamerfte ', pfallar fpiritu ; in 
Cora potrà, ben pafeere il fuofpiritodelkceleftedot- 

r 'na, di fanti pen fieri . e dèlia faira unzione, del- 
quele fono i fagrj Salmi ripièni- ; e pià ancora'} 
nel' comune 'falmeggiare degli altri } pfallat mente ■, 
comunque -fiali j' in unione colla voce degli altri ad* 
cenderà in chi afcolta in Chiefa la divozione .£ gli 
baderà fedo ,^che rron-didurbi che ^ fi accomodi a 
non far diffonanza , che dia feriofo e divoto . ' 

* Q\ieì pfalletm niente dell|^Apodólo molto fignifit 
ca, cioè che dobbiamo ‘falmeggiare in maniera, che 
fi dedi negli afcoltanti -un tenero affètto di volger- 
fi/airoflequio di Dio . Cèrto’ chi p fallii [piritu'^pfe^- 
Ut & mente , chi con fervore di Ipirito falmeggia ^ 
di facile comunica un fanto affetto agli afooltantl 
in Chiefa ma chi non l’ hà in fe fieffò , non può» 
■d altri comunicarla. ' ■ 

Da quedo- facciam paflaggio alla maniera’ piì!t 
propria di falmeggiare . Oltre la modeda è feria còtm 
pofizionc del corpo , c T ‘inrerno- raccoglimento di 
fpiritb , del che fi è già parlato , Vichiedefi una di- 
ftinta,e aperta maniera di recitare r fagri'falmi per 
la facile intelligenza' di chi afcolta .Queda' regola ci 
ttìcn data'da Efdfa ^ allorché Neemia , volendo l’ 
afflitto Popolo confolare , dato filenzio , legger gli 
fece da Efdra i Capitoli della Legge, con diiUnzio^ 

V 4 ne . 
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nc, e con' aperta voce, inguifacchè tutti ben «api» 
vana (r) ? Lcgerunt in Mòro legh Dti dfjiinàe\^ 
aperte ad intelligendttm , & itfiellextrunt , eum hgeutun 
i Nel dtìveru' portare in Coro è neceifarioilafcra-. 
re in cantera il lortno, i penfieri , c tutta -la noia^ 
« portarvi una vivezza di fpirttò^la vigilanza , l’ac- 
tènzione / il fervore , per non dovervi ftar fonnac^ 
phiofo ^ pieno- dt tedio , diftratto, o fehz’ aprir 'boc- 
ca o _fol per abito , c intanto far confufìone , E* 
neceffarto dunque ^ moto alte labbra il giufl» 
fuono e la propria forza alle lettere , dette confo* 
n^ti , € rotondare in certo modo le parole , e, darle- 
giulla pronunzia , onde le parole non fiano ‘precrpi* 
tofe,ma l’ una ‘dafP altra diOinta ed apefta ^'indi coti 
una cetHipetente paufetta /dov’-è l’ccclefiaftico afte-», 
rifco , per ogni verfetto dt.Salmo notato ^ fi faccia 
della prima' , e della feconda parte .d* ogni verfettoi 
una, quafi di vifione perchè aperto c diftinto.fi afcol- 
ti il falmeggiare ; Ragione', e divozione vogliono^ 
che ii fimile fi oflcrvi da*Corifti nel recitar le- Ana 
tifone ,• o Refponforj , e molto pih,da colui , che' 
recita la fcrittura, le gtfta de’ Santi-, c le OjtieNc,i 
onde ^0 legga a fc folo , quali dentro la gola , ma. * 
con aperta c diftinta pronunzia mandi fuor de* den>* 
ti le parole . Molta attenzione in " ciò fi richiede > 
^rchè jion fiano obligati i Religiofi >^che afcoltano^- 
* filcggcrc cioCchò non poterono in ^pro afcoltare.. 

N.c^ farebbe fuor di propofitd dare in cella una 
frorfa d occhio alle fagre lezioni , perchè- toccandót 
di leggere in Cop, non vi fia il ^sericolo di mal;' 
pcofenre , e murifcare , o faJtare 'qualche- parola fca* 
bfa e non ulùale 4 che fuale fpeftb accadere 
quefto proj)ofito è tpdizione che il Serafico Dot*' 
tor S. Bonavptura invitato una vòlta in Coro aJegr 
Ar le lezioni ■ de’ notturni , lì -feusò ^-perchè non aVea- 
le ^innanzi lette, (pr slatto piò cosverrebbe ciò iàre- 
ad ognun altro. , . ; - E' di 

(*) a. Efiira 8. ' 
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" . ' E* jli bene avvertire , che certe >af.ÌQni ,]^r altra 
necelTarie , come< di |>urgare il nafo , il pettOveliinilif ’ 
quantunque nccedTarte ) tuttavia .ii .^ifono idifferirq 
Mr gualche momento, e ferie con. ciiligenza,e,fenu 
mepito, mentre fi leggono le fagre' lezioni , per noia, 
recar faftidio -a chidla in attenzione dVcoltarc , e norv 
gli venga interrotto Tudire . Quello ì il tempo , che 
richiede maggior quiete ; ónde diflì , che (ì poiórono 
dtiFerire ai tempp , in' cui cUfeuno legge nel Salte-^ < 
rip , o a memoria recita' i Salmi . Quello ,aon 
par troppo ricercare a minato perchè, lì tratta di 
culto di Dio , e (^ciam pure di creanza con Dio , e 
collii vomini , che onorano Iddio (t) . /’/a/Vire, 
lite- fapìemter ; leggono i Settanta inreW/^ntcr .Si fal-i 
tncggt in modo, che dentro, e fuor di Corp'ciarcu'* 
nó intenda. Pfallam fpirhu , pfallam Ù“ mente^. Si, 
faim'eggi Colte rpirito e, colla mente, < vi farà tutta 
la fanta moderazione. • • , , ,■ 

, ' Oh , che bella edificazione prende chi i fta Ja, 
Chtefa nelj’ udir cqU' aperte, dillinte,e ben'.promin* 
ziate parok falnaeggiare iReligiofii! come da cib fi 
rifveglia.in eflì la pietà ! Nè fiideve iritendene cho,^ 
iL faltneggiare Ha '^diftefo y e dirò,à‘grart tedio ftira-» 
to con attacchi di -code ,> le quali fogliorto così. a,\ 
Raligiolì, che a chi afcolta injChiefa recar della no* 
'ii'.-Éfi modus /» re^vr.Non vuol effer precipitofa la- 
recitazione , intricata confufa , ma «eppur così di-^ 
fiela e gon^ , che riefea* d’ increfeimento ; ma di* 
Hinta , divotai, c ben concertata , So& tutti viziofii ' 
gli eftretni’. . 

Per tener il fitmeerto,e r'arraonia, richiedw’ìtjk, 
primo luogo ' un, tiiono ben- moderato, di voce il 
quale nè troppo alto, fia, nè troppò. b^o . Se la vo* 
ce ecc^ nell’ akò, Dòn fi potrà mai ferbar la giu* 

Ha dillinzione jddle parole , eidelle'paitfe , perebà 
•on' regge a tanto il fiato di tutti' j> mold <> non di» 

(8) PM 4^. ' ' 
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tanno diran fotto voce , o diranno in teracy t 
quarte in ‘fotto , e per cotvfeguenza andrà fgnpre itt 
collafTot e' fcòncercato il Coro. Se la' voce ecceda in 
banre7.za concilierà 'il fonno , e G farà un Coro di 
parlanti fannacchioG ; e molti di voce autentica fa- 
lcano sforzati a far, le loro feconde , o terze con ri- 
dicola diffonanza « . ' . • ’ * 

'(■. Può.’nafcer quello, fe qlcuno dì voce autentica 
« falfa' voglia condurre il Coro alle Gelle; altri pòi 
d’ organo groffolano , e< di poche e ptofonde' note 
attiri fetnpre a' terra il Còro, e così l’uno, < che Pai-- 
tro voglia accomodar tutte le altre voci al fuo tem« 
peramento , il che (enza fpncerto e diffonanza noA 
può rkifcire . La difcrezione, e il >faperG accomoda- 
re è un gran condimento per tutte, le cofe i Si iafci 
regolare' il Coro da buona voce. • - . ' >’ 

‘ Nafce ancora l’armonia del Coro dal concerto 
delle voci in guifacchè l’ una coll’ altra fia 'contem- 
poranea ^ fìccome nafce la diffonanza delle vecirrau- 
cher, Gridole , sforzate , e varianti , che fanno in Co- 
ro della moleGia, e al Popolo in Chiefa dell’afprez- 
za all’ précchio , Gno a fraitornare la divozione . Gran- 
difetto farebbe di non 'effer mài <hell* armonia -comu- 
ne, ora- in -fopra , ora in fotto 'vagandò colla voce^- 
e sforzandola , perché meglio? fi diltingua il fup dif- 
fonante^, llfidore . Difetto., che fi corregge col folti 
moderar la voce, e, col tener 1* orecchio attento al-» 
la comune, armonia .. ' * 

■; 'II, fimile^fi dica del canto Ecclefiaftlco , detta 
Gregoriano , cosi frequentato nella Chiefà per la fo* 
lannità'e pompa delle '(agre funzioni -Quefl’ è una' 
delle feriofe incombenze de’ Religiofi . Dirò pertanto 
che non vada fenza peccato un Religiofo, che tra-* 
feuri r impanar, le note gregoriane , e (limi .cofa dà 
nuli* -il faper di- canto; e intanto non fi, rcfiaa»fcru- 
polo di lirapazzare ógni cantilena, e^far diffonanza 
nel Coro, full’ Altare, e in ogni altra funzione, e 
particolarmente chi non avefife che altro -faie . 

Ri- 
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> ^Kìfì^ttlamo finamente, che in Coro'ilReligiofo 
non ^ uomo^ ma un Angelo^ perchè < fà l’ uffizio di 
Sera&no, e di Cherubino, come c’ inlTnua S.Efreni 
(t)i Failur eji jicut Seraphim f Ù" Cherubini^ & ùf 
divino^ se fpitituali officio numquotn eji Jegnis . Onde ‘ 

non dobbiamo eder mai negligenti e pigri, ma.nsb 
falnJeggiare e cantare divoti , e vivaci , come fono i 
Cherubini , e i ..Serafini . Avversiamo però che Id- 
dio non prenda a naufea la t^ofira falmodia , come 
quella degl’ Ifraeliti ( 2 ) : ^iufer a me , dicendo, ««ma/* 
tura caxminum tuorum : Cantica lyrie tua non audiamn 
Cantavano i Leviti .nel Tempio i Salmi , e gl’ Inni 
di Davide , ma Iddio n’ ebbe fafiidio , perché abou-» : 

favanq in sanità il canto \ la falmodia commutava? 
no«in tumulto ; confondevgno i’uno e l’ altro Coro ) < 

in foroma trapazzavano il miniftero <|egli _ Angeli l- 
Oltre il confonder tumultuarlamdate i'Cori , erano 
entrati nella vanità del .cantare , unicamente pet 
deflar prurito alle iOrecchie. degli vomini,'e fatti di? 
ftinguere nelle, voci , e nel garbo, e irifcuotcrné v»? . 
ne lodi ; e così l’uno , che l’altro mofTe nel Signore 
la naufea t'Ctfnrf Cd lyta ttue non aud/am legge l’ara- 
bica verfionc : . iVif diJìinElnnem facìatit nàhi in vo^ 

€Ìbus laudum vefirarum . Non * voglio canta varietà , , 

tante vinfieftiqnl e giri di voci , ordinati a ricercat 
le vpftre lodi . - * , . ' , 

Cantar ti deve con dolce armonia ? cOa tierta* 
le^.che defii pietà, affetti , e divozione- vetfo Dio>. 
c n^ già vano diletto al fenfo ; che oggi le Chie- 
fe ridotte fjono Ji lufib profano , e teatrale , per la 
vanità del cantare, già fatto ,-feminario d’ irrivcren-.> 
ze,e ordinato- a diticuggere il culto e la divotionec 
Canto , che. piacer non può a Dio-w- . • . i 

Attendiamo che ne dice S, AgofUao : Cemn 
.. .. , 1. , *|jwia»eef .. 

^ ti^rroa. dt'btatitudìnU. - * ■ J V4 

'(2) Àmo§ 5. ' - f. .'u . - ' » 

(i) IH. IO. Canftff.\t- 
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tnower non 'carìtu,^ fed rebus .^ qu* cum liquida 
& convenienti ffuna modulatione cantantur j- magiiarn 
injìituti hujus utilitatem agnofco^^ ut peK~4>bleSlamenta 
«urium , irffirmiot inimus tn affecìum pietatis affurgae, 
Tanien cum mihi accidit yut me ampiiuS cantus yquan» 
fts , qux cì»nitur\ moveat , peenaliter me peccare ccm^ 
fiteor j & fune malkm non audire cantantem Ecco 
fpiegato il tutto daKS. .Padre i che ficcome in lui 
accadeva, deve commuovere alla |)ietàj nbn il can- 
to , ma le fcofe , che fi cantano con''dolcè voce'j 
c con una convenientiflima modulazione , «cioè che 
.il canto non fia portato alia, vanità , e d’ altra 'par* 
' tc non fia difibnante , ma. ben. modulato . Die’ ..egli 
d’ aver provata' grande utile Ipiricuale dalia ifiituzioné 
del canto, perc^ dpi diletta, che riceve l’orecchio', 
l’animo infermo s’ innalza a ricercar (anti alTetci , Ma 
notate ctoccji’ ei conchiude della vanità.* del.cànto'j 
che^ fé (iih il canto lo dilettava , che i falmi canta- 
ti', confeiTava di commetter -peccato in quel vano 
piacere , e aUota avrebbe voluto piuttollo nón udic 
chi cantava. ■ . .• i-.,, * 

Confideriamo filialmente iti quella miteni' |q 
rpirituale interno alimento , che in fe riceve ^il iRe? 
Itgioib, che attentamente ,compoAo, divotcv, e cqn 
reiigio^ modulazione falmeggia e canta . Dal Salmo, 
dice & Agofiino , fi raccoglie l’ orazione , il pianto ^ 
la compunzione , r allegrezza, e il fanto timore (i): 

■ ^i orat. pfalmus ^ orate ; fi gemiti gemùe,;, tr/t gra- 
ttdatur 1 gaudate-ii & fi' timet ^ timete . Tutti quelli 
£inti affetti ne’- (almi fi trovano*, e fono il nofiro 
fpecchio , Spuulùm noftrum funt . Guardar ci dobbia-f 
sno perb d’^er muti nel cuore , mentre colla lingua 
falmeggiamo, portandoci altrove col pcnfiero , mcn-r. 
•tre il corpo, fia in Coro , perche meglio farebbe tacer 
colle Jabhra, c orar col cuore ( 2 ) :^Quam multi 
naut ,voce , Ò" corde muti funt ? 0“ quam inulti ta- 

h , cent 

(O in Pfid. jo. in Pfal. txf» , . > 
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€(f»f & elamant affiBu? quia «d «w hommh 

aurei Dei , pcrchè*^ T orscchic del Signore fono rii- 
volcc- al cuor dell’iioaso. > 

•„ 'State' attenti', dice S. Bernardo ( i ) , a’voftri ' 
Prencipl (agli Angeli) quand’ orate, o falmeggia-» 

„ te , c olfervate 'profonda riverenza , e fanta difci^ 

„ piina I prendetelo a gloria , perchè i , voliti Angeli 
-cotidianamentc veggono , 11 divin* volto del Padre r 
'facciana ben© Pufizio. di coloro , de’ quali, falmeg- 
„ giando , abbiamo il conforiio ; e diciamo concili: 

'P fallite Dea noftre , pfallite ,* e a vicenda udiamo^ 
eh’ elfi rifpondono :• Pfallite Regi nojiro , pfallite : 

„ Siccome il cibo nella bocca , cosi il Salmo abbia' 
il fuo fapor nel cuore . ( E feri vendo alla forclla 
,, della maniera del ben- vivere) (2): Rumina, feti* 
;,‘vea, nella mente ‘ciocché tu canti colla voce. ‘La- 
,, 'tua mente vada in concerto colla' voce ;^ non far 
„ che altro penfì) ed altro canti. 

' ' Ci rèsili a' memoria Pavvifo di S. Bernardo , elle 

noi cantando interra ciocché' gli Angeli cantand'"!» 
Ciclo facciamo viaggio' per giungere all’ eterne laudi 
di Dio (5) : Beati qui habitant in 'd<}mo tua Domine, 
in fttcula fuculorutn laudabUnt te .Cade ‘molto in ac- 
concio nel prefente giorno in cui fi tratta del Para* 
difo la lezione. delle divine laudi ; poiché,, il cantei 
de’ Salmi , dice San Bernardo-, flgnifica la perpetu# 

„ laude dì Dio negli eterni gandj , ficootti’ é fcrittos 
,5 Beati y-quì hhbitant~in domo tua Domine \ in facula 
jj faculorum laudabunt te . Chiunque con fedeltà ,- ^ 

,, con attertzione di mente cantal drvirti falmi , ih uii 
„ certo modo fi fa degli Angeli 'compagnia v e come? 

perché Puomo per re umane fue maniere canta in 
3, terra '^ciocché gli Angeli cantano in Cielo ; perché 
,, ne’Salmi'-fi trova il ‘viaggio 'delle fante laudi; per* 

„ il quale fi giunge all’ cternalaude di Dio'>Attcii- 



t) ftrm. 7. in Cent. C%) iiidì 

vi) 83» V ' (•/ ■ ■'■''f 
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5T« L E Z I 0 >TE VI. 
diamo dunque a lodar il Signore da Angeli in terra,' 
per poterlo itt eterno lodar cogli Angeli m Cielo^ 

• PafTiatno a parlar del S. Sagrifnio della Mcffajt 
è delia S.' Comunione ^ come porterà il difcorfo . 
Ognuno ben fa, quanta ila Taltezzà, la fantità, la 
f)gnificazione , il misero, dell’ incruento SagriEzia 
della $. Mefla , e- della fagrofanta EucariEra ; che in ' 
ie contiene ifculto più rèligiofo e fanco ,unicamen-< 
te ordinato'ad onorar la divina Maeflà , c placare 
il divino fdegno ì lignifica ^ e fa folenne memoria del 
Sagrifizio fangUinofo da Gesù^riflo cotifunnato fo^' 
^ la 'croce ; è .contiene 1’ ifteffb vivente corpo e. 
languc di ^esùXlrifto ed egH','xh* è la vittima', è* 
infieme il gran Sacerdote , e benché rifortQ.'Immor- 
ule, nondimeno colle note dell’ immortalità , e delr- 
l’ incorruzione , dice S^'Gregorio ,' per la'noftra fanta 
riconciliazione viene ogni giorno vivente full’altare 
fagrifìcato (ij : fèmettpfo immortaliter at^ue incor-» 

tuptibiliter vivens in hoc mjffier io ’f acne oblatioiiis im-» 
molatur . 

Chi mai dubitar può , Gegue il Santo , che nel** 
l’ora del gran fagrifizio (rifletta beno^ qualunque Sa-»*' 
cerdote , e tremi ), alle parolé del Sacerdote fi aprano 
i ncieli ,.c nel fagro miftero di GesiVCrifto affiftanó 
i cori degli Angeli riverenti , p di fanto timor pie- • 
nij Ic'baffe cofe-allc fomme, le terrene alle celcfti ^ 
fi’ giungano , e delle vifìbili j ed invifibili fi fàccia una ' 
cola? Quis fideliirm habere.dubium ‘poffit yin ipfa ivfp» 
molatioms bora ad faeerdotìs vacem calos aperiri , in 
ilio Jefu‘Chrijli'myJlerio^angtlorufn ckoras -adejfe yfum- 
niif ima fociari , terrena ealefiibus jungi , umtjn quoque 
ex vi/ibilibus atfue mvrftbilibus fieri P Or parrebbe- 
ben fatto , che il Sacerdote dalle profanità. , e'da i 
vani ragionamenti , e non dico più cUe dalla ino- ^ 
tile allegria., dalle indifferenti azioni , paffi alla fe-. 
rii£ma , c 'tremcndilfuna azione dell’ altare l Senza / 

. .< - V pun- 

co I. j*. ' ' ■ - 




LEZIONfE VL ft9 
punto raccogliérfi , p appena appena , e paffi a metcers’ 
in capo galeam^falutis i A veftirfi deir<i/é« ,• acingerfi- 
eingulo pHtitatisiA ftringers’ il braccio coi> manipolo, 
fletut.y &. doloris ; a caricarli la cervice di fàgra •ftoi' 
la, e gli omeri della lacerdòtale ialina, e intantò^ 
dì cofe indifferenti forfè parlare ? far viaggio frettolofa*' 
mente all’altare alla forte , alja ventura , lenza priade: 
collette , i riti olfervare , e trovarli' poi lulla'lagra '' 
menfa nella vergogoola nccelTità di dover le fagre 
collette affardellare , e confondere , variare i riti y . 
mancar di cerimonie, afpettar la materia?* - 

^, Si olfervano alla giornata nell’ uni verfalé chiefs 
fimili diflordinli, e non fono già da tenerli per mi» 
'Auti ; perchè hccome la Chiela minutamente à pre» 
fcritte tutte le azioni , come di lignificazione, altif- 
lima, cosi minutamente H* debbono da tutti ad uni^t 
formità' olfervare , e (Irapazzandoli non può elfer imài 
fénza colpa . Se conlideralfe il Sacerdote , che ui». 
jpio calandogli fra le mani , di fopra gli fono aperti i 
cieli , e d’ intorno riverenti alfiUono i Serafini , non 
so, fé- avrebbe fpirito d’andar fenz’ appar^chio all’ 
altare , confondere i riti , affrettare , e ftorcer^ le azio- 
ni, Icorrer velocemente e lincopar le parole ^ non 
olfervare i dovuti inchini, guadar le croci, , ogni ce- 
rimonia disfare, e in meno d’ un quarto d’orà alfol- 
vcre il mifleriofo pietofilfirno Sagrifizio'; e in pochi 
momenti d’ atti ringraziatorj , ritornare almeno *ali* ' 
indifferente allegria, ‘ 

Davanti al Wncipe» terreno , li pcfa ogni pa- 
rola,., lì<eramina ogni azione *, fi fanno profondif- * 
fimi inchini., fi^fchiva ogni ufizio di poco buona 
creanza , fi olferva la maggior, lìndur^ e circofpc- 
ziope , fi corregge ogni viziofò abito , « fino fi ftu- * 
dia d’ emendare i naturali difetti . Gran cofa ! tutta 
la confidenza ci prendiamo con Dio ,v tutte le male 
creanze, e ie’fconce azioni fi.riferbano a Dio;- feutt*'^ 
i difetti fon per 1’ altare , tutte le necelfità prendo- 
no fcuTa con Dio, tutt’ i naturali difetti fi permeC' 

tono 
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fono al SagriSzio , tutte l’ ore importune < e le frette 
fon per la, (anta Meda. " ^ ' ■■■i 

£ che mai £ fa nel fagrifì^io.? Si onora Iddio, 
,fl' prega Iddio , fi fagrifica il Figlio di Dio , G 'paice 
l’anima del cibo.celeGe^ fi chiede, perdono a, Dio, 
|>er placarlo odefo . £ fi jk con. tanta fretta yt eon 
tanta conGdenza , G va ih pianelU , ctcosì fcoocia- 
mente G Grapazza ? Con Dio G parla , ma con si 
poco rifpetto , che non può egli riguardare in odorem 
juavitatis ' così fatti fagriGzj . ,Lc funzioni di co^ 
feioperati Sacerdoti gii fono in abbominio (i)\: S<h 
I tmnitates veftras odivit animà mea ; perchè in molti 
Lmo il riGuto degli affetti del mondo . E fetil prim 
cipal fagriGcante non foffe Grido per tali Sacerdoti 
il SagriGzio non-G farebbe ; ma farebbe.ua irrijòria 
funzione ,. Gccome per lo più. ridicole (ono le ceri» 
fiiionie dal preferitfo della Cbiefa lontanilTune , e va- 
ne , quanti fono i riegligenti Sacerdoti che. nulla 
curano la divozione > la proprietà de’ riti , il riguardo 
a Dio, la pietà , la divozione de’ circodanti', per io 
più fcandalizzàti dalla fretta, dalle preeipitofe indi* 
vote MelTe de’ Sacerdoti , Gcchè talvolta pieni d^am*. 
mirazione e di fcandalo tralafciano il («griGzio udì* 
re, e fuggone Via ~ dalla Chiefa . . 

r Veggano pqre tai Sacerdoti di quanto pelo .-gra- 
vano la propria cofeienza , o per fupina ignoranna j 

0 per difprezzo y quant’ oltraggio facciano a Dio : 

Miiìor tn;^e farebbe , che. freddi portandoG all’altare, 
frcddilTimi ne ritornino } ma dalla freddezza ,' che 
almeno è leggiera colpa , (uol nafeere il più gravà 
peccato,, e. quel eh* è pèggio > non coaofciuto , c 
rìafcpdo . , .1 V \ y. 

E dunque necelTario meditar feriamente il gran- 
midero,e come dice S. Grcgori.o, (agrìGcar noi>>me« 
dcGmi colla contrizione del cuòre , e nel celebrare 

1 mider) della palTione del Signore , imitar ne dob- 

biamo 

O) Ifais ji . > 
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biatno I* azione . Allora verarnente il gran' fa'grifizió 
farà oljlazione faiN:a a Dio per noi , qtmndo faremo . 
idi tioi fagrifizio (j):. Sed mceffe e/?, ut cum hacagi» 
,9»U4i' , nofmetipfas Dea in cordis ccntritione ma&emus , 
guia qui pajjionis Dominici myflerict eelebrnntus ^ dt- 
bemus imitari.qus agìmus .Tunc enìm vere prò no bis 
hoflia-erit Deo ^ cufU nos ipfos hojìiam fecerimus . 
cordar ci dobbiamo, che la morte del S^igoore,^ù- 
fta Je fu« parole (2) 'annunziamo e ’T annunifàmo V 
quando noi muojamo al peccato , c viviamo a Cri- 
Ao (g): Mortem Domini annuntiamus ^ cum' morimur 
peccato ^ vivin/tusiChrìfto . Così- ci avverte S. Ba- 
fiiio. V ^ 

. Ciafeun Sacerdote ‘ de v'’ effer’ iiomo'^ di fommà 
pietà e divozione ; fparfò tutto di'lagrimc' andar do* 
vrebbe alla fag-ra funzione , com’ è eoftume de’ fanti 
Sacerdoti. Diffe 'una' volta il Signore a"S.,Caflio Ve- 
fcóvo di Narni t' Jige quod agis ^ operate quod opera- 
rit f e così dovrebbe dire ogni Sacerdòte a se fteffò^ 
mg^ quod agis ; guarda bene a quél che fai , e falld 
puf. come conviene. Ma noi dell’ Ordine ferafico d«^ 
Minori tener -dobbiamo a memoria-,' che il S.PadfeV 
non volle accendere al Sacerdozio unicamente pef 
afliAerc;alla fagra menfa da riverente Serafino'^. Or 
quanto maggiore dev’ elTec la tenerezza di noi , chò 
ttgrifichiamo ? ' , ' • ^ ^ 

. f Udite , ( a fuoi Frati il S. Padre diceva ) (4) fe 
la Beata Vergine’ fu tant’ onorata per = aver portato 
Gesù-Crifto .nel feno ;.fe tremava S. 'Giovanni Bat* 
tiftai C non ardiva. toccargl’ il capojfe noi veneria- 
mo il fepolcro , che cRiufo io tenne defonto *, quan- 
to- eifer dovrà lànto , è gruftó , e degno , e tremar 
dovrà il Sacerdote , che trattar lo' deve ri forco , vi'- ^ 
vcntc , glorificato , in cui-defiderano’’gIi Angeli ri-*’ 

. - • 'V. . X ■ ' guar-‘ ‘ 

(1) l. cit. f. 5C. (i) I. Cor, n. . *- 

(3) tn Ktgul. brevior. reg. 234. ; 

(4) Tom, 5. Bihlioth. PP. in fine. 
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guardare? Il Sacerdòte, chej’ à nelle mani, ,• fe ne 
fa cibo, c ad altri lo dona? Q grande, e mifera in- 
iermità , aver Gesb-Ctifto prefentc ,.e col penfierQ 
fcorrer le cure di tutto il mondo ! Magna & n^ife- 
randa ÌTìfirmitas, quando tpfum fic prafentem ^abetìsf 
<2^ aliquid altud in foto mundo curatis I Tema pur 
tutto 1’ uomo , tutto il 'm'o'ndo tremi , e giubili, il 
Cielo, quando Juir altare Gesù figlio di- Dio viven- 
te cala nelle mani .del *SacercÌ 9 te . « 

■ * E' ben dovere poi , che il Sacerdote faccia di- 
ligente ftudio fu i riti , e cerimonie della S. Adcfia, 
onde Ga fanta , religiofa , e divota; perchè ficcome 
Ibgliono Tempre introdurli de’ vizj , rilafciarfi le ma- 
ni , e corromperli le azioni , così v.’ è, oWigo ancora 
di fpelTo rivedere i rituali ,ie le 'rubriche , per emen- 
dare i difetti ,. e ridur femore i fanti riti alla perfe- 
zione ; confùltar bifogna gli vomini più attivi nel- 
le umane azioni , per, accomodar le azioni del fagri- 
lìzlo^, che fi regolano fecondq le azioni umane-, alr 
tro Pop qlfendo i riti della Chiefa , che fapte ceri- 
monie , e diciain così , creanze , che fi fanno - 90 I Si- 
gnore . Gran cofa , chè ogni vomo nella .fiia profef- 
fione ftudia , medita, riflette, e coìlfulta per far le 
fue opere a perfezione , e folo il Sacerdote à da. ef-^ 
fer così negligente , che debba trattare alla peggio' 
la principale opera del mondo ? 

Quanto, alla Santa Comunione ballerà 1’ avvifo 
di Teofilato ,. qhe qiiando 1 ’ anime fi accollaop alla 
/agra menfa per còmunicarfi , e partecipare il Tanto 
Corpo di Gesù-Crillo, vadano con quello, fanto pcn- 
fiero , con quello tenero affetto , come fe folfero in 
quella fagta fera dellk cena del Signore , come fe a 
^enfa fedeflero con Gesù Grillo , c dalle mani del 
medeCmo amante. Signore xiceyelferp il dilui fante 
corpo ; che altro in vero non è la fanu comunio- 
ne , che una viva perpetua memoria di quella fan-* 
tiflìma cena , onde con q'uella fanta imprelfiohe pof» 
/ano avvivare i fanti e teneri affetti col Signore, e 

- fante 
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fante “far le dlloro comunicali . 

Dovrei far competente di feorfo d’ altre fa^rp fun- 
7Ìoni della Chiefa , che' fono fanti riti ordinati al 
culto di pio y e de' Santi , a rifvegliare la divoxio- 
.ne , e alimentar la pietà^de’ fedeli ; ma il tempo , 
e il luogo tanto non-’mi permettono . Ballerà fol 
dire, che riguardi ciafeun Beligiofo 1’ dtdine , e la 
proprietà delle aziqni ,)e le regole ne’ Rituali pre- 
fcritte, c le rvorme ,dcl religiofo. décQro, perch|è rie- 
feano ferie, compone , ben ordinate, e divote,on-, 
de non muovano a rifo , c fcandalo piuttofto , che 
a pietà e divo7Ìorle ; e tali. faranno', fe i Religio 0 ' 
coniervino lo zelo dell’ onor di Dio , e della tdlfi- 
cazione de’ fedeli . , ■ ’ 

^ Conviene finalmente^ ad 'ogni fedele , e maflì* 
inamente al Religiofo^ viver fempre nelle divine lau- 
di'dccupato , e 4ualuóque azione alla fola gloria di 
Dio ordinare ; ed è quell’appunto quella retta intch-* 
zioncjche può,e deve tutteje nollre azioni , ezian-i 
dio indifferenti fantificare : Udite intanto la norma 
che ci dà S.. Bafilio : Cita egli ^quelle auree, parole 
dell’ Apoftolo (i) : Sive comeditis , fiye bibitìs , five; 
aliud quid facitis , omnia ad gloriam Dei facile . O 
mangiate, o bevete , o .altro , che da voi fi fàccia ♦ 
tutto fate a gloria di Dio (z) . Se a men& fiedi , ei 
dice , fa orazione ; fe mangi del pane , ringrazia il 
donatore ; fe. bevi del vino ricordati di Dio , che 
tei dona ad. una moderata allegrezza , e- in rifioro 
della tua infernlità ; quando ti velli dell’ abito , Idr 
dio ringrazia . Se guardi il Cielo , e le {Ielle , pie- 
gati, adora il Creatore, che tutto, fece nella fua fa- 
pienza . Simijmente al nafeere , al cader del Sole « 
nel fonno , è nella vigilia dona grazie a Dio, che 
tutte quelle cofe cr^ , e le ordinò a tuo comodo , 
onde così tu riconoica , ami, e lodi il tuo Creato- 
te. Così da Yioi fi cofluma indlfpenfabilmente nelle 
" _ X 2 . azio- 

(i) I. Cor. IO. (2) llum. in Jullttvn Mtnit, 
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azioni deHa Comunità, e così è bene , che fi àvvei- 
zi ciafcvmo nelle fue private azioni ,’"acciocchèit'ut; 

. te fiano a gloria di Dio ordinate. Omnia ad gioriam 
Dei facile ... ’ * 

LEZIONE VII* : 

. • ^ * 

Delle qualità ^ che fi' defiderano nel Superiore » ^ , 
^ e futìi aòveri'. 

* T ; ’i 

U N* fola benché negativa qualità fa il vero Su-, 
periòre ,come T A portolo fcrifle a Timoteo (i): 
jOpottet Epifeopum mtprehenfibilem effe / e parlando' 
' de’ Vefeovi , ipteride d’ogni Superiore, perché anno 
tutti una confimile cura . E' neceffario che* il Supe- 
jiòre fia irriprenfibile , che non abbia alcun vizio.' 
Ma di 'piò folto -la negazione di tutt’ i vìzj vuole 
intendere che fia di tutte 1 ’ o'ppòfte virtò adorno', 
come fpiega S. Girolamo (z) : Omnes virtules in uno 
fermane compre hendit . E riftefib Apoftolo ‘ inimedia- 
feupente iiurncra thtte'le doti del Superiore-. 
prudtntem , arnatufn ^udià*m f hofpiialem doBorem y 
novi’ virnleritum y non -percufforem y fed modefiurrky non 
Utigiofum y no» cupidum . Doti corri fponden ti a’ gfa* 
vilumi ^pefi del Superiore.^ 

Sobrio è lo rtelTo , che vigilantp ; perchè ficco- 
tne il fodisfar là gola porta fedo il riportr, e chi at- 
tende a darli piacere fuoj’ erter tralcurato j così la 
fóbrietà è la madre della vigilahza , dell’ ingegno”, "e 
dcH’-accortezza , che fomma fi richiede nel Si^etio- 
'-Te per vigilare alla falute de’ fuoi fudditi ; anzi vuo- 
•le il Crifoftomq.(3) ,che il Superiore imiti, e vinca 
di follecitudinc il Capitano delle milizie , che'di 
giorno , e di, notte vifita il fuo Efercito . Così a*! 
. ^ vigl* ■ 

Ci) I. Tim. j. (») Ep. td Oeté». 

(3) Hcm. 24. in Cen. 
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vigilatite Superiore deve i fuoi fudditi vifrtare cori 
impegno j della diloro [alute , in gran parte , fe non 
tutta, raccomand^a ,.e porta nelle 'tnani del Sope« 
rikre . Ortervac deve , che mai facciano i fudditi den* . 
tro il Chiortro , che facciano quando van fuori , Con 
qual modeftia, , con qual compagnia , dove fi fermi- 
no, e qual fiano le diloro vie . Conviene , dice Ari- 
ftotele , che il Superiore , cioè il cuftode , e pgdron ' 
della cafa il primo fia a levarfi di' beh'mattino *, e 
l’ultimo, che di notte vada al ripofo , perchè non 
mai rerti fénza vigilante ciiftodc la cafa(i): Exper-^ 
gtfci decet pfìus domìnu'm^ ^aift fervum , & cubitum 
ire pojìeriue , ncc unquam incufloditam c/Jc dotnum , 
Gli accorti , e zelanti potranno' faper di quant’ uti- 
le fìa qùerta vigilanza 4 

Sia prudente il Superiore , di mente jjuona, e 
di configlio pieno; onae fappia negare, o concedere 
giurta la difcrezione , e ragione', provvedete ,‘ e con- 
figliare j guidare in, fomma all’ ottimo .fine,, 6 profcri- 
vere ciocché farc,c cioqchè -fuggir fi debba(z).: ufrr 
artium , Jfientia fcientiarum miht effe viàetur hominem 
regere animai fcilicet omniurfi maxime 'Oarium 5 & 
multiplex . Così 'ci deferive il Nazianzeno la pruden- 
za , je la grande arte di regger 1’ uomo più ai tutti 
gli animali vario ,-c quafi moltiplice nelle fue azio- 
ni . Onde farebbe una pertiraa economia' confegnar le 
famiglie nelle mani d’uomini , e. di macrtri di pru- 
denza nudi,; poiché -la prudenza 'è la direttrice di 
tutte le* virtù . Auriga omnium virtutum . 

Dev’èflere ornato, cioè grave , comporto ^ mo- 
derato ne’ fuoi cortumi , e pieno di* decoro ne’ movi* 
menti, nel parto ^ nel parlare , e nella decenza del 
veftire (3) .• Òrnatus vocatur ( S.Girolamo ) qui dechrem 
ftrvat in motu , ince(fu , Babitu , & ' fermane ; coficchè 
fin dall’ afpetto del corpo apparifea la moderazione 

X 3 i dell’ 

.C ^ 

(lì Ih Oecoaam, (») Afol, i. 

(ì; Ep. sd Osttn. > 
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3i6 L e Z.I O N E' VII. 
delTiU}imo(i) : ^miEius «r/x>r/j,fta notato nell’ Ec- 
clefiaftico , & rifus dentium & frjgrejfus hominis enun- 
tiant de Hl^.ll ìiìtRo volle- tUr Cicerone ( 8 )' ; Animi 
imago vultus eji j Dalla compofizionc del Superiore fi 
comporranno anche i fudditi. > 

La pudicizia farà il grande ornamento dei Su^ 
periorc, e deve moftrarla colla ^ fuga -de’ pericolofi 
conforzj , colla modellia del parlare , e in ogni azio« 
ne . Dev’ cffere ofpitijle ^ così co i poVcri , fommini- 
Arando lor con amore qpel che permette la‘religio« 
fa carità , come cogli aweritiaj Rcligiofì , riceven- 
doli ( com’ è fra noi 'fànto^ coAume ) e ta^ttandoli con 
fraterna cordialità y. fenrza dìAinguere ,• fe conofcente, 
o eftraneo ila perchè Aam tutti hgli^d’ Una ìAeffa 
madre , e à tutti amor, e civiltà conviene fommi- 
nifìrare . V ofpitalità poi non è convito di pompa e 
di ludo perchè l’ofpite non chiede faAoy ma''ripò« 
fp , e confacente riftoro ; E per non entrar nel vi- 
zio e ftrupolo , farà bene ufare inaflimamente co ffc- 
coiari una religiofa* generofìtà , perchè in vece di con^ 
fervarne grata memoria ,-non rimangano fcàndalizati. 

Conviene che fia Dottore, cioè favio yc di buo- 
na dottrina (:j) potens fit exhor$ari in dÓBrina fa* 
na , perchè abbia fpirito d* efortare , e riprendere. con 
fani -avvertimenti nella carità del Signore . Vuole 
S. Bernardo , che il Superiore abbia bontà , difciplina 
e fcienza . Golia bontà fi guadagna l’ affetto de’ fud- 
diti ; colla difciplina non traJafcia di correggere i 
difetti; e colla- Iclenza- li pafce piucchè di -cibi , di 
utili feiTtimenti ..La bontà lo rende ; amabile ; la di- 
fciplina colla maniera di riprenderd' iofa iniitevole; 
e la fcienza lo rende facile ad infegnare ( 4 ) : Pajìori 
tria fongruunt , Lonitas , difcipUna , jcietntia : bonitas at- 
trahit f dljctplina cdrripit jfcientia paf cit i bonitas ama*> 
biltm, dij ciplina mnabiUm ,fcientia dotibiiem redditi 

Baftc- 

fi) Ecclì. 19. (2) Lib. 3. de Or»t, ‘ ‘ ) 

( 3 ) Ad Tim. I. ( 4 ) In Sem. • / 
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L E Z I O N fe VII. 327 
Baderebbero fol quede doti a fare un ottimo Supc* 
riorc. 

Non dev’effere percuflbre , cioè non fia fervi* 
do nel parlare, ingiuriofo , molto meno facile a fgri- 
dare , e minacciare , a dar di mano a’ cadighi , non in* 
cjinato alle afprezze , a cimentare i fuìlditi , a far 
diffordini . Ma lia paftore , che non ferifee , nè fpez-» 
za la rigidezza che fi ritrova talvolta in qualche 
fuddito , nìa lo fana còlla piacevolezza , e còlla fua 
ficffibilità giungerà a piegare Talptezza del fuddito, 
il) : Non y«/>er^K7» , foggiunge a ,Tito l’ Apòllo* 
Io . Farebbe male il Superiore , fe portafTe in trionfo 
per ogni occorrenza il carattere della dignità , e de] 
grado , forfè non concepito nel fuo giufio fignifica- 
. tb : è^bèn fatto npn portare avanti un titolo tal- 
volta -ódiofe , perchè abbufato, nè conviene tanto in- 
nalzarli , per àvvilire gli altri , perchè farebbe un 
fare argine al bene , e dar 'vento a’ dilTordini (2)'; 
Pricfis^ ut y>rq/tj,' avverte S. Bernardo'^ Il Superiore, 
il Graduato fovrafti per eficr utile . Se vuole ono- 
re e rifpctto , onore e rifpetto ancor doni. Gioverà 
il rammcntarfuchiunquc fia , che governa vominl ; 
che i-fuddìti fon Religiofi, o fon Sacerdoti , ©'fono 
d’età avvanzata,o faran giovani, che fotlo l’afpct- 
tazione dell’ Ordine ; onde fi richiede molt^ circo- 
fpezionc; che da una pafte il carattere fia ir>‘ ono* 
re, e dall’altra p^'rcufibre non fia chi'fovrafta. 

Non . Portato non fia dall’ avidità , per* 

chè quello Ibi vizio tutte le altre doti diftruggereb- 
bc . Or factiamo che 'un Superior non abbia quelle 
doti , ma fia d’ alcuno de’ fopradetti vizi notato , co- 
inè potrà mantenere il decòro della Religione a lui 
raccomandato ; e guidare i fudditi 'per la via della 
perfezione ? Se imprudente fia , c Arano \ pieno di 
fe fteflò ,|C poco offervantc , che ne apprenderà la 
famiglia ? Dovrà chiuder gli occhi nelle xaancanz« 

X 4 de’ 

(l) Ad Tit. », C») Ep. 145. 
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328 LEZJO^NE VII, 

de’TudcUtl , temendo che non gli fia rifpoftp(ij; £/> 

Ve pyimum txabtm de oculo tuo. 

Oflerviamd ciocché foggiunge 1 ’ Apoftolo : 'ri j 
guif domuì fux prtee(fe ruffcit , quomodo Ecclsftje Dei 
dili^enttam 'J^abebit ? Chi non fa ben gp vernar U 
•fua cafa , cioè moder^ir la famiglia delle fue paflìo- 
ni , come pbtrà una religiofa. famiglia ben regola- 
re? \z) Afitequdm femigare fciamui, guhernare fentamus. 

Ce ne’ dà l’efempio S. Efretp* Sarebbe gran temeri-» 
tà che chi non fapelTe ancor maneggiare ilaremo, 
rcntaffe far da Pilotale fìam nell’ ifleìfo cafo di chi 
■prende a guidar altri nella perfezione. • , 

l^on ncophytum . Non fia; novello -, cioè da po- 
thi anni Religiofo , di poca dottrina , e di niuoA 
fperienza , perchè farà in pericolo di cadere m ju~ 
dicium Diaboli . Non è così Oicile trovar giovani di 
tanta favièz;ta ) e moderazione , quanta n richiede 
per governare . Baderà cohfiderare in giudo fenfo 
quel che del neofito .fyiVeS. Girolamo’ (3) : cd- 

iecbumenus , hodie Pontifex : beri tri antphitheatro yho~ 
diesiti Ecckfia : vefpere in. circo ^ manf in altari. J.9* 
ri novello , oggi fatto ^Pador de’ Religiofi : Jeri gio- i 
vane d’allegria , oggi ‘fatto maedrò di fefictà , e di- ] 
rettor 'di giovani alla perfezione (2) : miles nun-r, 

quam cxtilit , notò S.Gregorio , dux Religtoforurit fieri 
lion pvrtimefcif . Il novello nella regolar ■difciplina* 
no'n dubita fard direttor di Religiofi provetti. ; 

•E' da notarfi, cb'e 1 ’ Apqdolo dirigge le fue re- 
gole a i Capi' della Chiefa , a’ qpali s’ appartiene 
d’aprir gli occhi', a dedinar' fenza riguardo i fubal- 
terni Superiori, che fianp adorni per quiinto fi può 
délle^ numerate doti , e invigilar poi , che di padort 
non 'divengano mercenàri, le ;ron lupi , Nota però. 
S.Gregorio , clic il retto ordine’vuole , che fi.cer- 
<■ . ' . chino 

(1) Mattb, . 6 . •' 

(a) Tr*Q. dt timore Dei. 

Ò) £p. ed Oteen. (4) Lit. 4. regijlri ep, J» , . ^ 



Digitized by Googlc 




. L E Z'I O N E yir. , ^ 

chino -voftilni prender la Superiorità , e non che 
gli vernini vadano in cerca della Prelazlonp ,( i ) ! 
RcBus orcio ejì , 'ut quttrantur homims^ ad Eptfcopa~ 
tura , non ut qu<t\ant homines Epiftopatum . La ragip> 
ne immagino che fia- perchè chi rifugge la Prela- 
zione, e da fuddito vive in pace contento, ben co-* 
nolce il gran pelo e dovere d’ un Superiore , laddovp 
chi cerca . non sa quel che cerca, fpinto folo dalPam- , 
biziònc di fovraftare . E perciò l’uno pren^r'fi do* 
vrebbe e sforzare , 'e non mai condifeendere airamr 
bizione dell’ altro. Fu fanzionc di Leone Imperato- 
re {z) ‘.Tantum ab ambita debet ejjf fep'ofitus yUt qua- 
ratur cogendus , rogatus, recedat , invitatus affugiat^ 
f»la illi fuffragetuT neceffita^ • *i • i 

La dignità dunque di Superiore , di Graduato,^, 
di Direttore, di Maeftro , di Giiida importa pefo,c 
gran pericolo , effendo pericolo ,d’ anime , perchè i 
peccati de’ fudditi tornano full’ anima del negligente 
Superiore, Voi (dice S. Clemente Papa ad Pallori) 
ad imitazione- di Grido portar dovete i peccati de\ 
vodri' fudditi, ficcpm’ egli portò le nodre iniquità; 
e dovete 'cancellarli a' forza 3 i follecitudini e di fa- 
tiche . Voi fiete i loro Profeti ,e Prencipi , e’Diret- 
tori , e mediatori tra edi e Dio , e dovete render di 
tutti a Dio ragione (3): Qui delizia omnium portai 
tis y& de omnibus riaionem redditkri ejìifi . Affannar 
fi deve il Superiore ,'e fudare;, é far le veci di Gesù- 
Crido per lafalute de’ fudditi-, fe vuol falvarfi . Efe 
per -fila -negligenza fi -perdono ? Piglierà fulla folsa 
fua anima la pena di tutti -. Così Mcide S. Grego- 
rio '(4 )»: Tot morti bus dìgni funi Pr alati , quot ad 
fubditós fuos perditionis exetnpla trartfmiferùnt,. Vttc\ì^^ 
piangeva , che di Religiofo fode fiato adiinto al Ve-r 
• . feova- 

( i) U 6 . 1. rtgiflr, e. uh. ' > 

(2>'L. 3I. C. dt Epift. & Cltr. , . , .. ' 

(3) lfib.%. Confih. jlp^. t. 2%. •*« vi C 

(4) In Etgtbiel. 1 
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fcovadoy che chiamava turbine di tentazione, e di> 
ceva ciTer caduto in gravi timori , fenon di fé , al« 
meno de’ fudditi (i) : Etfi mihi nihil timeo , eh ta- 
men qu 't mihi commijjì funi , multum formido . , 

Quedi graviifimi lentimenti , e quedi Utili ti- 
mori occupar dovrebbero il cuore di chiunque fo- 
niene la Superiorità, e di chi vi afpira, per entrar 
nello fpirito di quella vigilanza , che non è mai ba* 
ftantemeftte inculcata , perchè Iddio non. Gira per 
dilfimulare la .fonnolenza del Superiore . OiTerviamo 
che ilSignoi^ nell’Orto, mentr’egli orava, trovan- 
do i dlfcepoli addormentati , riprende folo Pietro (2): 
Simon dormii,. La* ragione è chiara , perchè a Pietro, , 
come al..pa{lore avea raccomandato il fuo gregge (3): . 
Ppfee àvei meas } quali dir gli volelTe : Pietro , Pie- » 
tro , Io ti 6 confegnata la mia ChieGt V ^ dclli-^ 
nato paftor dei thlo gregge , e tn dormi ì Simon 
dormii . • * ‘ • 

' li pallor deve Itmprè vegliare *, e fe dorme il 
pallore , *<jual maraviglia , che vada a male il gregge,- ; 
che i lupi vi facciati preda? Se dopnie il Superiore, , 
qual maraviglia che dormano i fudditi ? Se il'Supe- : 
fior non veglia ^ qual maraviglia ,■ che v’entrino a; 
predare i lupi? voglio dir le vanità, le rilafcialezzb,, 
^i abbui! . Se dorme il Superiore , non vede , e con- 
difeende , e dilTimula , niuna cofa terrà il Aio buon . 
ordine , andranho i fudditi a lor talento , non vi fa- -, 
rà, chi tenga Idr gli occhi fopra : Simon dormii . , 

Mà gli cade più acconcio il rimprovero per> 
Ifaia da 'Dio fatto a Sobna Prepotìtd trafeurato del • 
Tempio (4) : Quid tu hic^aut quafi quii' hic P .Che y 
fai nella famiglia Superior negligente ? Quid tu A/V, . 
aut quafi hit. Ti fai rifpettar da Superiore , ma da.. 
Superior non facendo , perchè non vigili al bene de* 
fudditi , Superior non fei , ma quaA , cioè larva , 

imma- 

(i) Lih. I. j. ( 1 ) M<rc/ t4é ■ ' 

Jo. ai. (4) IJaiis 2Z. • , 
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immagine 'di Superióre (i)' O paftor,& idolum de-- 
rc-lmquens zregcm . Un tal Superiore pafccrebbc* le 
fteffo, attento a fodisfar lo fpirito della propria arA» 
bizione , a godere i comodi, che dà la Prelazione , e 
perciò non attende al gregge (2) : «o« 

gregem , non cura , noi)' alcoita i lamenti, ^della fa» 
miglia ; non allontana il male , non promuove -il' 
bene . Ma fappia da S. Bernardo. ^ che la follecitu- 
dine, e non l’altezza della dignità fa il Pallore (3); 
Solicitudo officium Prslati efi , non celfitudo . > 

Il punto merita graviflìma riflelTionc , •ficcom’è 
di pericoldfìinme don feg uenze , come' parlano in,ogni 
libro , e pienamente le divine Scritture , tutt’ i SS. Pa- 
dri , e porta feco la natura della Prelazione , e per.» 
ciò bifogna ferapre inculcare la grande òbligazione, 
acciocché, fe alcuno dofme fi fvegli,chi é vigilan- 
te fi faccia più accorto , chi afpira alla Prelazione , fi 
ricordi a qual pelò, a'gual pericolo afpira ; peri oolo 
non -di ftima,non d’elTergli tolta la Prelazione , non 
di qualche perdita tem potai e^, ma di perder co i fud-/ 
diti ancor le fiefib in eterno. £' formidabile lafen«v 
tenza di S. Profpero fopra quelle parole d’ Ezechiel» 
le ( 4 ) : Specalatprem dedì te ; perchè avendo Iddio 
delHnato il Superiore ad olTcrvare , a minuto gli an- 
damenti , e quali a penetrar l’animo' de’ fudditi ; fe* 
il Superior non olferva , fé non difeuopre al fuddito' 
le dilui mancanze, fe nói riprende , acciocché fi con- 
verta , e' viva ,' Iddio farà per condannare all’ eterno 
fiamme il Superiore , che non riprefe , e il fuddito , 
che per la connivenza del Superiore andò amale (5); 
Hoc efi dicere } fi er peccata fua non annuntiaveris , , 
fi ettm non argueris , ut ab impietate fua convertatur i & . 
vivài : & te , quia non increpafii , & eum , quia , tc . 
tacente y peccavit , fiammis perennibus pefdam . £ poi 

, con- 

(i) 7 .»ch»t. IT. (2) Ezecbid, 34. 

(3) In Ezeciiel. '(4) Ezechid. • ' 

is) Lii. I. de vita contempi, e. no. 
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conchiude t chi à mai cuor così duro qual fe foffe 
di faffo i o di ferro , che non redi «da così- terribile 
fentenza percoflb e fpezzato? Quis tam ftxeus ^$atn 
ferreuf erit , quem fetitent/a ipf* mn percellaH ?, Chi 
non fi fida di far con 'tanto fpirito,e con tanta di"f 
ligenza ì’ tìffizio di Superiore , f^rà ben che ri-, 
fbivere. _ 

Quanto alia manieri di trattare ! Ridditi , 1’ ap- 
prenderemo dalle divine Scrittute ^.che nulla detta«^ 
sono, che non fia di facile praticale da’ SS.Padtir 
elle nulla fcrilfero , che non abbiano praticato . Per 
ben far l’uffizio di Superiore ci vuol zelo, e infieme’ 
carità ^ e diferezione, e vale a dire quelle tre doti,' 
che fopra abbiam notate da S. Bernardo , cioè a dire 
la bontà , la difciplina , e la feienza , all’, efercizio 
delle quali fi attraverfaSl folo fpirito dell’ ambizione, 
cioè r amar di fovridìare,e troppo ingrandirfi nella 
Prelazione . Il divino Maeftro per .abbatter quelle» 
fpirito già nato fra’ fuoi dilcepoli-, quando i due fi- 
gli di Zebedeo chiefero per mezzo- della madre il 
primato nel Regno di Gesb-Crifto (0 : Die y. ut fe^ 
deant ^ ondi erano in dklurbo- gli Apofloli . Ma non 
fapete, diffe il Maefirp', che i Prencipi ^tlle genti 
fanno pompa del dominio fu i loro fudditi^ Princept, 
gentium- dominantur eorum . Ma nella 'gerarchia .della 
Chiefa, chi vuol effer capo e Superiore, farà fervo 
de’- fuoi fiidditl ; Qui ^voìuerit mter vos primus effe., 
erit vtfltr /gruiW'.'Il che fpiegando & Gregorio, vuole 
che il Superiore fia per umiltà -copipagno co i^ buo- 
ni , e contro i vizj de’ delinquenti per zelo della. 
giuflizia fojleriuto ( 2 ) ; Sit reiior bene agetetibus per 
humilitàìem foeiut ^ corttra ddinquenttum vitia , per ae-> 
lum fuflitix ereBus . S. Agoftino poi dà queft’ avver- 
timento che il Superiore fi eftimi felice , non .per 
talento di dominare, ma per carità di fervire ; 

Qjfi 

CO Metti, ao. ( 2 ) z.part.?»fitr.t,6, ^ 

Ìì^ÌUrtfftU‘ . < • illl. . . - . ; 
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Qui prjtejì , éfiimet fe ^ non dominante cupìdttaie 

ehitritatefeivienìejelicem,^ , , y 

> >S; Betnardo v^ol che i Superiori, ad «lem pio del-^ 

l’Apoftolo , che fi ftiraava il mininjo di tutti? £50 /um^ 
minimus Apoftolorum.; c magnificava il fuo Apofto- 
lato , cioè' fi gloriava delle fue fatiche : 'Magnifica 
Àpoflolatum meum ytoà facciano onore ai miniftero, 
o-non al dominio, cioè lUe fatiche ,,e non allo fpi- 
rito di foVraftare j al miniftero e non a fe {teffi ; 
perchè chi cerca i fuoi comodi ,1 fuoi intereflì , oef- . 
cd d’ effer egli onorato\, e non il minifieró (i)r 
Exempto Apojhli hónorificabitis mintjìerium veflrum , 
•friiiiijterium inquam •^non dominium ^ ipfuTn' ìttaque ho~ 
ttorificabitis , non vos : nctm qui' quarit , qua fua funU 
fe 'cMpit honorari , non miniftirium . Serietà , c gra- 
vità' fi richiede nel Superiore , onde meriti' d’ eUer 
temuto e . venerato 5 ma infieme un amorofa fami- 
gliarità , onde u fudditi a lui corrano , collie al pa- 
dre ; e vuoi di re, che lo temano gl’ infoienti, ma 
i 'buoni e timidi non divengano pufillanimi . Ugra- 
vità non è rivale della famigliarità ^ perchè quefia 
non-diftrugge quella , ma la. rende graxiòfa e ama- 
bile; e quella mette a quefta moderà^lOrte , onde fia 
rifpettata . Il farfi troppo famigliare , e troppo co- 
muhicarfi rende vile il Superiore , e I’ effer troppo 
-fecero e foftenuto lo'rcnde odiofo (2) . Qui prxeft , 
è S. Gregorio, debet & -arfidens timer i y ne eum aut 
nimia hilctfitas vilem’' reddat , nut nimia feveritas 

^ odiofum . , „ 

' ' Vuol dlpprh S. Gregorio, che il Superiore nèllo 

zelo ufi la difcréxione , perchè altrimente .fi devono 
riprendere i contumaci , e sfroijdati. ^ altrimente i ti-* 
midi e verecondi <3) : A^tter admonendi funi impit- 
dentes , aliter tjbrecundi . A i contumaci e sfrontati 
non pub far freno , e richiamarli dal vizio , fenon 
, ' , una 

^i) ad Hetiric, (1) L/i. ao. maral. 0.3. 

(3) 
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nna rifentita correzione , laddove i verecondi e'ti-* 
snidi, una piacevole e coperta efortazione pub <gua;t 
dagnarc . lUos namque ab impudente vitto nonnifi 
increpatto dura compefcit illos autcm ad melius exr 
hortatio modtfla componit . 

Finalmente iti qualfivoglia- fua azione il Supe- 
riore deve modrar fama fofferenza e religiola carità, 
fin anche nel mortificare c piinirc. Ecco l’ avverti- 
mento di, S. Ambrogio , che memore di quell’ avvifo 
datogli da Probo, mentr’ egli' andava in Milano ‘già 
' fatto Vefcpvo di quella Chiefa : Vado ^ age^ noi^ ut, 

' judex ^ fed ift ppifcopus , cioè da Padre ; folèva’di-, 
re (i) : Magis optamus , ^ cupimus contumeiias fin- 
gulorum clementi patientia vincere , quam facer dotali 
Jicentia vindicare . Defiderava pib torto vincer colla 
fofferenza le contumelie di tutti , che moftrare au- 
torità in vendicarle : e dir voleva, che dove il ri- 
gore pub far dirt'ordinc, Tcandalo ,i e difturbar la fa- 
miglia , meglio è vincer colla fofferenzà fin anche 
le villanie . , 

Non fi debbono trala/ciar le fentenzìofe'p.trolc 
di S. Leone , le quali in ciafcuno dovrebbero far prò-’ 
fonda imprertione per 1’ trtlle i>ratica . AccMendo ; 
egli dice , di dovere talvolta riprendere i vizj negli 
Ecclefiaftici , oneri più la benevòfenzà^ che la feve- 
xità ( 2 ) : Flus in corrigendos agaf benevolentia , quarti 
fe/ueritas : piii l’ efortazione , che una calda commo- 
zione , pili r amore , che 1’ autorità : -flus hortatio , 
quam commotio^ charitas ^ quam • potejias , La commo- 
zione , e'T autorità fono , come 'fuol dirfi , armi 
cortè , riferbate per eftremi rimedi • Ma quefta dol- 
cirtima e glor.iofa legge, dell’ amore vien trafeurata 
fol da coloro , che cercano fare i pro’prj interertì , e 
' non que’ di Gesù-Crifto , cioè guadagnar l’ anime de’ 
fudditt ; ftudiofi piuttorto di dominare , che di prov- 
vedere al bene della Comunità ; piace ad erti l’ono- 

, re, 

t (t) Lih. i.epijl.9. (1) Fp. F4. c. I. 
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K,li gonfia la fuperbia ; ed effendofi provveduto di 
dare il 'Superiore per mantener 1’ unione, e la pace 
de’ fudditi , queft’ iitefTo tende a nuocere , e difturbat 
re : Placet honos , inflat ffiperbia , 0“ ejuod provifuvt 
efì ad coacordiam , tendìt ad noxam . Beato quel Su- 
periore , che follecito non dell’ onore , ma dell’ ani- 
me , faprà col rrgor dello reio unir la piacevoler^ 
della Tanta qarità . Beati que’ fudditi , a’ quali tocca 
in. forte avere un tal Superiore ; Da’ Superiori fenz* 
dubbio dipende quali , tutta la buondì difcipUna , e )> 
quiete de’ fudditi; ficcome da’ buoni pallori , .Sa’ fol^, 
leciti guardiani/ della greggia dipende la ficurezza e 
fanità delle pecorelle ■ 

LEZIONE vili. 

Del riguardo fé dovere de' fudditi in ordine 
, V a’ Superiori. 

* t 

S E tanta è ì’ obligazione , il- dovere , il pefo de’ 
Superiori in ordine a’ fudditi , non è certamen- 
te minore 11 riguardo , che olTervar debbona i fud- * 
diti a’ loro Prelati ,,e réfpettivi Maggiori . E' reci- 
proca quella dipendenza , e fono i Superiori , e i 
fudditi , come il capo , -e le membra del corpo ; il 
capo comanda le mani., i piedi, e le saltre membra, 
e le inani operano giuda ù cenni dei-capo , e fòften- 
^òno il capo ; quando bifogna , i piedi conducono 
il corpo,, e il capo iftelfo, do-ve il capo' comanda ; 
talvolta le mani , e gl’ idefli pied^, palpando'^ fanm 
avvertito il capo di ciocch’ il capo non conofce-, é 
non vede .’ . 

Ma pri mie ratti ente dobbiamo offerVarc il pre- 
cetto dell’ Apoftolo (i) : Obedite , die’ egli , prapofi- 
tis vejìris ,' & fubjacett eia Siete fudditi .? è Vollrb 

• dover 

(i) Ad ‘ , 



' Digitized by Google 




t È Z l'O N E Viri. , ^ 
dover r ubbidire con fanta umiltà e fubjexione Se 
vi comanda fatiche , è voftro dovere ; fe vi coman- 
da cofe d’ abiezione, qù'efta è la voftra feguela . Se 
vi comanda digiuni , opere di pietà , fe v’ impone 
mortificazioni , e tutto voilro utile ; perchè, veglia 
il Superiore -a dar conto di voi : ìpfi pervt^ihnt ijua~ 
fi rationem prò animabus vefìris reddituri . fer^quefta 
cagione, '^cr quanto d’ onore, d’oflequio, di. lervi- 
rìi portino- i Tudditi al Superiore , non mai potran- 
no il gran -pefo del Superior compenfare . Si tratta 
che H Supcriore deve dar conto dell’ ànimè di tutt’ 
fudditi a Dio; onde -per e(Ti corre il. pericolo del* 
la fua falutc . ■ # ' ’ -à 

Debbono dunque i fudditi mofirarfi docili^ vo- 
lontcrofi, e facili ad ubbidire , . perchè fe difcoli, c 
duri , è ripugnanti fono , di molto aggravano il pe- 
fo- al Superiore,, e al pefo aggiungono rammarico 
ed afflizione ; c perciò foggiunge i Apoftolo : Ut 
cam gaudio hoc facianr , & non gementes , Acciocché 
i Superiori attendano al proprio impiego con alle- 
grezza di fpìritn , e non s’ abbiano ad amareggiare 
nel vedere u fudditi difcoli , indifciplinati , contuma- 
ci , e duri . Imperciocché s’- attriffano , e gemono 
lotto il pefo i buoni zelanti Superiori , al veder, 
che la diloro vigilanza, la cura, le fatiche , e tuH 
te le maniere di promtiover la difciplina , il Canto 
timor di Dio, vada. in vano. 

Soggiunge ancor di piò Hof enitn non expedit 
vobis . Amareggiare , e contrillar il voftro Superio- 
re «non vi può eflfcr mai utile . Primieramente , per- 
chè Iddìo afcòlta le amare voci de’ Superiori afflit- 
ti contro i drflTubbidienti fudditi, come dice il Cri-,- 
foftomo. Secondo , 1’ infolenza e la contumacia de’ 
fudditi fa , che il Superiore .non abbia coraggio di 
comandare le cofe piò utili al bene , e alla falute de’ , 
fuddki .( Finalmente ogni Comunità è una gioconda 
, armonia , c confervaiì per la buona direzione de. 
Superiori , e per la pronta ubbidienza de’ fucditi' 

altri- 
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tltrimffnte farà ( dice il Crifoftomo) come i 
•fen7a il Corifeo , o fia direttore , qual nave fenza 
nocchiero, qual efercito feozà il fuo Capitano do- 
Ve le cofe vanno in ifcothpiglio edilTordine. Orate., 
conchiude T Apoftola , orate prò nobis . Pregn|e il 
Signore , che doni lume e mano;' a vodfi Superiori, 
onde vi guidino per la via della falute. 

Ma ié mai vi fono de‘ Superiori fonnacchioH , 
vi faranno ancor de’ fudditi , cne vogliono a lècorl- 
da del ^nio condifcendenVi , diirunuJa^ti , dnzi cort» 
niventi i Superiori , alla mano , che tutto facciati 
buono . Quelli farebbero figli della menibgnai, e del* 
errore , che non vogliono là divina legge afcolta- 
re, dice Iddio per Ifaia (i) * FiUi mendaces , noleti^ 
ter audite Itgem Dot . Qui ditunt videnùtus , Stolitt 
videre f & afpitierntibus ; nolke afpJcere nohis e* , 
qua reàa f«nt\ Figli mendaci , Religiofi degeneran- 
ti dallo fpirito de’ fanti Patriarchi , perchè dicono 
•’ Supetiori ; chiudete gli occhi , lion. vogliate òt 
fervare i nOflri andamenti , lafciateci camminare t 
libertà del Jioftro«genip . Fanno intendere a’maggio^ 
ri , della Gerarchia , che fono in fulCdio de’ Superio- 
ri; non vi. curate di vedere ijn noi qua rcRa funi , 
una' buona difciplina , una com polla morigeràtezzà ; ' 

videte nobis errotts ; lafciateci càmminare a nollro 
fenfo , Compiacetevi delle" noftre leggierezzc , dc’no- 
Uri errori ; anzi fie m^Iio far volete , parlateci di 
cofe geniali, di felle, di libertà, d' allegria, di di- 
vertimenti ? hquimmi nobis placentia . Rrfvegliateci 
nella mente qualdte gioconda idea , date pabolo al 
noftro* genio’. ^ 

, Non è così^acile trovare il male di quell’ cc- 
eelfo tra i Religiofi-, ma fi troverà nel fuo genere 
in ordine élla perfeziotud , alla quale, fi attraVerfanó 
le leggicrczze , glb «bliufi , le vanità , nelle quali B 
va trovando connivenza e mano ; ed > ogni picciol. 

y • male 

■(*) so. • ' . 
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I aale pub raggiungere ‘all’ eccelTo ; e pet «ortiafci»-* 
o così correre, è di bene fcuoprirne. la. malignità, ;e 
troncarlo con quedi utili avvilì 'fin dalla radice- più 
^tenera.. Perunto , fe mai vi foiTe^Religiofo'portato 
4i qi^lqhe licenza , fì guardi (;he i Superiori , gli 
amici , i tnaedri , infailiditi della infolenza non lo 
tengano come perduto, e lo iafeino camminar feiu’ 
aVvilb, e lenz’ ammonizione - a (econda 'del fuo ca- 
«ricciofo talento . Udiamo ciocché, dice Iddio per 
izechielle a|li Ebrei 0)*-' Nmuquid intenùgatus rtr 
fpbttìlebo ets ? Minacciava di non rifponder loro ,quao- 
jlp 1’ avefìfero intenregato per (aper l’ oracolo .de\fuoi 
voleri.. Da quedo infcrifee S. Girolamo , ebe chi ptt* 
.le ammonizioni replicate non fì emenda, e và cogl’ 
tdedi vizi a confultare il IVofeta , rifpodo gli farà 
fecondo i fuoi malvaggi-dcfideri (z); Q^i cum pri- 
ftinis vitiis *d Profetam •oenerit fcifeitiu^dum,f egat rs- 
/pondelfo fUAtq cor , & iromunditias fuas \ ut iuxt» 
guod vult y & cndit y' ita audiat . Se un-Religio- 
lo non voglia .udir mai parola di difciplina, permet-^ 
jterà Iddio ; che fi trovi nell’ ^ngufiie ,• c’ la neoefli* 
tà lo porti dal Superiore , dai Maefìro da -un' Re* 
Jigiofo di .fenno , che non mai vblle aicol^e a chice 
dcr configlio ; ma fi merita una rjfpoila c«afi9rxne al 
fuo -cuore, onde a ienfo di quel che penfa, e crede, 
afcolti, e pMnda le parole ut juxfa-, gup^'-ifult . , & 
txedit , ita 0“ audiat . Giuda .pena del fuo concume* 
ce capriccio. . .Vii ; i 

Se mai vi folTe chi voglia cffer-difiiBaulato, an- 
ài iufingato, e trovare approvatone \ in torno .al fuo 
tenor di vivere , fermo c tenace nelle fue, idee , an- 
drà forfè da un uomo di fenno, ma fona’ animo raf- 
fcgnato,o almeno indifferente , e di ricavarne la ve* 
r-ità , e qualche fano confidilo , ma. eoa animo 'di 
tentarlo , e di veder che pub mai. carpirne , certo 
non meriterebbe ^vejrace configlip , nè correzione , nè 
- . f di 

Ci) Erediti. 14. (2) Ja Ez.tcbM.,%r^, .• , , 
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di ^per limpida la. verità , ma bensì d* elTer prefo 
.nel Tuo inganno. ( così proliegue S. Girolamo ) . Nùn 
'<enim merttur (ontHicnem , qui non difeendi fed^n~ 
tandi anima intenogat ; nu meretur audire verifattmy 
■qui franduleitter interropat ; fid'fuo corde capiendut 
tji. 11 giovane! odia la difciplina , li fa infoiente , 
nulla vacHe udir di correzione y va bolla frode , e 
per udire approvazione y e udirà cofe conformi al fuo 
cuore j che va f>ene , che palTi avanti , e così cam- 
minerà hno a termine, che non à riparo , perderà le 
fue fortune , refterà feny)re avvilito , e ludibrio de’ 
.fuoi ' capricci . Quello farà T amaro frutto 'di non vo- 
ler prelìare la dovuta foggezione e riguardo al Sape- 

«ior «4 . •• ' ' 

Felice quell’ anima j dice S. Bernardo , che giu- 
da il fenfo d’ Ifaia {i^i'Onus jumentorum akjìri y pou 
fa il pefo. delio Spirito Santo ( il quale s’ intende 
lotto il nome d’ Aulirò ) .e regger h lafcia dallo Spi* 
rito- Santo col freno della fan(a moderazioue ( 2 ) d 
Felix anima , ^ua hujus auftri jumentum eji , qui 
frano moderationis regitur . Felice quel Religiofo , che 
dall’ interna ilTudrazione delio Spirito Santo ne* pen^ 
fieri , ne’ defiderj nell’ opere fi lafcia. ben regolare . 
Felice quel Religiofo, che mofira- un animo docile' 
alle ammonizioni de’ Superiori , àgli avvifi degli vo- 
mini zelanti, e de^ buoni amici iNFrequentar li dob- 
biamo , e pregare che ci faccian conofeere i nofiri 
difetti, moftrargl iene’ grado , fargliene vedere qual- 
che, emenda v perchè abbiano coraggio dì farci udire 
delle falutari ammonizioni. 

- Potrebbe accadere , che mal s’ intenda 1 ’ elTerc, 
«ri* ohligazione di fuddito, e fiavi forfè alcuno così 
feioperato , che neppur curi dife medefimo,e perciò 
non tralafcio di notar 1 * avyifo di S. Clemente (5>: 
He dicati tgo ovit' funt , O" nort pajìor ^ Ù" nuUam 
. 1 ’ , ••• y 2 • ' ‘ ' mei 

' (O Jffia 30. (i) Serro. 5. in CmU 

• (3) LH. %, Confi,- ^pofiol. e, 19. w. « - 
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met rattoifem habui ; pajìor vìdarit y- ipfe Jelut pfems 
prò me d/ibit . Non .per querto, che il Superior noa 
. «b|^a della vigilania , non fia favio , non ha fuiE-'* 
' cientè , non na Tanto , noi dobbiam vivere fenza 
freno, e rilafciarci rlella difcipIirK», e correre a ma»- 
le. Non 'h ben detto : Son fuddito, e non Superiore* 
egli dovrà dar conto <{i me , e pagherà per me la 
pena, e intanto vada in pericolo coi^ Superiore 4 
iuddito ; Quello farebbe un parlar dà feioperatq , detr 
tato dall’ idea di vivere a Tuo modo . Cialcuno àln 
fe fteffo la regola , che non può diffiraulgre i fc malica 
il Superiore C -Qualunque frane la cagione ) non per 
(quello dobbiart\ noi. mancare, e dire : lei vegga U 
Superiore, fe vado a male, perchè nell’ ifleffo tempia, 
fi manca di rifpetto al Superorc, e a, Dio . Sarebbe 
non picciol male , non volerfi il ludditq imbarazzar 
re ì>er nulla ne i peli della comunità ,*di quello , ,o 
di queir altro 'impiego , per attender fòlo al fuocaì» 
modo ; c vivere intapto con dilVunpegno delle cure 
così temporali, che fpirituali della Religione, e. dir 
re: Pajìot viderh ^ e lafciar tutto il pelo alSuperioii 
re , e non volerne prendeie alcuna parte , e nulla 
voler fare .-Quello non farebbe certo far da iuddito* 
ma un vivere a capriccio fenza fbggézionc.. Siain 
tutti della Comunità , e tutti dobbiamo, attendere 
in ciocché alla Comunità s’ appartiene. ; Siam tutù 
membra d’ un Capo , e ciafcjuno deve . caticarfi di, 
quel che può in follievo del Capo y, in benefizio di 
tutto U corjx) ;'e k manca talvolta , il .capo ^ noti 
per quello dovranno mancare dal loro uffizio le mcn>, 
bra , e lafciare in abbandono 11 Capo . O il Superio- 
re è buono , ptofìegue S. Clemente., .e bifogna fet 
guirlo , e bifogna fommihiflrargli deH’'a^to, e dar-^ 
gli coraggio , e rilevarlo nel pefo , aitriraente farà, 
in pericolo d’, andare a male ilfiiddito: Ukovìs ^ cum 
non feauitur bonùm pnjlorem , lupis expofita ejl . O il„ 
Superiore non cammina -giudo , intorbida 1’ acqua 
co i piedi ^ e allora bifogna ubbidirlo ineiocpbè non 
<'i • . .• ' * offen- 
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ftffehde la cofcienza , afcoltarne i precetti («): Hu.t- 
eumi^uc dixerint ’bobis , fervatc & facite , ma fui^git- 
ile V efempio e T opera : Secundum opera torum no~ 
lite facete . Torno a dire : oms jumentorum aujìri ^ 
Brfogna portare il pefo dello Spirito Santo , c. dallo 
fpirito di Dio lafciai'fi guidare , Mal farebbe àbban- 
domfffì 'al mal efempio dd Càpo, e farebbe cammi- 
nar fenza Tiparo a rovina . Sic rurfum , S. Clemente, 
*wrw malum paJioTem fequhur , certus tji ovis mteritut 
k malo pafioìt ^ qui eam devorrùiitj 

Sarà intanto utilifTimo avanfo per non errare 
così ncir uffizio di Superiore , che nel dovere di fud* 
dito il riflettere, che ficcome Iddio fi lagna de’Su- 
^rrori , che ftrapazzafio così nel 'temporale , che 
nello fpiritìiale ^ e mal guidano i fudditi , parlando in 
figura de’ paftori , e delle pecoteHe , così pure fi duo- 
te;degrinfolcnri fudditi. De’ Supcrror; , che attendo- 
no folo a'fe fteffi jdi'ceCz) :Owr me* kit ^ qu* con- 
iuteata pe dibus 'txjìris fuer^t , pafeebantur ; ty qvt 
pedes veflri turbaverant , hac hil^bemt E degli info- 
ienti fudditi : f^tmnè fatis vobis erat pafeutf bona de* 
pafà ? infupet tP" reìiquìas conculcajih pedibus ve- 
firis , Ò“ eum puriffimam aquenn bibcretis , reliptain 
pedibus v’ejh-is turbabatis , Anno i Religiofi deU’ ot- 
timo pafcolo f't dei}’ acqua limpida e pura, cioè U 
legge, e h'difciplina . Ad elTi non mancano de’buo- 
ni maeftri,de’ Rdjgiofi di pietà, e de’ vigilanti Su-; 
jtcriori; m^ pub ftar che vi fiarfo’degrinlolenti fud-- 
diti , che tutto mettono, In difinrbo,'e hafla un folo 
é fcandalizMire il fecolo,'c metter foflbpra la fami- 
glia ; € qucfto foto balla a recar ‘tanto faflidio al Su- 
periore, che dr- buono, e -caritativo può farlo dive- 
nire afpro e difpettofo . Senza dir piùL nòtei^ fola- 
mente ciocché fu di quello fcrive S. Gregorio , eh* 
eflendo ogni Comunità un corpo armonico , H capo 
e le membra anno fra loro tale unione,, e recipro« 

Y 3 , caazA 

(1) a|v ' - (a) ìf»ié 34, 
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canza,cìie il bcne,o il male di chi regge fi diffon- 
de ne’fudditijC pef le azioni di auefti fpefto avvie- 
ne, che lì muti in bene^o in maje ancor la vita di 
citi li governa (i J » Certum eji , fuoà -ita fibi invi cent 
& reSlorum riferita conneSiàntur y Ù" plthium , ut fnpé 
<x culpa pafìoTum dettrior'fiat vita plebiurrty & f<epe 
ex plebium merito mutetur vita pajìorum,. Dobbiam- 
dunque iiperare in modo*, che i Superiori «non ■ fi reur 
4ano infofferenti per noftra cagione >> e don perda- 
no quella carità , che li rende amorofi padri , onde fi 
trovi , e fi confermi tra noi Religiofì quel fante» 
concerto , che unifee in carità il Superióre co i futte 
diti, e quelli al Superiore. , • • '-il 

Sol riflettiamo per ultimo anoftro maggior • pro^ 
fitto, che Iddio in pena dell’ infolcnza , c della contu^ 
mace durezza fuol mandare di, que’ Superiori neglU 
genti , che nulla' Curano , niente veggcftio ,’o cost 
veggono , quaficchè non vedeflcro ,‘c-nulla tentan» 
alla comune utilità , chi in fomfna 'fon •pieni , 
pafeono di vento (z) ; Otrtnes paflores tuoi pàfett ««»•*■ 
tus . Omnes , dice tutti , E benché- fi dolgano ì buo-* 
ni , fi affliggano gli zelanti , tuttavia non fi troverà^ 
il rimedio , perchè iì Signore così flagella co i con- 
tumaci anche i buoni . Ringraziamo pertanto il Si-* 
gnore , che fihnofa non ci abbia così puniti , ma pre-* 
ghiamolo ancora, e, facciamo in modo, che ci man-» 
di padri zelanti , Superiori di vigilanza , che ci man-» 
tengano nella fanta difciplina , e non permeltà che 
ci abbiano a governar piai nemici percufTori . Ri-* 
cordiamoci femprc de’ iwftri doveri'., che fiamo pey 
^elezione fudditi,edè noftra gloria vivere ubbidienti 
nella difciplina e correzione dd Signore maneggiata 
per le mani dc*^ nofiri Superiori , c così - operando jv 
avremo adempiuta tutta la noftra. obligazione , e fa*- 
remo Religiofi contenti. < -c "i ' 

. ... ... 

LE* 

(i) lìk 20, morti, f. jt. • (a) Jertìn. it,- ‘ ■ 
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ì ' . ‘ . . - > r .•• 

buona edutazione do giovani ^ e dulia- 
' reciproca loro corrifpondenzfi'. i • \ •/ 



U Na dellt più impegnìitc <;urc degli Ordini dcv’ 
-efìfere , ed è la educazione de’ giovani . Sono 
quelli i novelli' germogli ^ e una delle piii nobili e' 
tifpettabili parti d’ ogni Ordine i e dirb che fono co*’ 
ihc le care pupille degli occhi ; onde con quella Ibi# 
lécitudine e delicatcxia , colla'qualc tratta clafcuno 
fe papille degli occhi fuoi trattare, c confcrvar li' 
debbono i giovani- al bene dèlia Religione , Cofiechè^ 
bifognando le giovanili vivezze mortificare , fi fac>! 
eia in modo, che' non fi >per4ano,nfa fi rendano in’ 
fàlute ; ficcotne gli occhi talora li firopicciàno, e li 
fan’ làgrimare , iri modo', che la pupilla non redi’ 
■dànneggiata . ’ * , ' 

Platone ìnfegnh , che 1’ educazione , della glo-‘ 
Ventù è 'la cofa"pib' feria' di tutt’ i publici affari 
Adokfcentia reHa inftitufio eji pubìicorum negotiorurrk 
o'mnium màxime fnium è che il Macftro il di*^ 

rWtore' de’* giovani non dev’effer' colui, che offre la 
forte, nè quegli, che offre fe‘ ffeffo ; e ha prerauraj’ 
itià il' più Ccelfo tra i migliori . Narra poi 1’ ifteffa^ 
Platone ( 2 ) che i Re della Perda , quando ‘èrano v 
iota figli in età d’ anni quattordeci , li confegnava-' 
lio alla cara di quattro pedanti (cdtiffimi in tutta, la^' 
Perda . Uno'faprentiffimo j che infegnalfc loro quan-^ 
To culto di Dio s’appartiene. L’altro glulliffimo,^ 
Che idillaffe. negli' animi loro la verità, onde veraci^ 
é' giudi addivenidero . Il terzo lemperatiffimo per 
avvezzarli a ftper moderare tutti gli affetti dell’ani* 

¥4 • mo. 



n. V » 



(0 ì-it.6. de legib, (a) la Aitib.x. 
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ano . Il (Quarto fortidìmo , ch^'Ioro JnCtiuanè 



ma . Il ijuarto lommtro , cn^aoro immuauc un$ 

. virtnofa mtrepidezza , / onde non ma? per timore -li 
faceffero fervi degli vomini . Quelle quattro doti fi 
•^dovrebbero- trovare unitamente raccolte in chiunqqe 
, prendeva governar Rovani , e mafiìmamente peligio^y 
^ perchè lì crefeano fav;, temperanti , giufti , fanti 
coraggiofi . , , . , , 

> Dovrebbero i direttori de’ giovani elTer d( tanta 
perfpicacia « che quali giunganoi a penetrata i lo^ 
animi, per olfervar gli andamenti.,xpnofcer le inch- 
nazioni ^ far. Tefame dell’ indole •, per prender le giul^ 
mire , e farne utilidimi fperipacnti , dimodocché 
-lina parte negli, animi loro non venga nudrito lo, 
/degno, o uno Ipiritp infoiente, ,c dall’ al tra? non 
deve opprimer Tindole «io maniera , che per timide** 
aa fi rendano inutili alle imprefe> di fpiritp , ,E quella' 
, è J’ opera difficile, dic.ea &neca difficile autettt, 
^ regiaten , quis Am'c debemus operam ns aut iraa^ 
itt illis .mttriamus yttut htdolìjn retH/tdsmus ,^ ÌJnÀ cer- 
ta via dimezzo fi deve tener nell’ educazlorw . L’uji^ , 
c. l’altro coHvien &rr,,-che ora fi metta lor. frenou* 
ed ora fi dia loro ftimolo ad operarti, 5’/f 
ter utrumque regendas *jì , ut modtr/r'/mir utamur- ym 'edà 
..Il troppo rigore ferà .che abbiano taxodio 
lai difcìplina , e, la sfiggano 5 e la troppa condifeet^». 
denza può farli feorrerti . , . .. » , • f' . »* 

. .. . Dovrà fapere il Maeftro dp’ giovani ^ che litri* 
/curar la difciplina de’ fuoi giovanjiiè la-naalliina 
delle xregligenze . Co?ì decife uno 4e’.f€ttanta(due^- 
•v; , « fu il quajRintqfimoprimo interroga^p da 
vTolemeo Filadelfo , qual folle la^ mafliraa- ncgljged- 
zav-Qut fit maxima mgligentiax? rifpofe: quis,fi*i 

liorum ntgligens fuerit^ eofque nulla in.re erudiat 
■il padre fia negligente- nell’ crudircj i figli j.e^quaf 
padt'c B deve riputare , e portar fi deye fi- mae/lró 
de’ giovani. . 

Ecco 

(D LH.3, Jt 
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A.Mt ’Eccò Iginonaa che» dà lo Spirita'Santo nctt 
Etclehaftico te po/HerMmtè^ noii extelli i 

in iUis-quafi nms ex if^ . Sei. fatto, direttow, 
-matJftw, guida de’ giovani t Direttore vd»ce,«en già 
dominante; paftore , non mercenario non caroetoce, 

ina ®utort(aà. keBonm fepofitttMtt nen dommtofnmi 

pàUorem non mercenaritt» , non carntficei» , fed,t^ 

rew . E S. Bernardo ne. dà mag^or dichiaranoae (?) : 
fieaorm te pofuerttnt, nen defiruBerem i qunli 
' firtm non tyrarnnum, ». quafi di/penfatorem * <non dtj)e- 
fatorem i vei ufurpatortm i 'Ut lutmetd y non dtvom- 

'i !-iPer quefto fine fi «chiede nel direttore de’gi^ 

^ -nani wna certa pravità , che edifichi , e compoaga.» 
'«lOventh. ad efier rifpettola , è infieme un attore tìiw 
famigliarità, che generi ne’ giovani .una fihal «opfr- 
denta fiochè nella confidenta temano, e rripettioo, 
^ nel rifpctto e timore confidino (4) : Si qnanm 
debtm ad efr.nonavdeAant fk .pa«olc«i(^di Giob- 
be’’. Era coti ferio co i figli', che lalvùUa moura»« 
^0 ad effi vlfoiwdeate,.Hon credevtóo che acMret^^ 
^ar^li volcfie ,'penfit»do che fo®^fin tra gh lOTerm 
fevtro.’Nòi» conviene tanto, comlnicarfi^,-©. gntoc*^ 
jc, e *hcirare co i giovani , dar toro tutta la ma« 
nò," e h» eonfidenia perchè poi non fata «.tempo 
ii. direttore di taocogUcrfi alla ferietà , e tarfi. rifpen., 
tare i fenz' averne gran dilfepore (5> : ^ *«»» 

< colfWoifline ) «lice • lo %irito Santo . y emtj^alM-. 
*#e . . ne corrkkas ilìf j -ar Vo/e*f . No* fi dewa . 
«oftrat oompiacent* ditnttociò che facotano t gio.^ 
vani ,-e ridere in tutto co» eflì , qt»u ap^wando. 
‘eiocchè fanno > perchè faranno" poi doleff *1 con*»-; 

^vente maeftro.; - v- 1 , ' . ‘ ' C' 

h Ma neppur fi deve fior tanto fili -rigore 

c. .V... 1 . .-v u ijv.v-j fi.aa» 1 



li) 3 t* 
XìTSem. de RtQot^ 
(5) Estli- 90. 



( 1 ) h» Èfchrn» 

- « V’ A .ts iV V 
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(ì abbia a rèndere odiofo «hi U governa , Era 'reve-^ 
ro Giobbe > Agli nia 'pur fi moArava ealvoltà 
ràdente'. In' quelie azioni , che -fono di nece(TaBÌo sfo> 
go^ bHbgna dar laro- licenza e chiuder gli occhi.( 
conviene talvolta, che il direttore fi accoraodì. oo À 
giovani 'io ^quelle cofe -, che -non portano inala -pie# 
ga^'che non inducono 'pregiudizi , e non pregiudiv 
cano olla diluì 'férietà nè alla- diloro< educazione) 
anzi- farà molto utile trattarli con famigliaricà , e frdf 
inifch lardi ne’ loro divertimentir ,^per correggerne 4 
difetti, e formarli nel>buon «ofiume, e> d’altra par> 
fe fia Tempre in tempo di raccoglierli nella fu» fc»; 
rietà , per' efiggerne fubito ubbidienza e rifpettó' . Ri- 

C fto ciocché dirti in .altro luogo , de’Superiori pai^ 
ndo , filila regola di S.Gregorio<i) : dehtt 

érriàent timeri, &‘Ìyo(hs amarti ut eum nec *tif 
wti^ Utitia vilem reddat , ntc' -immoderata /everitst’ 
aiiofìtm'i » ' ■ < » I X I ■ > 

* Si deve 'addunque colla- dolcezza temprar lat> fe«' 
verità ,»perchè i giovani Wrpectino , e temano nel' 
tempo "rteffo che- amano e .'confidano rEccone la 
gora ( ptofiegue. il|S. Padre ) nell’ Arca, del Taberna* 
colo , b"<|uale racchiudeva la verga , la mann»^ 
cioè H rigore figurato. neHa- verga , e nella mann» 
1« dolcezza- deH’amore \ Si ejì MÌrga diftri£iionié , ìftt 
mamta dulctdinis . Laonde farebbe - uo..p€rnicio(b détri'i 
mento alla gioventù ,ci una infiertibile levetità , o un% 
ìnna|terabtle dolcezza ; li dir che fi amanov e#uon^ 
iftai mortfar piacevolezza i e iempre rigore , e tutto, 
negare ,' «ron giova ; ficcome peggior vizio- farebb» 
in tutto condì fcefidóv { c‘ troppo, e iper ognè modo, 
comunicarfi' co i giovani , e * poi talvolta uicir di baie* 
rttà, e fare inutile nimorq, perchè la, gioventù fuov 
Ir attenerfi al peggio, e non -eredere ,.€ non fari con- 
to cèrti ‘infolitt ed irragionevoli sbalzi di furore . 
"^'Sogliono ertier di forte ortacolo alla buona edu* 

* \ , cazio- ‘ 

t--»’ ,f-i -r 

(0 JUi. 29. Marti, r. |. .. ,> !.«. i {f 
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razione gli appa(Tionati< patrocinanti,. che .i difetti^ 
« l’infolenza de’ giovani fcurano .fempie , e parendo; 
PO a fcherzo , e come cofe di fpirito ; overo per ogni 
mancanza ne prendono protezione, e. li difendono^ 
fportati da un pemiciofo amore ; onde i giovani Ay 
lai fidneia lì prendon la mapo fino a renderfi incat* 
paci di ricever più difciplina . Non conviene. c0eB 
«Psì^ividQlgente, e tenero , perchè il giovane con in- 
dutgensiF trattato corre* al precipizio (t) : FUius rtn 
miìras kCìfadet prac^s . £ '.lo dice lo Spirito Santo 
coU’erempio del cavallb., ohe non domato , fi fa dui 
-èalcttrante , intrattabile .% Equ»s indmùtus evadiA 

duntfi' i ' . y > •' - ^ . j.'4 

Biglia, donqtie i^le prime reprimere lanafceo*) 
te ifffolenza . Il veleno , che' ferpeggia. con tanta 
danrto'i bifogoa impedirlo'He’iprincipj .. Si fa rozza e 
felvaggia ‘la vite*, lè per tempo non fi puta ,. c il 
giovanfe inlblentifce , fé. per tempo non fi recidono 
lt' nafetnti concupì feetize -(z) . Silvefut vitts , filila 
fpericfiza pària' S. Cle«nentc>*«i^ putetuvyita & ho^ 
rrt9\ Si' faccia fi- patrocinio a’ giovani per inooraggir-? 
U ai bene, ma Astengano fempre in timore , perchè/ 
non divertano al male . £ fe per infolenza giunga-, 
no a "demeritare il patrocinio , ogni patrocinio fi 
nìeghi^ ìioTo , > ,;,,i . j . 

Ma àntanto efigge la fomma cura de’^ Maefiri 
e ‘Direiiort y ’e dirò di tuttavia Religione ,.;vogUa: 
(Hr de’ «Padri graduati 9 e. zelanti di provocare ì gio« 
Vaiti polli d*'aqnila a fpiegare .il-volo ,,e in* 
rfallaroialla fama pevfeitione ,; ad aprirli -e facilitarfi^ 
li l^fadà della cel^e patria , ad inviare- colà j penfieri^ 
i'defldefj^'i fofpiri ^ gliisforzi ^ e l’operazioni (j) : 

pMiocatu ad volandmt puUot fuos\ tnabifognAl' 
che il Maefiro aquila fuper eosvclita>tA, txpa»- 

dif alas futts^affumpifit tim^atqtn pprtMiir in immttiisfuifi 

.j Dfib* 

,C») EceV. jo. ^9) J.ii.i.PénUpkC.j. 

Ò) Dtuttf. jt, ; * / .'.tEiu c.fc j 
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Debbono itMrigilatt fti i loro gioi^ani , 'e-fpander ftt» 
di loro le ali>d’ utja paterna Carità ,• « proteggerli 
c difenderli da ogni incorfo nemico , è follev^rii-^f 
far foro coragglio nelle vie della regolare offtrv>anzay 
incamminarli per le vie della perfezione , e <|ua{t 
portarli fuile fue fpalle , a fòrza zi’ infegnatneaii 
d’ cfempj . . • . ■ ■ ' - i V} -,J'z 

Ternaiticrò qUefto putito^ coll' atamaefbraoiento. 
di S. Girolamo ( i ) i^Sit trudknda ^eji anim* quà, 
futurm tfl '^ten^lum. Dei : nihil aiiud difcat jtttàk* 
nihil loi3ui.y' nifi qupd ad umortm: Dei pertittel . 'T$tr^ 
pia ver ha mn.intelligat ; tantita mundi’ i^rfortt ■ ^ lin^ 
gt^a pfalmis duUìbus imbaatur . Sono i, giovani reli'^ 
giofi tempio di Dio 'niente afcoltino , mente im- 
parino »' parlare , ife 'Tioi»j quel -che tocca 'il fatato ttia 
mar di Dio j^fìcchè non inreadano de ofccne pmolc^ 
non afcoltinov, non ioiparino^le indegne- canzoni -del' 
mondo ^ ma fi avvezzi nc’ dolci Salmi ideila Cfeief* 

1* loro-lingua . Finalmente' narra la «greca -iftoiia ifiegu^*^ 
il S. Padre , che ■ Aleffatfdro' poeentillkno Re > domni* 
tof. del mondo-, tuttavia non pmè aftepcrfi - ne' co- 
Ihtmivc nel portamento da t -difetti fin da^pieciolo! 
^prefi dal ■* fuo pedante Leonide . > , i li' j 

V <^nto alla- feconda» parte diiqucfta leziope fap--' 
piano i giovani novelli nella. Religione , che fono i 
germogli nafcenti della fdrafica' noftraj vigna y « ne* 
piimi fi«ri debbono molhare -i grappdctti gii nati, 
perii» futura idibontfanza^. fiori idi, virtìi^tB 'di gran* 
de afpettatione-, che fin da i primir lorP-aiini (diano- 
grat-ifiìtM odore ) come dicefi- deile vigne già fiorite' 
jaeVfagri Cantici (z) . Vitua^ftorentes d^eruHt odofénn^^ 
fkum . Sono»giovani , e- novelli nell’ Ordine y -dice: 
Sì, Bernardo, ne’ quali fe-tu>n fi ritrovaci frutto v cio^^ 
'ima feda .e conftunata .Virtù ,ttu«avia vi fono i' fio^' 
ri cioè- spirimi faggi delie, v-irtò , che fono .indizi 
. 3ir , i-'i i ’ -■ del i 

CO £/>• eiLtttm, -ó .i (2) C«er. -ev-».' i , .p 




L E Z raN E IX. ^ 
-fratto giil vicino (i) . Vineà flornitts vderem dt~ 
dermt j quod. nthilomims appropinquantis frutiut indi- 

ffUnt‘tjÌ ^ ’ ‘i .in ' . . ■ ‘ ‘ 

.Qucft’ odore , cioè Ja docilità , la modeftia ,1’ , 

oneftà , r ofTequio fir ubbidienza. , la divozione •, -‘e 
fimiliv 1’ odor. delle vigne, quando fon fi®* 

lite , tengono lontani i ferpenti , c tutto il veleno 
delle, nemiche tentazioni ,’-e fin l’ ifteflb tentatore 
perchè contro la pietà , e la modefiia' non vogliono 
Ip iaridie.., non fanno breccia gli fcandali , anzi-nep^ 
pttr il Demonio ardifce avvicinarli ad un giovane 
boa circofpetto i. E quello ( fiegue a dire il- S. Aba- 
te.) voglio, che intendano i nofiri Novizi y accioo» 
chè: attendano '' ad operar «gn fanca fiducia , col ri> 
flettere quate .f^lrito abbiano ricevuto nel. primo- in^ 
grefiGo I poiché i Demoni mal foffirono le primizie', i 
primi;' frutti di quello fpirito : Hie odor f^pentes fu*' 
gat,/..’. i-qugd volo atUndant mvitii nofiri^ 
tioliter agant , ycoghantes qualem fpiritumacteperint if 
Detwonef non fuflhient . * . , • ■ • • » ' 

.. .. Attendano i Novizi, c tutt’ i giovani debfenu 
lUoinbUrV Ordine quale fpirito abbiano ricevutone!' 
venire in Religione . Abbandonarono tutto lo fpiri- 
del -feeolo , e pigliarono lo fpirito. del fcrafico illir 
tutov'<^l»’ è fpirito di fantità , c d’amore, fpirito d’ 
itbbidienza ^ d’ utàiltà'^.e della gloriola - abjez iene < tv 
Quello fu lo fpirito del S.i Padre, e quello dcv’elfcf ' 
lotfpirito dc’.figli,ie maggiormente de’ giovancttii^ 
elle prendono r, ifiolfa via del S.* Padre t'* . 

*.1 •• DilTi V gloriofa abiezione , perchè quella cra’tut-'?, 
ta U nobiltà del S. Patriarca in terra « e«gli prepa- ^ 
rb .altiflima gloria^^in Cielo t Udite 'intanto - a quello 
propolìto per pigliarne ifànca imitazione (o)-< ^nra' 

S.- Bonaventura nellas vita del ,S.k Padre che un’ Re* 
ligiofo Minorità , vomo dii gran.wirtb. ,tportaco i»'^ 
cllalì i fra molti feggi preparati in Cielo ne' vide Unq 

: f. ."il- •. 

-'(i) S*r»6o. in CMtt .-Uv 't ji 
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più degno e fublime, di gemme sidomo ,'e^ tutlè 
rirplendente di gloria, e udì una voce , che* diceva: 
Sedes ijia unius 4* rnentiiits fuit , & nunc humili ftrr 
^tur Frandfeo . Quefto feggìo fu già d’ uno degli 
Angeli, che rovinarono dal Cielo , ed>ora è rii^« 
fcato all’ umile Fran^feo . 11 Religioso poi. volendo 
efaminar la verità di quella vifione, dimandi al S-Pa** 
dre, che mai lenti va. di fe ilelTo . Io ( rilpofe il^. Pa- 
dre ) , tal fepto di me , che mi par d’ enerc ii maC» 
fimo de’ peccatori : Videor mihi maxmut peuaforunt. 
Ma quefto < ripigliò il Religiofo ) nè fentitlo-, nè 
dir Io potete con verità di cofeienza : Eh Cfoggiunfe 
il Santo ) fe Gesù-Criilo avelfe riguardato con tan* 
ia miferieordia un alcr’ uomo quanto ft voglia fceU 
lerato, giudico m vero ,(che gli farebbe affai .piò 
grato , di quel che^li fon’ io : quantmicumqvie 

fctltratHT» hominem tanta fuijfet Chrijtus miftricordia 
pnftquuttu , ofbitnr fané , quod multo , quam ego 
, Star et ejfet . -Si confermò allora il Religiolb della 
profonda umiltà del Padre , e della verità della 
▼ifione* . • • ' -A 

' Dobbiamo tutti feguir nello fpìrito. dell* umiltà 4 
ed abiezione 'il S. Padre per poter poi partecipar quel* 
la gloria , che fu a lui riferbata ) ma fta bene'aftat 
piò quefto gloriofo fpirito ne’ giovanetti •. Abbiano 
perAò Tempre a memoria , che la miferieordia del 
Signore tolfe eflì , e non altri dai iecolo ; che fe ad 
altri avelie donata una tal grazia , fbrfe ne racco^ 
gitèrebbe maggior frutto. Quefto era il motivo, per 
il quale ii S. Padre fi chiamava il maftimo.de’ pec-* 
catori , perchè poteva eftcrlo , (e non avea la grazia^ 
Noi io t;pocrein dire con altra verità , e ‘fentianaolo 
in aoi fieffi per fame profitto . . <:. » 

i A voi dunque s’ appartiene, o giovanetti ', no-i 
«elle piarne della Religione di pigliar bu^a piega y. 
*di coafervare un in^c facUe- ad ogni virtù.. Vù 
ridneo a mente, che non foftrono i Demcmj in voi 
]e belle primìzie di vùtit : primmeis Darmmes tifn 

fufti^ 



Digrtij' ; ! . C u 




L:EZIONE IX. §1» 
fyftiveHt - Sa bene 1 1 . Denaonio , che dalk fbuon» ' 
ilra piegai dipende il decoro e 1’ avvanzamento deÙa 
Religione, i efempio, e J’ utile de| fedeli, e. percib 
Va proccurando di farvi infelvatichire, idi rapirvi le 
^rìme virtù , lo fpirito apprefo , ia buoi^a indole<«; 
v’rinfmua fpirito di, vanità , brio y libertà;, ^ e, ccrtif 
freaefie, per. farvi vivere mal contenti '., per. dillrai- 
vi dalle ferie , e religjofe occupazioni , dalla pietà^i» 
e .da quel pieghevol codunae , eh’ è. proprio de’-gio- 
vanetti , ■ e li rende grazàofi , e. diletti a Dio , e agU 
vomini . . ' ' . ' . - f ^ 

Eccovi palefata la malignità del Demonio» ila* 
te > avveduti a non lafciarv’ ingannare» ^ • Noia fotfit 
che fiate, buoni , fapendoi bene' che > ficcome. la. voilm 
iemplicitày e modeilia. edifìca ■ molto il fecojb, cosà 
ia volira) Inaodefla comparfa fcandaliza il mpndo'f e 
perciò proccura di non farvi riflettere al bene , 
non farvi apprendere ih male , cbe-ida voi può nafc«r> 
re, .e per-cofe^da nulla vi fa coocepire | • ciocchi no* 
laràjpicciol male. ai. .; * i/« 

Afcpltaie •ciocché Iddio predice d- ogni Religio* 
ne fin figura di Gerufalerame(i) •: am* 

plius iniaàSy d(erum\ìion. v'\ faià.ift ReHgÌ/ 90 e faih* 
jciullo di pochi anni y perché , la. difciplina li<fe conir 
patir ' nella ferietà (fenile . Giomalraente ^freivoce 
fra Boi , quel giovane farà di buona •riufeita' ; queir 
nitro è ^ grande afpettazione ; e quelle voci dovfcbi* , 
bero generare in tutti vivo flimolo alle vere virtù* 
Ma non dev’ effer quefta una voce di pura monda- 
na Rima yo vpee, che porti, alla vanita^ dell’ àneor 
proprio, e perciò dilli, che dev’.eflier dii vivo, flimor 
lo vera virtù ^Bifogna^che l’anima (ìa'., grande, 
e non la voce, e fia grande; avanti n Dio » Così rir 
flette S. Ambrogio fopra quelle parole , dette daU’Ari* 
gelo a t Ziaetfltaria intorna al, promoffo^fiattiilaf^àà 
Eri^ymagnus cor am Domino . Divanti al Signore -coin** 

• i-.s ’ 
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'fMÌlce tti granderta dell’ anima y e della virtft y fic» 
come all’opTOfto la pìcciolezza dell’ animale lafai^ 
«iullezza della vình'i^y: Ejl coram Domino msgnitit- 
do an'mt , magnitudo ’-ùntutis , ejl etiam ^arvitas aÈÌ- 
ma y puorrtia ’virtutit Avanti a Dio non fono 
picctoii i giovani di virth > C d‘ anima buona', ma ' 
èrandi jnè grandi fono i vecchi di poca virth ; que^ 
Ai faranno fanciulK ancor di cento 'anni ; Fuori 
ttnttm afrnorum. Noi contiamo, dice S. Ambrogio, 
t età dell' anima , e del corpo , non già per ragione 
del tenapo , ma per qualità di virtù ; e colui fi dice 
Tomo grande, e perfetto’, che non à gl» errori del- 
la fanciullezan , e per maturezza d’animo non fente 
la tubricifà dell* adolcfcenza TaK appunto conviene,^ 
che fieno i giovanetti Religiofi , acciocché d' cITi pro-^ 
gnóAfcàr li polfaoo colè grandi , e non lìano Taciti 
■ decadere . Picciolo poi fi eftima quel vecchio di ‘ 
di inoltn età , che in vece d’ andare avanti , fi trovai • 
fempre indietro nella virtù*. Ordinariamente 's* ince- 
mincit' dalla gioventù a non curar la difciplina j c . 
la virtù j perchè incomincia a piacer P ozio, e la 
ftheità e raggiunge poi alla vecchiaia fenza lettei- - 
ie,*e fenza virtù , -e forfè Viziofo : Anmx & cot- 
fmit ntnùramuf atateSy rùm prò rottone temp^ir, ftà 
fro fitalitott'virtutif y àt vùr perfe&us tUe dieatuty qui 
eoreot'trrore puerhioy ^ luoritum' adoUftentìo animi 
■motorìtato' non fentìat' : pufiiUtt' auttm , qui rmlluiii ’ 
mdhue virtktis videatur^haboiffe proceffum. ' ^ 

■' ‘Sà ricoidino un fine i giovani , che fino a!?»"'' 
vecchiaia fi porterà quella firada , che pigliano in 
gioventù, o buona, o fnalvaggia che fia(i): 
feens foxoa vitnh fuam , otiàm eum fenuerit , non rè- 
eedet aè r«. Si -ricordino -eh’ è. molto utile a'Religio- ‘ 
fi giovanetti portarfc il giogo deHa fanta difciplina 
fin dall’ adolefcenaa (z) ; Bomtm eji viro oum pomvo* 



.i ■. 
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rft jugum ab adolefcentia fua . £ finalmente che. il’ 
decoro dgll’ uomo , e la canizje ila ripofla , e fi ve-. 
nera nelja tnatujrezza de’ fenfi , e 1’ età vecchia f\^ 
apprezza per vita immacolata (i) : Cani a'utem 
fe^HS k omtnls y O" (ttas feneiiutis vita ^ immaculata . 

^ f • . »>. • V** . '•'1^ 
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LEZIONE X: 






, Intorno agli attacchi di cuore, che impediftonp ■: 
-Vst I- ' la perfezione . .. . < 



\ 



/, ' <■ , H . -IO 

Q Gni affetto, che fuole generar dinbrdine,e non. 

carità * ancorché ila d’innocenti cole, ita mal^ 
collocato Jicl cuore del Religiofo, e (juanto Tuoi re>^ 
cargli d’ Impedimento al profitto fpimuale, con al-l. 
tr^taoto,e più di fiudio fi deve allontanar dall’ani' 

Dio l’attacco, e fé vi fia appigli ato,c neceitiwio. ro> t 
ciderlo ..Tutte le cole 4 che pafcono d' affètto c«rnan > 
le., comunque fi ano , fon cole aliene dallo ipirito del f 
Reli^ofo , il quale non può trà gli affetti fenfihili ; 
goder la tranquillità del cuore. . ^ 

Due . affetti fogliono fàrfi tanto più. tenaci nci-.x 
cuore 4 ’ tui Religiofo , quanto più fembrano. innocen...^ 
ti ;,r affetto de’.parenti , e per confegucnza della pa» ' 
tru e, 1’, affetto , a qualche determinato Monillero . 
dwila Religione, c l’uno , e l’ altro» fogliono in difr 
lordine degenerare , quando non fiano moderati . Mi 
dichiaro, che non fi parla già dei femplice affetto», « 
o fia dilezione de’ congiunti. , né dello zelo ,.che. fi ,» 
deve aver de’ Monifierj della Reli^one,.perchè que- < 
fti .affetti; ,. eOTendo ordinati fon virtuofi ,-ma delllat-.. 
tacco il quale -fuole allontanar l’animo da’ fuòi doveri. . * 

.....Ofiantp ali’. attacco de’congiond., è di bene farli > • . 

a mente . quel detto del Salvatore (2); No» veni pa- 
cem'mittere.yfed.gladium ; veni enim feparare^ hom- 
' . . . Z • ’ ’ ’ner» J 

(i) Sap. 4. ■ (2) Mattb. io. 
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LEZIONE’X. 555 
in fe«o all’ amor de’ parenti . Fa veder che non à 
pepf( 9 ZÌone quel Religiofo , che fa impegno di ftabi- 
lirfi nella patria l’ abitazione , e non patendola otte- 
nere , fta fempre in moto , vive come violento » e 
come r augello al fuo nido , gira fempre intorno 
•Ila patria . Qaefto è 1’ antor proprio j e 1’ affezione 
del fangue , ohe gl’ indebolifce lo fpirito religiofo , 
lo raffredda nell* amor di Dio , e lo fa vivere con 
poco intereffe della Religione . Sei Religiofo ? exi de 
urrà tua , de cognatione tua , de darne patris tui . De- 
vi ubbidire a Dio : veni in terram , quam monflra- 
vero tibi'. Va dove Iddio ti chiama , -dove ti eono- 
fce'utile,e ti delfina la Religione , e non dove ti 
fpinge il carnale affetto . 

Quanto a’ giovani fia perniciofo il carnale af- * 
fetto de’ congionti è chiaro . Se lontani fon dalla pa- 
tria fofpirano fempre • a vvici narfi , priegano, inlUlo- 
no , penfano a’ riggiri per fodisfar quella quafi femi- 
nil debolezza ; e per quello penlìero fempre vivo 
anno fempre un impedimento d’avvanzarfi nello fpi- 
rito della Religione . Lo llar nella patria , e lo Ilare 
in vicinanza i lo llelfo che nudrir fempre negli af- 
fetti del fangue lo fpirito , e raffreddarlo fempre nel- 
la perfezione , e alienarlo dagli, oblighi reiigiofi . 
Fanno affai bene , e fi portano con molta prudenza - 
i Superiori , che non fono facili a condifeendere alle 
richiefle,e refillono agl’ impegni , perchè ficcomc la • 
prefenza de’ congionti nudrifee la tenerezza , e fa 
pib tenace 1’ attacco , oncje fa dolore la divilìone , e 
«rella poi l’amarezza, che rende il giovane quali inu- 
'tilc ; così la lontananza col tempo va feemando 
quella tenerezza , che nuoce al dilui fpirito , appoco 
'appoco lo fa padrone di fe ftelfo,e libero nello fpi- 
'rito, e nell’ amor della Religione. 

Per poter dunque regolar quella pafllonc , e non 
'•'cader nell’ attacco, o poterlo togliere dal cuore, ri- 
cordiamoci che lìamo a Dio dedicati , che abbiamo 
già mutato afifetto dalla paterna cala alla Religione, 

Z 2 da’ 
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<la’ parenti a Dio y dal fangue allo fpirito . Si rifletta . 
qual pace, qual tranquillità gode quel Religioib, ckc.i 
vive air ubbidienza , lungi dalla patria, lenz’ attacco, 
alla parentela i' Nruna cola • lo contrifta , nicnteigl!i 
incrcfce, viveva Dio, a fe ,.allaReligionc . AI conr, 
trario quel Religiofo , che vive all’ amor de’ ^renti, 
all’ affezione degli amici, per, lo piò vive rammari-'. 
cato , perchè ottener non quanto defidera, vive 
in follecitudine , pieno d’ affari tiftti alieni da’tfuoi ; 
doveri . Il Religiofo deve nudrirc altri vpenfierÌT, altri 
affetti, differenti tenerezze , tenerezze fol idi pietà#! 
€ d’ eroiche virtù y e di Dio ; e quello fpirito vien 
diffipato dall* affetto del fangue , e fi fa fpirito. del. 
mondo . ' ~ -t , > i j i 

II Religiofo, che troppo fi flringe all’ amor de’ 
parenti*, e -degli amici fuol’ effere agitato da due 
eftretni , o di foverchia compiacenza ,.o di troppo 
intereffe, e così 1’ uno-, che 1* altro* v ritengono ,ìi- 
gato il dilui cuore al fecole, e alieno dal chìóflro. 
La foverchia compiacenza nafee daldelizìofo tratta^ 
mento, che^riceve in cala, e gli fa naufeare rii tratr 
taroento frugale della Religione , io audrifee d’ uno. 
fpirito fecolarefco, e gli * attraverfa la via della per- 
fezione. I! troppo intereffe pub.nafcere dalla leccef- 
fivà compaffione , « quella dal hifogno , e daU’ afflir 
zione , in cui poffono talvolta cadere i congionti^e 
la troppa compaflìone porta il Religiofo a caricarfi 
cori de’ loro intereffi , che non fembri più Religiofo, 
dal che più d’ un diffordine fuol dirivare . Se Popera 
di compaffione fi faccia moderatamente ( e con ogni 
prolfimo fi deve ) col configiio , coll’ opera , per quan-r 
to fofliene il religiofo flato , fraza derogare ,l nè al 
decoro , nè allo fpirito , farà un efcrcizio di virtì» 
alla rcligiofa carità confacente . Ma, fe v’ entra il 
carnale affetto , e l’ intereffe , v’ entrerà pur- lo fpiri- 
to -della vanità , e della rilafciatezza , portando feco 
non ‘pochi . diffordini . , . 

Quella è la frode , e il laccio del Demonio , e 

pub 
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LEZIONE X. 3^7 
pub effer la pietra di fcandalo a qualclre Religlofo per 
vtderLo almeno ditTipato di fpirito. Per <U qual cofa,, 
n0Ì -‘fapendo ( come ci avverte* S. B^ilio*) T intole- 
rabile detrimento, che nafee dall’ attacco a’ congion-, 
ti ,> fuggir- dobbiamo d’ interelTarcene , come armatura, 
del' Demonio impugnata contro la religiofa -noilra. 
virtù (i)r Scientes quafi intolerabile detrimentum hujus ^ 
erga eognatos affeBut , fugiamus iilorum curàm , tam^^ 
qn0m diaiolicam ad nos impugnandum armaturam , Ta- 
lora non potrà il Demonio coglier nella (iia rete un. 
Religiofo , e lo prende col laccio della cognazione , 
ftimato innocente. , . 

*• . S. Girolamo però ci avverte, che quella pietà,, 
che il Religiofoi nudrifee verfo i congionti , -pietà pet- 
niciofa , perchè è 1’ ariete , che fcuote e rilafcia lo^ 
fpùito religiofo, li deve fpezzar colla fpada del Van*< 
gelo (a) .* Aries ijìe pittaùs quo fidet quatitt^r , Evan- 

g in retundendus ejì mucrone . Ed è appunto qnefta 
fpada ; La mia madre , i miei fratelli quegli fono, 
che fan la volontà del mio Pa4re , che Ila ne’ cieli \ 
fon parole del divino Maeftro : Marer mea fra-- 
tres‘mei hi funi y qui faciunt voluntaterti' J^atris 
qui tn calis efi . Cosìvdovrà dire il Religiofo a’ fuot 
congionti : Lafciaremi vivere a’ mici doveri ; per- 
mettete , che io viva e fatichi per Gesù-Crifto : Si 
tr*dunt Crijlo , faveant mihi prò ejus nomine pugna-^ 
turo. , /.» • . 

• S. Gregorio parlando de* Religiofi , che nella 
profelTione, calpeRano tutt’ i^mondani affetti, profie- 
gue a dire , che alcuni -voglton vivere obligati all’ attacr 
co della carnai cognazione , quando indiferetamente 
fi sfanno fervi deh’ amor de’ congionti, e fpeffo per 
mezzo diiquefti affetti, e fotto il color della cogna- 
zione ritornano alle mondane cure , le quali ayeano 
foggiocate com Tanto <difpceggio ; e amando più di 
quel che porta la carità i carnali parenti , fi fanno 
' '1 Z 3* itt'r 

(0 Ctnfiit. Mttitft. «.ij. (a) Ep>adHtHed, 
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indietro , c fi fiaccano dal Padrt de’^ cuori , cioè da 
Dio . Qucfii fono ritornati , e camminano in quella 
réte 1 dalia quale fciolti li avea 1’ incominciata per- 
fezione , cioè fi erano fciolti dai fecole , e al feco- 

10 di bel nuovo li firinge il difibrdinato affetto de’ 
cognati (i) : Quo itaquf iftì ^ nifi in rete ambulmt , 
quos in preferiti fxculo inchoata fam vittperfeQio foi*» 
verat » Jed inordhiatus amor terrena eognationis ligat ? 

A chi vuol’ effer difcepolo di Gesh-Crifto , qual* 
è per profeffione il Religiofo , è neceffario odiar fino 

11 padre, e la madre, cioè fcioglier fi deve dall’at- 
tacco ed intereffe dìffordinato . L’ Apofiolo S. Pietro 
datofi alla fequelo di Crifto non curò piucchè untò 
le cofe temporali della moglie e di fua figlia , e cu- 
rò piuttofto che foffero fante^; onde incontratoli col- 
la moglie, mentr’era condotta al martirio,* con af- 
fetto ^irituale folamente le diffe : Ricordati del Si- 
gnore ; Heus tu y memento Domini . S. Cipriano fatto 
Vefeovo , diede la fua moglie e figli alla cura di Ce- 
cilio Prete , e datd tutto a’ poveri , lafciò^ loro un ba- 
fiante fofientamento . S. Agofiino, al riferir' di Pof- 
iidonio, trattò i fuoì parenti in vita, e in morte al 
cofiume del volgo , dando loro in vita , qnel che ad 
altri poveri donava , quando però v’ era il bifogno , 
non già per farli ricchi, ma 'perchè non aveffero,o 
aveffero meno bifogno (z)t Quibus dum adhuc fuper* 
ejfet , id fi opus fuit , qUod & ceteris erogavit , itm 
ut dìvitias hàberent , fed ut *ut no » , aut minus egerent. 

Mi fi dirà , che quell* è un modo di contrifta- 
re i parenti , e dar loro motivo di querelarli , che t 
Religiofi abbiano del crudele . No , rifponde il Cli- 
maco, meglio è contriftare i parenti , che- di^iacere 
al Signor Gesò-Grifto ( 3 ) .- Meliut eft contriftare pm- 
rentes , quam contriftare Domintm Jefum Chiftutn' f 
poiché quelli ci à creati, c falvati -, e' quegli fpelfQ 
^ per 

(i> Lii.7.MaTal.c,iA, (») la vite e. vi, , . 
iDGrod.i. ' •• 
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per troppo amore .tnaodpao in perdizione i loro co<, 
gnati : Hic ms €reavit & Jalvavit y illi. fttfc fuos\ 
/imando.ferdidtrunt . Ecco dunque , dice il $anto , il 
rimedio contro il< carnale , e pernicioro affetto d^* 
cogionti .) L’ amor di Dio ^ e il fatip defidcrio dij 
lui .eftingue nell’ -anima dei Religiofo il carnale amor 
de’ parenti . Che fé alcuno penfa ,di poter nel Tuo 
cuore dar- ricetto < all’ uno , e ;iir altro amore , di 
Elio 1 e de’ cggionti , inganna fe imedefimo . Atten- 
di; iiene R.eligiolo , non ti Jafciar intenerire dalle la- 
grime, de’, tuoi parenti, fe non yuoi pi^Ujigere in eter; 
no : 1 Amor ,Dti infiufque defifkrittm eìctin^uif 

ini anima ■ camalem^ptf^entHm ^morem ^ qui au-cm utro[r 
qut m,uno cor4t claftdi pojfe putat^ts fetpfurn cUcipit, 
Ne te> movennt- tttorum lacryrrhie ^.ne tu libi ipji ater- 
nof lacrymas purias, . Diamo a Dio tutto il noflro 
affetto, che tutto lo merita , e, lo vuole, e per amor 
di Dio una, .caritativa compaiìione ,, unp fpirituale 
ordinato affetto , una fanta ed utile converfazioné a' 
congionci ,, agli; amici , a’ proflimi , .e ne’ bifogni 
quel fovvenimcnto , che (offre il poftro flato , e fa-, 
■rà fovvenimei)to col configlio , coll’ orazione , ed 
eziandio coll’ opera , che non, pregiudica allo fpirito 
religiofo. > ^ 

- f Debbono -in 6ne i Religiofì cosi trattar co i con-* 
eionti , e co i proffimi , che li guadagnino a Dio . 
£d ecco la maniera di farlo (l) : Si jeparaveris , dif- 
£e«il Signore a. Geremia y, prctlofum a vili , quafi os 
meum ceis ; conveyuntur ipfi ad te ^ & tu non conver- 
teris ad eos .iSe ,tu,faprai feparare il preziofo dal vi- 
le , avrai la forza della mia bocca , e delia mia pa- 
rola vii popol di Giuda fi converterà a te rirpettofo, 

« tu ngn ti converterai a prendete -i diloro, vizi . 
Che gran p^dita fa quel Religiofo , che trattando 
eo i coggionti , er ¥Pn altri dei ijecolo perde lo fpi- 

4 ri*.o’ 

(1) 15. 



Digitized 




Il 



J<0 LEZIONE -'X. I 

rito della regolar difciplin'a e fr accomuna coilc di- 
loro licenze. Gran guadagno fa quel Religiófo , che , 
nel fecolo coverfando , non con amor vile c terreno, 
ma per la criftiana carità , proccura di ferrar ne’ 
Secolari , e ne’ ccmgionti il preziofo dal vile , cioè I 
proccura dividerli dall’ amor terreno, e portarli aH* ' 
amor di Dio: Erifquafi os Dei ^ farà voce di iDio; 

SicHt lex mea^ qui» animas cmverth , fpiega * S. Giro- 
lamo . Sarà il Religiofo-la legge di Dio , eh’ egli va 
infinuando colle parole e coll’opere-, ed avrà forza di 
convertire anime a Dio . Per quello il S. Padre nella 
fua Regola ci raccomanda , che nell’ entrare in quah 
rivoglia cafa, pria d’ ogni altra cofa vi atinunziamò • 
la fanta pace . In qùanteumque domurrt intraverinc^i 
primum di cani ; Pgx buie Volendo che v’afe- 

biamo a portar lo fpirito di Dio ) e volgendo la te- ' 
nerezza del fanguc*, o dell’ amicizia in affetto- di 
fpirito, c di carità, confolar li poffiamo e -f guada- 
gnare a Dio. , , .. *• ■■ t • > . 

Ripiglio la, materia dell’altro attacco, il quale 
può molto derogare allo fpirito, e all’ utilc'delbi Co- 
munità religiofa . Nel noftr’ Ordine i Rcligiofi' diftri* 
buiti fono “quali Padri , e figli d’ uno, e d’ un -altro 
Monillero j e perchè non abbiamo altra voce- da" 
cfprimere , fogliamo dire abbufivamente , che fiamo 
del tale,o tal Monifiero, laddove in conformità di 
Socrate , che dimandato dond’ egli-fofle , rifpOfe f 
fum Cofmopol ita : fono del mondo '; rifponder dovreb- 
be il Religiofo Minore.: fum Minorità . Soit Religio- 
fo Minore : tutto 1’ Ordine è la mia patria ; dovun- 
que mi deftinaia’fuoi bifogni la Religione, come in 
mia patria , volentieri dimoro < Se v’ è forte*za-^-e 
virtù negli vomini , trovar fi deve- tra i Reiigittfi V 
é'dimodra d’averla colui, che in -queflo genere di* 
ce, e fentc ieccmdò il volgato adagio '..^mne folum 
forti patria efl . All’ uomo forte ogni luogo è patria: 
il vero Religiofo in ogni luogo Ila, bene ; gode dov® 
r ubbidienza lo deflina . . - 

La / 
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^‘La diftriSu7Ìone , e l’-airegnamento de’ Rerigioti 
alle figliolanre de’ retpcttivi Monilterf, non ebbegià 
la' mira al comodo de’ Religiofi , ma'fu'fatta in*ri- 
guardo alla ferafica povertà, e per utile così.et»no- 
mico , che fpirituale de’ luoghi . Onde fc un Religio» 
fo così ne parlalfe , o così intendelle difporre ,com« 
di cafa propria , la dilìribuzione tatta per laoto fine 

{ )aflerebbe in fentimento di proprietà »Ìn una paro- 
a tutta la Religione , lenza riguardo di Padri , e di 
Figli , d’ una , e d’ un’ altra- famiglia , o Provincia 
cofiituifee un comune partimonio di Religiofi pove» 
ri', fenza ' proprietà , fenza dominio d’ alcuno ; e ^ue- 
fto;tlcv’ eflicre il fentimento di tutti , acciocché il 
Demonio', che fta fempre alla mira , non rifvegli 
qnalcho aheno fpirito tra’ Religiofi • •' • 

• ’ Gioverà molto il penfar feriamenfc'", che noi; 
fhm’ofpiti non pià della terra, che della Religione, 
e quella *per fola carità -ti alimenta < Quella è la nu» 
da verità , e quello effer deVe tutto lo fpirito del 
Religiofo , ancorché verriffe dalla maggior fortuna- 
dei * mondo . Sarebbe addimque abbufo , e diffordine, 
fe T’ofpite volelTe far 'da padrone , e da ereditario 
difpofitore dei ftro ofpizió . Àfcoltiamo dal' Nazian» 
«nò , che il folo 'chiamare i Monifterj abbufivamen- 
te noflre cafe ( com’ egli dice delle patrie 'terrene) 

a uando non fiatno utili , e raflegnati ,-’fono giuochi 
a fccna(t): Terrewir hs patrU , atqu$~ hte generum 
àtferimina brevis hufui & caduca viu voftra feenJt 
fndi fum . . OmneS aqut hofpitts ^ & advena fu* 

m$ts quantHmlibtt'Vocum appellatione ludamut . No- 
miniamole pur come vogliamo noflre cafe , che fem- 

J irc farà'un giuoco di- pure voci , c fe vi concorre 
’ affetto diflbrdinato, ne proi^ercmo in’ fine un ama- 
riffimo diflacco. ' ^ ^ 

^ Tutta la noflra cura derP effere, che nella cafa, 
b fia Mbniflero, che ci to’cca -per’ ubbidienza, s’ im» 
- - * pie- 

(0 Or. aj. 
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pieghi , cd operi’ il noftro zelo ( per quanto fi appar- 
tiene al proprio grado) che vi fia , e fi mantenga r 
l’intera 'pace, onde vi fia lo fpirito del Signore -, che 
fi' pruoznuova' 1’ utile così • fpirituale appartenen- 
te al culto di Dio , e alla edificazione de’ Popoli, 
come il temporale appartenente alla giuita ■ econo-; 
mia.E in quello poi, che riguarda il rimpiazzare i' 
luoghi della fasiiglia, che di tratto in tratto^relìaiLii 
vuoti , vuol la noftra follecitudine di fceglier fogget-^ 
ti confacenti al bifogno , e pudrirfi i giovani .coni 
oueila idea, che richiede lo fpìrittoidi Duo ,.ondq ^ì,^ 
taccia fucceffione ad una Tanta difciplina « Cqsl.av-t 
verrà, fe oi regola lo fpirito di Dio, perchè il, pri- 
vato nofiro fpirito ci può guidare a fceglier fogget- 
ti di dipendezza , di carnale affetto , addetti a noi , 
e non all’ utile della Religione . 

Non ci lafciamo fedurre dal privato noftro fpi- 
rito, eh’ è fpirito di terra. Se .vogliamo effer veri e , 
fanti Religiofi , dobbianno eftere imitatori d.e’ Recabi- 
ti Tempre pellegrini ed efuli per la terra , fenz’ attac- 
co , fenz’ ambizione , fenza vanità’di genio, rafte- 
gnati Tempre alla volontà de' Superiori , facili ad ub- 
bidire per dovunque la noftra perfona può bifogna- 
re . Altrioiente non potremo dire con verità d’ aver 
calcato il iiecolo, fe nella Religione aveftìmo a nu- 
drire maggiori attacchi . 

Una è la noftra patria , dice il Nazianzeno , ed. 
è patria d’ uomini grandi ed eccelfi , cioè di virtù * 
e robufti , qual debbono eftere i Religiofi (i) : Una- 
magnìt & excelfis viris patria efi , nempe Jerufaletn 
illa . E non vi fi giunge per attacco alla terra , per- 
chè i Religiofi di fimil diftbrdinato affetto fono i 
più vili del mondo, e degni non fono di goder quel- 
la patria, eh’ è città de’ robufti: Civitas robuflorum » 
Entriamo praticamente nel fentimento di Paolo Oro- 
fio famigliare di S. Agoftino , che ^ogni .parte della 

terra 

• • ••• • 



Djgiì 



•jby G 



(i) Ortt, x8. 
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terra (limava (uà patria pa(Taggicra(i) : Utor ttmpo» 
ratte omni terra quafi patria; perchè la vera ^acria*' 
che amava , non (ì trova in terra . Quia qu,a vera 
efl , & illa , quam amo patriam , in terra penitus non 
ejì . Se perdo ogni cofa in terra , certo niente perdo,-, 
perchè niente ò amato , tutto polTeggo , quand’ 6 
meco cqIuÌ , che amo , cioè Iddio ,,Nthil perdidi , ubi 
nihil amavi , totumque habeo , quando quem dilìgo , me- 
eum efl . Non deve meno di quello concepire , parla- 
re , e praticare un perfetto Religiofo : apprendiamo- 
di grazia quedi utili fentimenti , fpogliamoci d' ogni 
perniciofo attacco , ie vogliamo nella vera patria g0«' 
dere, e felicemente vivere fin nella terra. 



jt. ; 
c'.i J. 

-‘•t. i 

..j » I 
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- (i) Lib, s. eent. Ptganu. 
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MEDITAZIONI 

. -V , ;‘U 



PER GLI ESERCIZI! 



i.ri» 



Delle Monache di otto giorni. ' ,; 



G I /O R N O I. ‘ “ 

MEDITAZIONE L ^ 

BENEFIZIO VILIPESO DELLO STATO MONASTICO ,, 
CONSIDERATO IN SE STESSO. ‘ 

^ t • . 

. " Gesà alla Religtofa . 

F iglia . * . . ma dir non ti poffb cara", ernia, 
perchè ti fei troppo avvilita . Torna una volta 
in te , e vedi quanto fei da te fteffa difFeren-< 

te Vedi quanto lei dal tuo bel fine allt>n> 

tanata ! .... Tu per la^ mia grazia (non andarfo- 
fillicando ) folli tolta dal mondo, e qml tenera pian- 
ticella , ripolla c piantata nel mio deliziofilfimo giar- 
dino . Ma vedi bene , fe i tuoi frutti corri fpondono 
alla mia grande afpettaxione . 

Folli da me collocata in luogo di tanto riguar- 
do , di tanta fantità , e così lontano da’ pericoli , co- 
sì venerando ! e come non fei del tutto fanta ?... 
Guarda le mura; vedi il terreno ; alza gli occhi ai 
Cielo, ^ira intorno lo (guardo, e non vedrai cofa, 
che non tf fpiri fantità . 

Non fei fanta, perchè non vuoi. Folli dame, 
ripolla con tant’ onore in mia cafa ; data in tutela 
del tuo gran Patriarca N. e della Santa tua Madre 
N. velHlà'd’un abito benedetto; vellita a foggia di 
fanta . . Or dimmi, come fanta non. , fei ? . . 

• - ^ ■ 'Ah',' 
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Alt ,iti vergogni dirmi iU perchè.-^ ^ ^ ^ 

. Riconofct il gran bweiÌTdo , attinia dedinatia per 
me, mia famigliare, mia figlia, mia rpo(a*';ma tu? 

. . . i . Ma tu ingrata mi forti • * • • .,Difprezzi 
r onore della mia. cafa ; conculchi la 'mia fantità , 
dlfTubbidifci a’ miei precetti ; non fai <;onro dell’ amor 
mio .... Non vivi a mio' gènio j fSegni d’ effer 
mia figlia , -mia fpofa.^ 

, Ma fu via , giacché umile ti veggo ja me ritor- 
nare , ti accetto per mia farò tuo , fe mi farai^fe- 
dele in appteflb . . . ... Ti parlerò, ti darò nuova 
coltura in quertt giorni . Ma fai che voglio? lagrime, 

' fofpiri , compunrione , vita nuova e Tanta 

Querti fono i frutti, che a me piacciono .Refta dun- 
que , o figlia , per ora benedetta . 

O/Verrr/ce . Vergogniamoci , forelle mie, d’aver co- 
sì mal corrifporto al noflro buoli Padre. Afcoltiamo 

1 giurti rimproveri , e facciamo fante rifoluziooi-.-, 

« 

. C ’ O L L O 0 . U I O . . ' ì. 

Direttrice . Mio di fp rezzato Signore , ma Signor 
di pietà : Cotanto ingrata vi fui, che degna piò noti 
fono d’ effer tenuta per vortra figlia ., Ma degnatevi 
per vortra pietà d’ accogliermi ,. come 'una delle più 
■vili vortre ferve, mentre, io rifolvp dl^non partirmi 
mai piò da’ vortri fantifTimi piedi . ,• 



MEDITAZIONE II. 

BENEFIZIO VILIPESO DELLO STATO MONASTICO i 
CONSIDERATO IN ORDINE AL MONDO. 

Gesà alla Reltgiofa. 



F iglia , come fei fiata finnora così' cicca a non cp- 
nofcere il benefizio, che ti feci chiamandoti a 
farti Religiofa ? Tu eri indegna' di fiat fin anche 

nel 
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nei mondo, e pur ti chiamai, per farti mia. So •die 
vai meditando : che il farti Religiofa non fu mia 
chiamata , ma difpofìzione de* tuoi parenti , una vio« 
lenza , un punto politico , e ti lagni che folli in- 
gannata .... Ma quell’ appunto è la tua gran ten- 
tazione, perchè non fai , nè vuoi conofcere il gran 
benefìzio. 

Apri gli occhi però, e vedi il mondo, vedi ia 
Religione . Oh , che gran tempella agita il mondo ! oh 
ch^ tranquillità fi trova nel Moniftero ! . . . . Nel mon- 
^do fi piange , in cafa , c fuori •, giogo infopportabile , 
difturbi non interrotti , penfieri alfannofì, travagli de’ 
congionti , pefo de’ figli , malattie di gran pena ; morti 
di gravilTime confeguenze .... Oh , che placidezza nel 
Moniftero i Quivi non ai da penrare,che folamente 
a te ftelTa : fei nel porto dèlia vera quiete . 

Guarda , bìglia * nel mondo, quanti pericoli , e 
quanta facilità di perder 1’ anima ; quante difficoltà 
d’ acquiftar la falute ! . . - . Vedi poi nel Monifte- 
ro quanti mezzi , e tutti facili di laivarti !..... 
Quivi non ai da cercar fagri Miniftri , nè Sagramen- 
ti , nè Chiefa; abbondi Tempre di grazia . Quello fh 
a te , e non ad altra da me donato , e dirai che non 
fu da me la tua vocazione. 

Eh , figlia, tu tirata dal genio della libertà, e 
del piacere non avrefti fatto conto degl’ interni miei 
lumi , ed ora ti troverefti in mezzo a qualche gran 

f ìrocella , a fofpirare il porto, e la pace, fenza poter- 
a ottenere . Ma io ti prefi per quella via, che ti 
fembra violenza , ed inganno . Sei già nel porto ,'e 
miri tante opprelfe dalla tempella, e pur dirai' d’ef- 
fer in inganno? pur difprezzerai la mia 'grazia? 

Ti fo fapere in fine , che molte pih degne di 
te rimaftc nel mondo fi perdono, e fi falverebbero , fe 
io le aveftì chiamate al Moniftero . E tu fe foftì re- 
litta nel móndo, ti farcfti perduta : Ti ò polla nel 
Moniftero, perchè ti falvi , e per t.into benefizio , a 
mio dirpeito 'vorrai daitinarti ? . . . v Io ti parlò, 
! ma 
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ifta ti parlerò invano^ Ah no, figlia, piangi, pian- 
gi la tua ingratitudine, piangi lo sbaglio: dà quefto- 
piacere all’ amantilfimo tuo Padre , che ti.cjiiamb 
’ eziandio contro, tuo genio . Piangi ,ie le lagrime tii 
benedico in caparra di falute . ■ . • 

r Direttrice , Confondiamoci davanti a un Padre co-« 
sì amorofo , che ci dovrebbe da fe (cacciare , e non^ 
dimeno ci raccoglie, con pietà . Buttiamoci a' fuoi 
piedi ,-c facciamo delle nfolute protese • ! 

C O L L O 0, U I ;b ; \ \ 

* » 

j ^ ** * 

Direttrice . Signore dell’ infinita carità , così ab- 
bondi con chi finnora t’ a vilipefo ? Contro genio j 
quafi a forza, e come (chiava venni in tua cafa,irti 
crebbe il rammarico , fotto gli occhi tuoi t’ offefi ; ab 
quanto piò indegna farei fiata nel fecole < Detefto,^ 
Signor mio, la paflata mìa cecità : mi butto a tuoi 
piedi, e qui mi protefio d’incominciare , e profegui- 
re col tuo . fanto ajuto una vita degna d’ una ver» 
tua figlia . / :!• 

M E D I T A Z I O N E' III. 

BENEFIZIO VILIPESO DELLO STATO MONASTI- 
CO, CONSIDERATO IN ORDINE A DIO, ’ f.j 

». ' • ^ ‘ 

‘ Gesà alla Retigiofa. > 

k. 

F iglia, come’fei còsi gllucinata ì Finnora nè* me 
tuo Dio , nè te fiefla ai faputo conofeere . Ti de- 
ftinai prediletta a fcrvir me tuo Signore ».Sdegni for- 
fè di farmi ofiequio ? O difgraziata , feonofeente ! Di- 
fpreggi l’ unico onore del Cielo , e della terra • Do- 
vrefti almeno onorarmi , perchè fei in miaiCìafa , e 

•col titolo di figlia, eTpofa Ma tu penfi dj 

efier qui chiufa a difperatg dannazione ; e pure io tl 
ò prefcelta all’ eterna falute .... Il tuo fiato pre- 

fo con- 
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fo contro genio ti pare una via tutta a traverfo. 
pure io r ò prefa come drittiflìma via . 

Quand’ eri maltrattata in tua cafa : quella di- 
igrazia, quella lite, quel fallimento, che diminuì le 
rendite di cafa , e la dote per te t quel vederti an- 
dare in fallo più d’ un partito , e fimili accidenti , 
che rifolver ti fecero , e quafi ti ftrafcinarono al Mo- 
♦nìftero, figlia, furono le fila , colle quali cominciai 
ad ordire la tela della tua predefiinazione 
Avrefti voluto fituarti nel fecolo ; ma tra le ama- ^ 
rezze rifolvefti , e prenderti T abito religiofo ; ed io ' 
così penfai tdfer la tela di tua falute ,^così difpofi 
per vederti fanta . E tu vorrai render vani, e man- 
dar§ a male quelli fanti miei difegni ! . . . . Penfa 
meglio, e meglio rifolvi : lafcia di 'far più refiften- ' 
za al mio fanto volere . , 

Quante fimili.a te, mal contente , come tufei, 
vinte dall’ amarezza , conobbero al fine , che fu mia 
difpofizione , vilfero da Religiofe , ed ora fono in 
fèno alla gloria. Se. ti lafci perfuadere da quefta ve- 
rità , le vedrai con tuo etèrno contento , e mi bene- 
dirai , che feppi così ordinare la tua falute .... Su 
via,cedi"al mio fartto volere ; P^ce una voltu» 
giacché fei in luogo di quiete . 

Non fan^articàr più còlla mente : riconiati che ' 
in mano- mia rta la tua falute, é te 1’ b (erbata nel 
monirtero , e non già nel fecolo . Piangi int-anto , 
che a mio difpetto abbufata'tl fei delle mie grazie; ' 
che non avrqrti fatto tanto ^ fe io ti forti flato nemi- , 
co ; che m’ai voltato difpettofamente le fpalle. 

Torna dunque , o figlia , torna al tuo Padre ; 
ben fai che pur ti filmo, e fofpiro per te.... Tor- ’ 
nami fedele, e t’ articuro che mi dimentico di tutti 
gli oltraggi.... E perchè tu mi ferva di cuore, fap- 
pia che miglior Signore di me non trovi ... . Ricor- 
dati quante' volte fei fiata ingannata ... . Vieni dun- 
<}ue a me , che ti fon fedele , e ti darò la bella pa- 
ce del. cuqre , e un faggio di Paradila in terra . 

D/ret- 



Digitized by Googlc 




PER LE MONACHE. 3(9 

DIreth'ice . Abbaflìamoci care mie foreHe à piè 
di’ Gesù 1 e chie.dianaogli perdono della paffata ingra- 
titudine . Ma promettiamogli fedelmente di non al- ' 
lontanarci nlai più da lui. , 

COLLOQUIO. ■ 

Direttrice . Ecco Signore a’ tuoi piedi un anima., 
da'fuoi capricci fedotta . I mezzi di mia falute (li- 
mava (lato di dannazione ; le tue fante grazie prefì 
a di(petto , f onor del monidero ebbi a vile , la re- ■ 
ligiola pace commutai in didurbo d* inferno » e^i 
miei dilperati penderi vincevano i tuoi fanti lumi . 
Quanto vi ringrazio , che vi degnate illuminarmi . 
Son rifoluta , ma non del tutto libera . Voi , che 
incominciade T opera, voi p<^atelaa doe, e intan- 
to non partirò da’ vo(lri piedi . 

0* penfato di toccar nella feconda e terza medita* 
xione una materia y che Jìimo neceffaria per alcune af- 
flìtte Religiofe , che in quejlo genere t e talvolta per 
motivi di minor rilievo fogliano foffrir gravi ed oflina- 
te tentazioni , con molto pregiudizio fenon della falu-\ 
te , almeno della virtà , e aella perfezione , e perciò 
tni potranno condonare il paffo dato . Dovrei fu qufijìa 
materia per prandi utile delle Religiofe Jìendermi in 
qualche proltffa. lezione . Ma pur me ne difpenfo ,^er- 
ehè ii Pf Calino tratta in maniera una tal materia ^ 
che non fi può pià defiderare . Efarto pertanto le Reli* 
giofe y e chi le guida y, non a. leggere y ma a flttdiare e 
meditare profondamente i fuoi difeorfi morali diretti 
alle Monache y e in particolare i difeorfi i, 3. 4, e 
della feconda parte , 



« 

A a ' GIOR. ' 
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f K, 



G I O R N 0 n. 

M E D I T A Z IO N E I. 



- . .( 



DELLA morte; DURA PER LE COSE <• « 
ANTECEDENTI . , ; 



■ . Gesti alla Religiofa,, 

F iglia tu ai fÌAaloiente a morire , e non fai , fe 
oggi,o domane. Sol di quello punto Tei certa, 
e vivi così fpenfìerata ^ . La morte tt Ha alle fpal- 

le ; e d’ avanti pur ti minaccia coll’ arco tefo . Un 
foctililTimo filo foHicne la tua ^ita . CoteHo corpo, 
che accarezzi , un giorno l’ ai da lafciare . Quanto ti 
farà duro abbandonarlo ! Ti {paventi al folo penfar- 
ci . . .e Oh ^ qual difpiaceuza , qual rammarico , pror 
verai , nell’ udirti intuonare , che per te non v’ i 
più vita! QueHo penfìero ti farà pili ienfibUe di tut* 
t’ i malori del corpo . 

Dovrai fpogliarti delle cole pib care , di que-* 
gli arredi prcziof] , che non li confanno alla tua 
profelTione ; di quello , che di nafeoHo ritieni . -Do» 
vrai lafciare quelle tue Uretre amiche forfè d’ ini> 
quità .... Le corrifpondenze di tanto attacco , e for- 
fè profane ogni altra cofa , che ti fta-^radicata nel 
cuore . Oh , qual dolore , oh quale affanno -proverai! 

Se la, tua Simeriore ti fpoglialfe delle^ cofe pih 
care; fe ti vietalfe> quella converfazione'’ così gradi* 
ta , e d’ accollarti alle ccate , e non veder più chi 
ti dà fpalfo e piacere , qual farebbe la tua pena ? . . 

. .^quale fnaanla non ti agiterebbe ?... Non avrellt 
pace , non trover^lU ripofo ; direlli , farelli cofe da 
furia. 

. AlTicurati però , che quello è nulla in paragone > 
d 1 difpoglio durilTimo della morte , quando dovrai , 
V . •* tutto 
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tatto infierria a tuo difpetto lafciare .... L’ attacco 
del cuore' ti d^rà una pena antecipata .;'Xi fpiacerà 
di morire, e -pur chiamerai per difperaaìone la morte» 

^ «...Penfa dunque , o figlia , e rifolvj , o dì fpogliartt 
ora d’ ogni attacco 'con poca pena 0 d’ eflerne a 
forza con tanto affanno fpogliata .... Rivolgi 1 ’ af- 
fetto dilTordinato del corpo , e^ddle fenfìbili cofe in 
I diffamore ; e in vece d’ amar la vita, affratellati col- 
' la morte per mezzo d’ una (anta raffegnazione , e 

viverai contenta-.,.. Penfa, che fon io, che ti par* 
lo ; che tu fei da te fteffa ingannata . . ^ 

Direttrice . Sorelle mie , quello è un‘ gran* pùnto, 
j Seguiamo il configlio di Gesù-Crifto^ che non c’in^ 
ganna . Facciamoci forella , ed amica la coorte » per 
pon provarne il terribile fpavento . - 

^ ^ e o L L O Q.U I O.^ 

Direttrice, Conofco bene, o Signore, quantoio* 
PO fiata nella mia vita ingannata dal nemico mio 
corpo, "da i puntìgli, dalle vanità , dal diffordinato 
affetto. Sono obligata alle ^nrevóflre parole vparofo 
■' d’eterna verità. Vi prometto di fpogliarmi di tutto ciò» 
che fa diffordine ; rinunzio ad ogni aiAèttò '. A^voi 
mi raffegno'per la vita ^ e p*r la morte . Ma ver 
datemi Tanto coraggio. ' ' 

MEDITAZIONE II. ' * 

. * :• .li-. 

^PEI,LA MORTE, PEttOSA PER IL PRESENTE. 

' . . ■ 'i ' ' CeSM 'alia Religiofa f ■ • ' ' 

K . l •' * t » ^ “ ■ y r » ’ ■ I » t ■) * A # A ^ 

F iglia tt raccapiicci , e tremi 'alla memoria della 
morte , perchè vedi cogli occhi del corpo . ' Ma ‘ 
togli la benda , e mira cogli occhi della mente . Oh, ^ 
che 'dtvesfb vedere f vedrai la morte dell’' anima . 
inuQÌaènte . . . .Vedrai che nulla ti dovea dd corpo ^ 
i A a a _ inw 
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importare , e pur tanto i’ accarczxaftì j che ftimar Ho-* 
vevi r anima , e 1’ averti per nulla .... Dovrai mo- 
rire , o vuoi , o non vuoi ; e frattanto vedrai disfarfi 
appoco appoco il caro tuo corpo , e farrt travagliofo, 
puzzolente , t fchifofo fino a te rteffa . Dirtefa in un 
fito del letto , le morbidezze ti fi convertiranno in I 
mille dolori. ... Bramerai la morte-, per non foffr ir- 
ne gli affanni e la naufea . £ dell’ anima che ne farà? 

Querto è il gran male . Vedrai chiaramente , che 
perderti in vanità tutto il tempo di tua vita , lad- 
dove potevi guadagnarti 1’ eternità felice . . ... 

I tre voti violati ti faranno tre acutiffime fpa- 
de per trapaffarti 1’ anima defolata .... I precetti 
trafgrediti faranno tanti chiodi per trafiggert’ il cuo- 
re ... • Gli od; , gli fdegni , le discordie , gli fcar>- 
dali , r ambizione , che ti fecero dimenticare d’efler 
Rellgiofa , ti faranno tormentofe , come' un inferno : e 
piu t’ affliggerà , che per roffore , e per affetto , o non 
confeffarti, o vomitarti, coperte fra mille feufe le tue 
reità . £ pur quello è nulla . 

Oh , che flrazio ti darà la cofeiertza , quando 
t* accula , ti rimprovera, ti rinfaccia.... O figlia, 
io pure in quel punto ti butterò fui vifo tante con» 
feffioni invalide, tante comunioni' fagrileghe , tutt’i 
difpreggi fatti- alla Superiore tante ribellioni , che 
fomentarti . Ti butterò in faccia la profeflìone , i Sa- 
gramenti , e tutt’ i miei benefìzi , e fin anche il tra- 
« dito mio Sangue, per farti vedere quanto poffa il 
mio fdegno. 

Figl>4 , -così -ti^ parlo , perchè non ti voglio' in 

fine trattar da ribelle Ti dico , che tu fei la 

- mia diletta ; c vorrai tu eflermi difpettofa ? Ah , non 
. ti ridurre a quell’ ultimo diffinganno , che non' dà 
lutfgo all’ emenda : diffingannati ora , che ai tempo 
. di dar fedo alla tua cofeienza : Non far cfaei paffi 
quello felice punto , in cui ti fenti già fcuotcre-- 
Vieni, figlia, vieni a me, e ti darò fona’,ficurez4 
■ za, e contento.- • 

< a... Direte 
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. 'Direttrice Meditiamo con profitto * queft’ eterne 
verità . Non ci lafciamo più lufingare dal tempo , e 
idal /enfo. Diamoci per vinte una volta a Gesù ; c 
ci fiano Tempre al cuore le Tue amorofe parole . 



COLLOQ^U- 10 .^ 

, Direttrice, Eccovi a piedi , o Signore , un ingrata 
^ f^ia , figlia diiTubbidiente . Ammiro la vofita foife* 
rema , il voftro amore . Ah non afpetterb altro tem- 
po ,* vengo all’ amorofo invito , depongo a voftri pie- 
di ogni mio capriccio ; mi butto nelle vofire brac- 
, eia . Ma fia cura vofira d’ aiutar la mia fiacchezza . 
Mutatemi, rinnovatemi tutta , che tutta a voi mi 
dono . 



MEDITAZIONE III. 



DELLA MORTE , TORMENTOSA PER LA • 
CONSIDERAZIONE DELL’AVVENIRE. 



Getil alla Religiofa . 

« 

‘ Triglia, fé non vivi da Tanta, fe vivi a tuo taleft- 
X? ,to, che farai nel- dover paflare all’ eternità . 
Da una parte vedrai il mondo , e tutte le Tue vanità 
qual fumo fvanirc ; dall’ altra l’ eternità ferma , co- 
llante, e fenza fine.... Ma quella eternità da una 
I • parte ti mollra la gloria de’ Santi ; e dall’altra il pian- 
to de’ dannati*. £ forfè vedrai che la gloria non è 
I per te ... . 

' Ah , dirai , difgraziara che fui : mi lafciai tra- 

fportar dal fumo delle vanità ; ed ora veggo che nulla 
mi rimane , fenon il dubbio di mia falute . Ecco il 
il frutto de’ miei puntigli: ecco il premio delle fatiche 
da me fatte per vano momentaneo piacere . 

-, O eternità, che dame non folli apprezzata : Oh, 
t’ avcTs’ io tenuta in penfìero . O eternità , m.’ cri pur 
l V ■ . A a 3 . vici- 
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374 iMEDITAZnt>Nl2 7 
vicina, « prcfente fra que(ie fante mura ^ ma io 'mè 
n' andai col penfìero nel fecoio per non vedetti ; ed 
ora che ti vorrei lontana , m' ai 'colta allo {Ixetto* 
fuggir non ti podb) e m’affliggi così! 

Così) tu andrai vaneggiando, ma fenza 

frutto, ma piena di timori, d’atfanni,' forfè vicina a 
difperarti , e tuttavia dormi fonnacchiofa ? , . , Quello 
male , e più ancora ti verrà fopra ■ un. giorno^ , e non 
fai quando; e perchè non.vipenfl? non avrai tem>» 
po di prepararti Ti vedrai-, mi fera , fuHe porte 
dell’eternità, c forfè non ti gioverà piangere; rifa- 
rà il tutto inutile. £ pur ti lafci ingannare ?i 

Ni uno di quelli timori agiterà, queile* ReligloOt 
^a bene, che vivqnq tempre a. ben morire appaeec* 
chlate-. Muoiono in p^ce,e fofpirano d’entrare all* 
felice eternità piene di gioja al dolce invito , che ioi 
farò loroh... Piglia, 6n da, oca ne feriti nel icuore unni 
fanta invidia . Dunque non perdere quefto lume 
Medita Tempre l’^ettjrnità h< Riguardati -iniorno , er,da 
pertutto la vedrai : le mura del chioflro>, le' orate tl 
moflrano l’eternità: le tue.fagre vedi ) la Ch iefa , la' 
profeflìone , il cielo , c la terra ti dicono eternità...» 
Afcoltami per tuo bene , per non averti a pentire « 
Va, figlia,.. e ti fiano a mente le mie. jiatole 
^ Direttrice . Dilettilfinae mie , diamo luogo alla gra?». 
zìa ; afcpltiamo Gesù ; abbiamo in menile l’ eterni-» 
tà : facciaoio lance etoicha cifoiùzioni , t farà 'Gesù 
qort noi. t ■ . «,/ 

. . L^- .It • • L/ Oi Q .«Uir J' 0>» V. ■ r: 

Direttrice i Alle veriffinre voftre parole rkin'pofei'i 
io Ripugnare', cedo alla voftra. forza > Gonofcoi bene 
fin da ora., che ilitutto è fumo. e eaaiti ,ic nali 
apno le vanità diflìpala .'Vadano oi» pcrfemprejt 
m''abbraccio all’ eternità , mi botto. ir» fono a votv 
a fia vt^ra di libenurmi>\ così confido , eTn-^ 



fai va . 
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" ■ - ' NEL SENTIRSI CHIAMARE. 






. f 



Gesà alla Religiofa . 



F iglia, penfaftì mai , per tuo bene , che farà in quel 
giorno terribile del 'mio furore ? Dall’ Inferno 
udirai la fpavehtòfa tromba , che algiudizio ti chia-» 
ma , ed oh , qual farà lo fpavetito ! Quello farà iF 
j^imo crudele martirio di quel giorno ...... Oh * 

quanto tifpiacerà rivenirti delFinfame tUA carne, fchi- 
loft ed orrenda t Ti contenterefti di llatttns tra quel-^ 
le' ardenti fiamme , per non far queirodiofa comparfa 
, ; . . . Ripugnerai , ti ftorcerai , ti (degnerai éon te llef« 
fa , ma pur dovrai a tuo difpetto ubbidire . 

I Ah i dirai piena di rabbia, quello pur mancar 
va alle mie pene , di dover comparire nuda , ver-^ 
gognofa , e diffonorata , nella gran valle , alla pre-* 
^za di Tutto il mondo , e del Giudice mio nem'i« 
co . Tu no« vorrelH comparire’, ma fi vedrai fpinta 
da i^Demonj. Va, ti diranno , va aniina reproba,* 
anima indegna, va, ripiglia il tuo corpo, che tan-' 
to accarezzadi , comparirci in giuditio , prendi li 
fentenza , e noi tornerai a godere col tuo corpo que- 
lle nodre delizie . Va , e poi torna . Così ti faran- 
no fcherno . . . ' . * 

' • Ora nafeondi i tuoi fatti vergognofi , i tuoi pen- 
fierì , r impure voglie j e fe qualche cofa ti viene ir» 
Caccia , fe la Superiore con autorità ti chiama , ti’ 
vergogni, ti ritiri, c ripugni 'di comparire alla pte- 
fenza delle forelle tue Religiofe . . . Or pehfa a quel 
giorno, in cui dovrai nuda in publico comparire, c 
^ A a 4 tuw» 
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tutti ti gtiarder^nno in vifo . . . . . Ora ti veAi con 
tanta lindurr*,e quedo Tupérfluo 4i itiancherà in quel 
giorno .... Misera , non avrai uno braccio da poterti 
coprire H voltov .Gonfufa ti- guarderai d’intorno» 
ma ti vedrai fempre nuda e fvergo^ata . 

Oh , fé tu fofTì innocente e j>ura , o fé fai peni» 
tetiza y quanto beila farai percO^parire in quei gior- 
,no ! che^bel manto ti farà -la penitenza ! Vedrai quelle 
'buone tue foreIle,che forfè ora pigli a'derilb, ripi- 
gliare' un corpo agile , e di perfetta vaghezza ; e com- 
parir cinte di glòria C lUmioofe%. .. Per non averti 
a roder di rabbia , ora prendine (anta invidia e ibi- 
lecita imitazione ....- Figlia » non tardar più ^.pen- 
faci bene - O la - vergogna. » o il Contento ti tocca . 
Rifolvi . , ' -7 > 

Direttrice Sorelle care facciamo in' modo » che 
* in quel giorno ricoprir, poflUamo )a vergognofa nudi- 
tà delfanima nodra ,e non arrofìftrci con tanta pena . 



C O I L O 0. U I O . 






" , Direttrice . Vi ringrazio., Signor ‘mio perchè, m 
degnate donarmi tanta mifericordia eoi mettermi ùn 
vifta così viva 1’ orrenda e vergognofa comparfa‘di 
' quel giorno . Ah non permettete naio doicilTimo 
‘ Signoresche io m’abbia a coprir di tanta vergogna. 
'Quivi a’voftri piedi giuro implacabii guerra ; al ne- 
mico mio corpo . Ma voi afììftetemi « perchè. non 
)afci mai più quedi (anti proponimenti. >• << ù-:. 



V. 
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** ^ «il <f '» « fi • » f,f « • ^ 4i , / 

Tf'.i; J- Gesù alla Religitfk. , ... , 

* ' f * I ' t-** '' *i * ? * ^ * J ' • • r • r •* ,» 

>?<C'Iglia fkrà ciafeuno, e cu pur farai, giudicata ntl 
JTi tuo morire; ma cib non bafta per lamia giuda 
'veudetca. Voglio ancor dimodrare i miei torti ven- 
dicati 'alla preienza di tutto il mondo in quel gior- 
no. Or tu pure dovrai darmi conto d* ogni tuo nià- 
«uto fatto « fé ora non accordi , bene le partite , 
che farai ? 

, Giòbbe, vomo femplioe , retto ^ e timorato fo- 
'fpirava d’eder nafeodo nell’ inferno per non trovarli 
àa quel ^ran contradittorio fra me, e lui,. non fì. fi- 
dando di potermi rifpondere . £ tu come potrai na- 
feonderc i vergognofi tuoi fatti , che rifponder po- 
trai ì ... . Quel tuo penfiéro , o aJtro , che tieni fe- 
l'-greto-, e tu medefima te ne vergogni ,.fe fofìfeima- 
n nifedoinel monifteto , qual pena, non ti darebbe ?.Qr 
''penfa die -farà in/quel giorno, terror di tutt’igior- 
'>,ni j'io cut ti vo^io^accrefcer, la vetgogna 'e la pen^ 

Se talora ti rimprovera la tua ^periore , nieghi, 
■£e p^i ; fé non puoi , ti feufi , porti la tua ragione, 
'uc mille riggiri ; ti nafeondi , che non fai , che non dici, 
per non foStir tanta ve^ogna?«...Ma in'qud giorno noa 
puoi negare i tuoi misfatti ; tu deffa ti manifedi ed 
accufi ; non potrai rifpondere , non ai chi pregare , 
a chi ricorrere.; avrai reco la fola confufione . 

Ah tu non concepifei che dir voglia giudizio di 
Dio , e non lo temi , perché lei lontana , perché ora mi 
vedi crocefidb , umile , abietto.... perché talora mi cal- 
adi co i piedi 'nelle comunioni , ed'ia non mi ri- 
lento.... Ma quando mi vedrai fdegnato Giudice, 
non darò cheto . Tuonerò cosi fscta , che fe folli 

una 
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J7S MEDITAZIOm 
una felce ti fpczzerefti ai gran terrore. . V 

Ti chiederò conto rigorofHTioao i di tatte le tue 
operazioni , d’ ogni minuto penfiero^ e con eftrema 
tua pena farò il tutto manifdlo al. mondo tutto.... 
Se ora mi vedelTi un po (lagnato » fareili altra ilima 
di me; £ mi cadreili a piedi morta per lo fpaventa 
.... Guardami però v guardami crócefìlTo , che pur 
ti vergognerai . Ma fappia , che in quel giorno que« 
fte mie {Mghe ti faranno fulmini fempitemi .' Ah 
figlia , afcoltami da Padre y e da Padre ti parlerò in' 

3 nel giorno . Prendi 1' efempio di tante buone :mie 
flette Religiole. Convertiti a me, ed* avrai pace in 
quel giorno. . 

. Ùireurtee . Sorelle , fe vegliamo sfiiggir k 'ver- 
gogna di quel giorno , mutiamo vita : ricorriamo’ al 
Padre delle mifericordie , e kgrimando> buttiamoci a 
iiioi piedi. Non piò indugio, rifolazione. ' 

COLLO Q. U /1 1 O.- . . - 

, . fj' ’■ <• - .1 VV'' 

Direttrht, Padre delle mifericordie^ k voftifepa» 
rde mi paffano il cuore , tutta fono di. fpavento' ri« ' 
piena ; ma d altra parte nel profondo: del cuore mi ^ 
lento nafeere una. fanta- fìdneia per. T ultime voftre 
dolci parole . Rompete , Siguove , k mie catene ;'fpei*> 
aate il mio giogo , piantatemi nel petto il. voUro 
fànto tktiaite ; è qui rimango a’ voftri piedi abbracciata» ^ 

. , ' , . • i‘- . .. -..',5 1) ' ■■ i I .Ji '*»? ,ir>: 

, - MED I.T>A Z I O^NfE IIL l - u i 

~ U . ‘ ■ ■)1 -.S ' 

; DBL GIUDfXIO UmVERSaLB TBftniBILK MSL 

mceveub la sentenza . . i i->.? 

... V. ; - • T. ;.t 1.,, , .i':;,; ••!.*> 

iik;.. Gesà alia Rstìgiofa,' ti,. \ . t.», <■ ;,' > 

.-u' : - ‘ j.. 1 ' •• c j r • - ■ >~ ’'i 

F iglia; efaminate che faranno le. tue azioni ; ahro 
non ti rràa.; che. ricevete kifontoota.’ Vorrelk 
che preftn foffa^ me.proAuazutà ^ |>er non foftrio 
V piò 
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PER LE MONACHE. 

pu!i rimproveri e vergogna, perchè mon fai y chev» 
glia dire il fulmine di tal fentenza . « . «^Temeranno 
ir miei 'giafti fervi yc tu ftarai: falda > e ferma alla 
fentenza d’ eterna morte?' i i i - ,,n 

» MI, Mifera 'te i quando mi vedrai fdegaofo per fuÌ<i 
aninaFti j’iDieterpo ) difperatac vorrefti per te fleff» 
profondarti all’ abilTo , per non trovarti in tjuell’ e* 
ffreoiO eccidio . Volgerai palpitante gli occhi al tiQ* 
lo y e ti roderà T Invidia nei vedere iniienae co i San» , 
ti iqoella Reiigiofa , ora da te malveduta, da me he- 
Yiedetca venir trionfante in anima e corpo in Para- 
dtfo ..... Dirai a te (iella: indegna , difgraziata che 
forti, per nulla ti perderti l’ eterna benedizione.,.* 
Sarerti ora felice nella fchiera de' Santi ^ ti ritró-* 
vi fra i Oemonj dannata? ’ ’ . ' 

t. . Figlia , afcolt a bene) e con profitto. Oratìpar^' 
lo da Padre ) e in quel giorno voirei benedirti , ri» 
munerar ti vwei . #> * E pare (e non mi fervi , fe 
non ti emendi , ti 'parlerb da Giudice nemico ) e 
dovrò maledirti in fempiterno. 

Vuidicherò allora i miei forti , è godrb delle 
tue afflizioni , perchè non avrò piò di te compaflio* : 
Ue.... Se ora ti maledicertì , potrerti non morire?. 

. . lo non ti malediooi, ma f^r *querte parole , già 
ti fen^ mancar di coraggio . Or penfa che farà allora. 

tbdirò, maledetta da, me )' dal, mio 'Padre, . 
dallo Spirito Santo . Va maledetta dalla Vergine , > 
maledetta dal tuo Patriarca , da tutto il Patadifo ; 
maledetta in fempitemo ■ dai preziofò -mio fangue , « 
coi quale forti redenta * Và maledetta nell’ anima , 

« nel «orpo ; và maledetta ad fuoeo eterno , e par* 
tirai aifpwata.«.,-Or penfa bene a quefto punto . 

Ah , figlia , quanto mi difpiaoe di perderti . Io ti 
Voglio guadagnare, fe. vuoi . Siegui <a fervitmi con 
purità di. cuore ; e fe da me ti fei ribellata , ah tor* 
nami prerto.inJeno: a. braccia aperte t’ afpetto'^ 
pothè pigb.piò coaftdenaay.al>baffeti,f.eti benedico,.:. 

•Jiltl'.l,' ÌL-.j"* . C . ..5Ì- - * .4C dia ..V" 
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c uà quella benedizione per caparra deli’, eterna , che 
ci darò in quel giorno . 

Direttrice . Sorelle mie , fe quello punto non ci ri- 
fcuote, noi (iamo pib dure de’ falTi . Ah « penfìam* 
ora di sfuggire 1’ eterna maledizione di quel giorno; 
t perciò con Tanto timore < portiamone <fempre con 
noi la terribile imagine . 

C O L L O 0. .U 1 O. 

Direttrice . ClementifTimo Padre , che tanto ab> 
bondate piò d’ amore , quanto quella indegna fìglia 
piò fi moUra ingrata ^ non riferiate per quel ternbi» 
le giorno il vollro fdegno ; ma ora fdegnatevi con 
me, rimproveratemi Tempre , affliggetemi , tenetemi 
nel Tanto vollro timore umiliata . Ma vi priego , 
o Signore, a non maledirmi ; ed a’ vollri piedi ab> 
balTaca vi fupplico a confermarmi ) e volermi Tem- 
pre benedetta. , 

/ G I O R N O IV. .. 

MEDITAZIONE J. 

• » 

- SELL’ INFEB.no , TORMENTOSO NEL PKlMOv 
" ARRIVO . 

. , ; ( . ' . T 

a • 

« . . ■ Getà alla Religkfa , ; 

F iglia , tu Tei così trafeurata e negligente delfani* 
ma , e così parziale del corpo , perchè non pen* 
fi' all’eternità infelice, cheti allieta, fe tu fiegui a vi» 
vwe così fpenfierata * Ti vedrai nella morte da mille 
Demoni ftrafeinata all’ inferno : ed oh, che bell’acco» 
.giijiento avrai nel primo arrivo. 

Udirai/ un confuib TchLamazzo di grida, e d’ur.-; 
li orribili , che faranno i Demon; , e quelle anime 

di' 
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' PER LE MONACHE. J*i 
difperate , c urleranno’ fopra di .te ... . Se fofle loro 
permefTo, ti verrebbero tutti fopra a calpcllarti , a 
lacerarti , perchè ti fei dannata , per accrefcer loro jl 
tormento . . .*. Cinta intorno di fiamme , quafi non 
fentirai T ardore , per la rabbia , che ti rode nel vè* 
derti avvilita, maledetta, infultata . , . . Oh, dirai;, 
queft’ è r inferno ! Oh difgraziata che fui , per mi6 
capriccio vi fono già dentro . 

Ti vedrai d’ intorno Ebrei , Turchi' ,- infedeli , 
eretici, e rivolti contro te: e tu pure, ti diranno, 
tu pure ti’ fei dannata ? tu , eh’ eri figlia di Dio 
amata da Dio, confagrata a Dio , ripolta in luogo 
di fantità , e di ficurezza , e pure ti fei dannata ? 
Ah difgraziata, indegna, figlia della morte ,’ e ‘dell’ 
inferno; e urtandoti ti calpefieranno coti difpetto , 
e rabbia. 

Figlia , fe mai nel Moniftero vivi afflitta , tro- 
vi pure chi ti compatifee , e ti conforta , perchè vi 
regna la mia carità , e fon* io in mezzo' di voi : c 
fe ne’ tuoi affanni ti vedi fchernita, non fai penfar 
pena maggiore , ti par d’ effere nell’ inferno . Or l’ in- 
ferno fìi dal mio furore così ordinato , 'che di tanti 
dannati l'uno l’altro non poffa mai confolare, anzi 
l’uno all’ altro fia di cordoglio , l’ uno contro l’ altro, 
e tutti contro un folo , come rabbiofi martini , ap- 
punto perchè non v’è carità, ma la fola difperazio* 
ne, la fola rabbia vi regna. 

Figlia vorrai per una vanità , per un puntiglio, 
per un fumo comprarti tanta pena ? Intendi , inten- 
di il tuo caro Padre .*Ti voglio con me , perchè do* 
•ve non fono io , è -l’inferno , dove fon’ io, è la feli- 
•cità»' Figlia non mi lafciare in vita per non perder- 
mi in eterno . . 

Direttrice. Sorelle mie, che vi pare -di quefta' pri- 
ma entrata nell’ inferno ? Noi*»fiamo'così delicate , 
che ogni minuta parola ci mette in cónfufìoBe ; po- 
tremo poi fortenere queireterno difpetto ? 




1 






.3 MEf>lTAZIONl ' 
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, > iC O L L O Q. 1} I O. ■ 

j j; I V . i ' • I ' ./ <, .1. 111 0 

-ji Direttrice . AnaantifTimo Padre ; ' 7 oi non nù àvetè 
jTacui per P Inferno, e mi avete meffa in luogo di 
iìcurtzza , fc voglio . Ecco m’ arrefto»' alle'voftre dol> 
Ili parole > non farb che cadano in vano . Ma fonò 
in lubricarvi*, fono inferma; foftenetemi » caro Gc- 
sh, col volko amorofb braccio; e fe manco fcuote^ 
temi , Inforzatemi pure ^ abbondatemi di' carità,' fal« 
vatcmi, che voglio clfer volira, =- - : ‘ * • ' 

t . 

M E D I T A Z I O N E> n, • — ' 

»ILL’ INPEKMO , PEN0301 PIR, IL PRBSEIVTE ' 

1 . 



. ' ' Cetù «ila Religiofa; ' ' 

.. , - ■ 

F iglia 9 conGdera quelche di prefentefe vale a dir 
Tempre in eterno ) fa T atroce pena deiririforno .3 
Eccone fenz’ ordine qualche immagine . Fiamma vo-' 
cace , che ti. cinge , e t’ abbrucia tuKai e fi pene- 
tra r.oiTa, e hno P interno fptrito « . , .Fumo derir-* 
Hflimo, amarilEmo')) e puzzolente, che ti< foffoca-..V 
Solfi bollenti , liquido piombo, fervente bitume fa--» 
tanno le tue delicate bevande .... .Sarai fatta in bra- 
ni da moflri crudeli ; cinta i e ritorta , c Gretta , e ' 
inctffa da wlenofi. ferpi- . , , > Vedrai le* tue carni'^ 
lacerate da taglienti ferri . In fomma proverai in ' 
ogni punto, e Tempre affai pibchc nonfeppe invea» 
tar la barbarie, e quanto pub Tira mia. 

Se .una fcintilla di fuoco ti feotta 1 ’ efhremità 
d’un dito , oh qual dolore ne > Tenti ! ehe< farà* poi 
efier; divorata dentro , e fuori da ardentifTiaie Gam*^ 
vati A ir: »'» Se mai vedi utna larva , un .ombra , un > 
ferpe i.quttb.,paura non ai prende ?: Penfa ohe far^ < 
vederti avanti fpwoolofi- I?Oi» 0 ^ 
moGri...«, 1- -1 . . o' .1 . ! • X I .-...i. •' 

' Ecco 
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PER- tE MONACHE. 

Ecco però UD altro gran male : come tu o«- 
drai nell’ inferno « col capo in giù) pendente ne’ lati, 
o in altro modo fconcio , così rellerai in eterno, > 
lenza poter più muovere un dito-. E poi farai fchiac- ; 
ciata ed opprdfa da gran multitudine.fdi dannati*, 
che ti piomberanno fbpra , e ti toglieranno il refpU 
ro , . . Fa un poco la pruova a non .muoverti^ 

come, ora ti trovi , per nulla , non più che, per mezz’ 
ora , e poi dimmi , fe potrai reCftere così oppreffa 
per tutta l’ eternità .... Potrai ? .... Ci' dovrai 
flare a forza, c difpetto. * ' . . ' i 

Ti credi però, che quello fia tutto l’inferno ? 

Oh figlia , qual pena ti darà il vederti dannata per 
un picciolo e fallace piacere , per poco , per nulla ! 
e per nulla aver perduto me tuO' Dio , tuo Padre , 
tuo Spofo , e fommo bene , e d- avermi perduto in 
eterno. Mi vedrai pure , ma non vorrelli vedermi, 
perche mi vedrai accrefccrti fempre afflizioni . • . 
lo- , io mi riderò di te , mi prenderò piacere dcilt 
tue pene , e per farti difpetto batterò le owni , pc» 
chd U rabbia ti faccia un altro inferno fpietato. ^ 
Dunque , che rifolvi , o figlia ? a te fla : premk 
quel' partito , che ti piace . Ma io ti voglio falva-. 
Datti una volta per vinta , perchè ti fró fempre 
amantiflìmo Padre . . , 

Direttrice .0 miitvt noi^fe cadremo in tanto ma- 
le ! ah , pria d’ alzarci dall’orazione , plachiamo fi 
noflro oltraggiato Signore colla contrizione-, e col 
pianto. 

C O L L 0 Q. U I Q. X 

* ' * ' 

Direttrice . Avete ben ragione , Signor mio, di mi- 
nacciare , e preparare un inferno di^ tante pene ad 
una figlia cosi ingrata, come fono io ; ma ben co->< 
BofcoTecceflo della voiflra mifericordia .'Àh perque* 
fto folo farei degna di mille inferni , fe> più cefìflef» 
fi alla voflra grazia . Eccomi Signore , fate di me qual 

che 
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384. MEDITAZIONI 
«he vi place ; affliggetemi dà figiia , per non eflTer 
trattata da voflra nemica . Non fla mai , Signorr , 
noi permettete. 

•t 

. MEDITAZIONE HI, 

dell’inferno , DOLOROSO PER l’eTERNITA* . ‘ 

^ * * 

' Gesè alla Reltgiafa. 

F iglia , quanto credi che abbia a durar tanta pe» 
pa ? per un 'fecole ^per mille i per milkoni ? Eh 
, non occorre far’^conto d’ anni , dove fi tratta d’etcr- 
niti . Dunque l’eternità farà la duraAione dcH’ Infèr- 
no . Qui fermati ‘col penfiero . Durerà l’ acerba , e di- 
fperata tua pena finché io farò Iddio .... Oh po- 
veretta , proverai per tutta 1 ? eternità- in ogni mo- 
mento una morte y anzi mille morti crudelifiime 

fenxa follievo , e fenza morire Almeno poteflì 

morire una volta , e finire i tuoi guai . . ' 

Se nel Monifiero ti viene un travaglio , un do* 
Jor di capo , una fèbre j ti pare di non poter fof- 
frire . Ti duoli , t’ affanni , e finalmente ti rivolgi a 
chiamar la morte , perchè non ti fidi più foftenere . 
Or penfa che farà di quel male , che accoglie tutt’ 
ì mali ad eccefib , c ti accrefeo femprc U dolore j e 
^oi confideralo fenza fine . 

Piena di difpetto , e di rabbia chiamerai la mor- 
te ; ma forda non ti rifponde , non t’ efaudifee .... 
La vedrai terribile fiarti avanti , e far di te crudt;- 
liffima ftrage, e uccìderti; ma non tl toglie malia 
vita . Anzi fatta più crudele , che non è , fi piglie- 
rà fpaffo del 'tuo penare, c dandoti morte ti prolun- 
ga la vita , per replicarti fempre la morte . 

Ah , perchè non piangi amaramente , acciò non 
ti venga fopra tanta miferia, che venuta una voltai 
ti farà infelice in eterno Ma poi rifletti al- 

la maggior pena, Io , che ora ti fon Paike, dovrò 
- per 
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PER LErMON-AC^E. «85 
per tutu r eternità farmi fcherno di te, e delle tue 
pene P^^ci , figlia, «nfa«ÌNbenc . Un, Padre 
in eterno fi ride d’ Una figli» acerbamente tormen- 
tata Oovrefii il) eterno godermi , _p m’ avrai nemi- 
co in eterno ? ‘ ' 

In fine 4>er tutta 1 ’ eternità dovrai maledirmi , 
e maledir la! Vèrgine , i Santi, e tutto il Pafadifo: 
non potrai farne a meno per la rabbia, e per l’ofti- 
nazione . Ma quelle tue befiemmie t’ accrefeeranno 
il difpetto . All' oppofio io con tutto il Paradifo ti 
maledirò nell' anima , e nel corpo per tutta 1’ eter* 
aità^ per wrefeerti feraprc, adizione ^ QuefW 
p}lo non tir farà un inferno Spietato i Tu maledir 
me , ed, io maledir te i Ab /figlia , fé, quello ooi^ 
ti fpezza .U cuore.', l’ ai piò d’ un falTo. Fea« 
|a» che tàmo^ ti colla' non amarmi i tanto paghesM 
un capriccio /e rifolvl .“ . • .s 

/ i)ìrettme . O Dio , forelle miq ,. c^juiorridifca tut> 
to y Infernj^i.nia quello folo è ballante a difeio^ier-, 
c’ in lagrima, il cuore di dover maledite Iddio, T 
ai^cofo. nofirp^ padre j (B la fua.Ointiinma Madre ,V. 
unico pifugio^^nollro . Ah no , rtu ricorriamo a. Ge-> 
buttiainoci appiedi di Maria , perchè ci falv/^^ 



L O <i u’^ Q. , , 

Direttrice . Signor dcfl' eterne benedizioni, io ch4 
foap delle, yqfice benedizioni e di grazie ricolma , 
dovrò cadere in-difjperat» necelfiù di maledirvi nell^ 
Inferno? Ah,..nonTarà mai vb^edetto Signore , ca- 
tilTimo ^ Padre mio , Laceratemi pria , inceneritemi 
quello indegp* cuore i llcappatemi quella infame lin«, 
gua di bocca . Maledico perciò tutt’ i,miei, vizi, le. 
mie j^elTime Inclinazioni j E benedico voi mio Pio^ 
f r unica mia fpcranza Maria ; vi benedico in cter; 
PO . E voi beneditele gprofperatc. quelli mici rifolu^ 
ti proponimenti/' . ■ , 
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M È t> 1 T A Z I 0 N £ 1^ " 

, •* V.' 

I *' ^ * 

DEL PARADISO ,, CHE, RIEMPIE DI CONTENTI ^ 
PRIMA DI GIUNGER VI , , ^ 

Ctsh alla. Religiofa. , , ’ 

-» . 1J 1. C *7 

F l^ia, ti v6gl?o m qucfto giomo confolapci Sof* 

’ leva H tuo ^enfierò al Paradifó . ‘Ma pur wort 
fi voglio in' qocno punto parlare della gloria i mà 
di quel contento',' dlé proverai 'prima ai 'morire. 
<Wl, come ti fembrerf fordida la terra nel' figurarti 
vicina al Paradifó ! Quanto gioirai Col corpo , che 
fi fii ubbidiente nelle fante miche Come fta- 
Vt 'placida ,.e ferena fip i dolori della* tiia infErtni-<' 
ti . Fiori ti* parranno fin F ertreme agonie , e fàram 
ilo la tua fnOTte preziofa .Chi ti vedrà Cosi ferena 
raflfegnata , e placida , avrà invidia ' del tuo felice 
pafiaggio. . ' ' 1 ^ 

Non vedrai d’ intano al tuo Ietto Jarve fpaven- 
tofe.Ma vedrai giedivó F' Angelo tuo "Cuftode ftarti 
accanto , e confortarti , e raddolcirti ali affanni , e 
àioftrsrti aperto, c già Vicino irPsradifo'.' 

' *‘Ti vedrai forfe vicino il fanto tuo Patriarca N. 
e benedirti qual filetta figlia ;'la Tanta' Madre N, 
óhziora d’ abbracciarti come figliaV e' «lata forella,è 
fiarti d’ intorno i tuoi Santi avvdcati i Ancofi^ 
io ti farò vicinò ', 0 almeno'ftringegdft tu al feno la 
mia immagine, fentirai tanta dolcezza , che fra te 
fteffa dirai : Se quefto non è il Paradifó ^ quefi’ è lime» 
ho r immagine''^ è F invito al Paradifó^. E fe cosi 
3oltT‘fòno l ‘agonie" di morte, o me feKce, 'qual mai' 
farà il Paradifó? 

Ah ^ rivolta verfo il Cielo , e accefa di caldo 
r--* ^ •* defi- 



V. 






f- 



Digitized by GoO' 




VEfR LE'MONACBE. 

dcndVriOf dirai : Quantunque io Ha contenta sbrama 
però fcioglicnni dal corpo riunirmi all’ amato mio 

Spofo Cesò Ah ) 6gUa , mi vedrai , non in aria 

di Giudice , ma ièrcno , e piacevole inchinarmi -per^ 
darti la mano , e tu farai gli ultimi sforzi per v^-r 
nirm’ incontro . . ' ' 

Vieni , ti dìròyvietli cafta mia fpofa , vieni mia 
diletta i che ti ò già preparato il leggio , il trionló, , 
€ la gloria . Eccoti la corona , eccot’ il manto reafc, 
«eco(’ i preziofi monili . Vieni a ripofar nel mio fe- 
Bo , Or non -è quello anche tra gli affanni di mortjp 
un piacere di Paradifo? Figlia così dolcemen- 
te muore chi con amore mi ferve Vivi dia 

iantay-e morrai da fanta. Fa prelìo però , e fofpint 
quel momento ^ liccome io l’ afpetto per te . 

^ Dir*ttrUe. Sorelle, non vi par quello folq untone 
tento di comprarli a prezzo di tutto- il nollro fan- 

2 un ì 'Adi i icic^iianioci in pianta : non ci lìanchiamo 
i iaiicare per guadagnarci queft’ ìngK^b. al fèliqt 
eterno contento, - ^ . 

•) i V C O X< l> Q Q U I O • ' * . 



Dkenrit$. Chi non vi amerebbe , Signore , le cor 
^ dolce fapete prqiarare a chi vi ama £ino T iHelTa 
morte ? Sono co^ compunta , mi anno così raddoì^ 
cita r anima le volìre parole ,-che in quello punm, 
vorrei trovarmi viQna a morire. Datemi tempo, o 
tanto fpirito , che anche in poco di' vita poflb col}% 
vollra mnta grazia meritarmi un felice palTaggio mX 
-fitradifo . Così prometto, cosi farò, 

• > . I * ^ • 
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^8 . MEDITAZIONI* • 

/ ‘MEDITAZIONE IL 

4 . , ... ' , 

PEi PARADISO , CHE SI RICEVE Da’ BEATI 
« • • »... . > 
Gesà alla Rtligiofa ». : 

• 1 * • • 

F iglia raggiunta nel primo ingre^o del Cielo , qut 
troverai tutt' i Beati lieti , e fedofi venuti ad 
incontrarti . Oh , che allegrezza faranno fui. primo ai>- 
jrivQ ! Rifuonerà in voci di gioja tutto il Paradifoi: 
Udirai rifuonare un viva di giubili univerfali al ttx> 
bel trionfo .^Tu {lei£a non faprai , come mai ti ven- 
ga fopra' tanta dolcezza , tanta gloria y e tanto bene ì 
Tutte y tutte quell’ ankne felici correranno per 
abbracciarti , e darti-ril bacio, dì fempkema pace. 
Oafcuna ti riceve come cara forella y citCicana ti 
,vuol per fé , ciafcuna ci vuole accanto y ciafcuna. ti 
^vuol gpdere, ciafcuna gode, tripudia della tua bella 
forte , e vorrebbe accrefcerti la felicità . , • . » 

Òr dimmi , non ti fentirai per quello folo pie» 
namente felice? Cbe- anno che fare gli ap plaufi del.- 
le Regine, gli onori tutti di quella terra con que- 
gli ,'cìie avrai tu nel Cielo? Non ti fentl raddolci- 
re ogni affanno , fuggir dalla mente ogni akro pei>- 
£ero , e d^ cuore ogni aUro amore- al .folo penfare 
B quello tuo gjoriofo, raceeglimenco ? 

Che bel vedere , che bel contento farà il tuo 
andartene con que’ puri fpiriti per ramenifmo luo>-, 
•go con tanta licurezza e proprietà, come fe perfe- 
coli vi folTi ftatR.,... Vederti , inchinata da’.Patria#- 
chi r da’ Profeti , da’ Martiri , da’ Confelfori , e dal- 
le fante Vergini : vedere venirt’ incontro H tuo Pa- 
triarca N. , e la S. Vergine N. , con te raUegrarfi, 
e ringraziarti , che fapelli far onore alla fantità del- 
r lllituto . 1 

Ti vedrai finalmente abbracciata , e llrctta tt- 
neramente al feno dalla Sovrana del Paradifo , dal- 
la Sap- 
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PEft LE MONACHE. 389 
la Santa mia Madre ... . Ah , quefto par troppo , e 
pure non puoi credere , quanto goda 1 ’ amorofa M»* 
dre mia del tuo godere .... E non ti dovrebbe que« 
fto folo fofpingerc ad unafantilTtma vita?'... Voglio 
ftar pure a veder che farai per T avvenire. C^ueftaim* 
magineti può render felice in terra , e facilitarti la 
via del Cielo . Rifolvi dunque a viver da fanta . 

Direttrke . Care mie fòrellc , mi par che non 
dobbiamo pili altro afpettare . Io fon rifoluta ; rifói- 
vete ancor voi . Aitiamoci dunque fante , c reftia-« 
ino fempre coll’ imprefflone del Paradifo . 

- COLLOQUIO. ’ 

f * 

* Direttrice. Dolciffimo Signor mio/, ‘per quell» 
immagine, che mi date, di Paradifo,’ mi fento co- 
^ piena di finto piacere , che non ò piu fenfo al- 
cuno della terra , e mi fembra fordida 'e amara . Mi 
fento perciò fupcriorc ad ógni fatica, a qualfivoglia ' 
afflizione . Deh fate , che quefta impreflìone mi Aia 
lèmpre viva nel penfiero , e nel Cuore , c non cer- 
cherò altro che voi ne’ giorni miei . 

‘ MEDITAZIONE’ III. • 

DEL PARADISO, CHE ALLA RELIGIOSA 
DAR a' iddio. 

’ Cesi 0IU ReUwkfa, ' 

F iglia, non t' inganni dicendo che per la paflai» 
contemplazione ti par di godere in vita il pa- 
radifo . Ma pafla piò oltre col tuo penfìero al Para- 
difo , che ti darò io . Dunque , dirai fra te , queflo 
è il Paradifo ? O me felice ; Dolci lagrime , giocoli^ 
de fatiche , fe producete così dolce frutto !... ‘Ve- 
dendoti in feno alla gloria , defldera pure quel che 
vuoi , penf» quel che puoi , di bftlio , di dolce , dì 
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59® MEDITAZIONI ' 

t jiocondo , e farà l’ iftcffo penfarc , defiderarè , e aver» 

0 , e pienamente goderlo . 

Tu perb avrai da me un Paradifo piò dolce di 
<}Uel che lìa per fé ftelTo , perchè come Spofa t’ ac« 
coglierò nel mio feno . Oh <, dirai ^ così mi amava 
il mio Signore ?... Tanto contento per me riferba- 
va ?.. . Mi veggo Principeffa , e Regina in Ciclo t 
comando > e fono ubbidita .... delìdero , ed ò quél 
che bramo'.... fon tutta piena di-gioja. 

Ecco il mio Diletto candido e rubicondo, fatv 
to tutto , e per tutto a mie piacere..,. Quel- che 
defiderai nella terra j quel che a me fi nafeofe , e 
talora mi dava pena, e delle mie. amorofe ricerche, 
e de’ miei affanni fi prendeva piacere : ecco , già 
r ò trovalo , e tutto jz me fi dona , e non fi parti- 
rà piò da me ... . Tutta m’ adorna di gloria , aù 
cinge il capo d’ immarcefcibil corona , mi dona il 
cingolo deir ooor fem piterno .... Figlia così andrai 
dicendo tutta piena , e fazia di elegia . 

Or ti^penlavi , che io ti doveffi tompenfam 
con tanta gloria ogni picciola tua fatica ? . . • Ma 
devi fapere , eòe non pofs’ io darti meno di queftoi 
ma più ti darò, fè più vomi , anvi più ti darò , 
ancorché tu noi rieerchi .- T* farli la m>a Spofa , 
la mia Regina , la mia diletta : io farò il tuo Spo- 
fo , il tuo Fratello , il tuo Rè , e tutto a te fii do- 
no. Quefto è il Paradifo particedare , che io ti. dò: 
Io fono lo Spofo , io fono la dote tua . Vuoi più 
da me?... Diletta tuia ^ (^ando io, fon tuo, conten- 
tati pure , non ò più 'che datti , nè altro tu puoi 
defiderare . - ^ ^ * c 

Or ti pare che tu debba fcialacquare il Paradir 
(ò per un penfiero , per un vano defiderio , per un 
Capriccio da nulla è... che tu debba ^cambiar 
il tiw Dio, il tuo Glorificatore }Kr una mlÒMd'a coiy 
rifpdnd enza?... Figlia njin mi dir quefto diflotìoro^ 
quefto difgufto . Amami , i vedrai -chi fon’ io.... 
Nel Pararlo t’ umetto. , ' ~ ‘ . > 

. : ‘ . a * 
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.^Dìrettrict^. .O Dio ,, SoreU# . a(iie ,.io ient^ 

Cu^mi il cuore a tanu <lolcezaa . ^tiaqioci pijtr fenar 
prc ael doLcjiflJnjp amor di <Gesiji apl^o gloriii^tore* 



I. 1 



COL^.OQ.UIQ. 



I)itetmee\.. (^ntp (bop ftata fino ad oggi ingan^ 
iuta ) o Signore , anjo^ mio i e pio unico bene ! Mi 
^ di(fipata afe' capicciofi miei fogni , perché ipn 
b «avuto cogiuzione ^ nè 6 fatto prezzo del Paradifop 
nè di voi j Ah difgcaziata wf « ^uanc’ b perdup I 
Ma quanto . d^hp alla vpfira infinita carici ! Oa ora 
pe* M^mpre abbandono tutto quei j chn pub farmi 
lontana da voi . Ma voi per pietà non vi allontana^ 
tc da me ^ fbllevate la mia Àn:ehexxa * fiatemi fenvr 
fm nelW mente , nel euoee ^ ^ ! 



i. 



.. C I O R N „ o VI. :■ 

Ì4 a D I T A Z i O N E I. ' . 

■ . ' • 

r > Oli. PECCATO MORTALE, CRUDEi^ HS’ • 

V RIMORSI DELLA COSCIENZA . i ' . 

f : . ) . ■ _ ■•-■! • -Sa •' 

Gfsù alla Religiofa * 1 . # 

tu. Tei oasi facile « dar mata alle tue pR& 
XT fiop » fewa ei^iere al |rm pericolo , in cm 
t' efponi ) di precipitar nel profondo .de’ meli » cioè 
nel peccato mortale . Guardati figlia .... Appena 
commeiro ti fa mià nemica , e in pecchi altro non 
fai , che dare 1 fulmini in mano alla mia Giuilizia, 
t due: fulminami) porfondami all’ inferno. £ fi io 
Mon • t’ af petto ì fe ti fulnuoo è mifcca tc l Quanti 
l^b giuilamente .iMt fulminei . >> '-• . • I' ' 

■ Appena ricevum in fino, il peccato; quel pen* 
peroit eompmceiaay ehe fa iUtuo. diveim* 

men- 
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59 » IfE'DltAXro^^^ * 

rtiènto (“ubbito ti diTenta ' nemic!^ j tì fi mette ' avan« 
ti , e in aTpetto terribile ti rinfaccia ,’t’ accùfa 'j ti 
fkte.ella ; e qual crudele- carnefice , ti apre neb cuore 
mille ferite in un momento ; ti fa vergognare , c 
dolere , e odiare fin te fieffa v Quefià è ‘fa tua ri- 
mordente cofcienza, che di giorno, e di notte non 
mai ti lafcia', eri tiene fempre in tempefta".'' ' 

' Non puoi negare tal verità . Se mai cadefti iiii 
peccato, temevi e tremavi, che non ti fi aprilTe le 
terra fotto i piedi , e quafi vedevi fpalancato 1’ ih- 
ferno ; e di prefente pur ti fpaventa la eofcietnar ‘ 
• Afcolta il Rè Davide , che và friianiando alla 
memoria del fpo fallo , e fi ditole . d’ averlo fempre. 
avanti gli occhi , e noi fa mai ripofare E ptr^Da- 
vide era certo del perdono , e vivea- penitetfte-; E 
tu in peccato dormirai fieura, è fiderai -, ri darai bel 
tempo? piangi , mifera , la tua difgrazia j O fe non ai 
peccato -ianorri^fci aUfolo aome..\ 

Io ti ò dato il a'imorfo* come carnéfice dtli’ani'* 
ma , per farti foffrir la pena del peccato j ma per 
fartelo abbbrrire /iper far che tu lo piaìigi» , per far- 
ti accorta a non lafciart’ ingannare in apprefib .... 
Tu lotenti,do ieotono ancor faniime' innocenti nelle 
picciole cadute, e fi fanno piti accorte .-.Or guarda, 
figlia la tua infelicità , e piangi , e rifolvu, per non 
cadere in peggio, - . i 
Direttrice . Afcoltlamo la voce del Signore v c da 
i dkgelli ^ella nefira cofcienza impariamé a piangi 
fc.* impariamo « fuggire ii peccato -per non cadere 
in- «ansa pena j i- > ■■•ì >..■■■ J 



.ri,. V . C .o L 4L O 0^ U- r o.'. •; 

.. t. .7. r • ui 1 : . . • -S 

■‘i Dittttrite AmatifrunD,- Signor miO' ^'qnanto m4 
•fifaliura tuo fanto-iume-. O' fofkniito< per lungo 
tempo i flagelli della mia cofcion%s», -ata: intanto aqi 
fon lafciata ingannate ,ae piàr mbcohnava d’ amarei- 
y e fofieneva i» pena lèasm limarla tootiw aale | 
.i onde 
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PER LE MONACHE. 395 
©ndc’mi è-riofcito più faftidiofo il mio flato'. Eco» 
me* poteva , o come potrò 'mai viver contenta coi 
peccato neH’anima*? ‘ Lo deteflo , Signore , fopra ogni 
altro male . perchè offende la voflra bontà ; Ma vi 
priego (empre di maggior lume . ■ 

' * ‘M E D I T À i I O N E II. 

. , r. j . ‘ ■ 

* DEL PECCATO MOltTALE , DANNOSO 
• 'AtL* ANIMA. 

• MI, ... . • . . 

. Cesti 'alia Religkfa. 

, I . . . M 

I 

F iglia,, il peccato ti avvelenò ranima,ti tolfe la 
vita-, e qoant’ avevi di buono-. Ti tolfe la mia ' 
|>raTÌa ', la Tanta carità , tutti gli abiti virtuofì , ogni 
Tanta inciinazione , tutt’i buoni peniìeri, tutt’i fan- 
ti defidcèjj tutte le fante aflètionl.... Perciò nulla 
di bene fapevi pcnfanci perciò non avevi amore ad 
alcune virtù, ti dimenticafli di me^ e fin diteflef- 
fa;...’T’ era in odio k confeflìone , abborrivi la 
Chiefa , il Coro , 1 ’ orazione ; è fe ti foffe flato pof- 
fibile, fareftì anche ufcita di Cbiaflro » e per poco 
non'ti'-difperafti . 1 • 

Dove andò il tuo fervore , la tua modeftie , ^ 
raccoglimento, T efemplarità , il guflo dell’ orazione? 

Ah mittra, tutto «1 fb tolto m quello fdegno , 
da quell’ odio , da quella diflubbidienza , da quella 
v»nità%'da quel che vcdefti , da quel «he udirti , e 
parlarti nelle «rate ; da quel che machinarti nel mo^ 
Mftero.' 

■ V’ -è di più . Commetterti un peccato , e né 
■generb^ cento , fece una lunga catena . Ricordati quan- 
ti ipeirfìeri deltbcrhri nacquero da quell’ affeiione ^ da 
•quel- furiare 'j qaanbe tompiacenze, quanti pcccami- 
iSrtl'daftdeff da quello (degno , da’ quella dilfbbbi- 
dienza .... Come poi ló ' confliflirftt’? . « v'Lo -fctrfarti) 
}p f^prifli , ne dicértl jbczzo sì , c mezzo no \ ia< 

• terrò- 
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tetrogiiU non la fchlettezza d«lla veritl^ 

«el rirpond€f&, e fórU ti tacefti vincere dal colTore 
« nalcoadere ciocché ti naordcva il cuore \ ed ceco 
OD fagrilegio; un altro, ne faceti nella CoiQonioaei 
c dopo i primi t’ alfìooraHi i e to lai quanti ao 
cumulaci in apprelTo. 

Ti cplife ^cora : tVtt*^.U t nitrito a^t^uKlato per 
tanti anni . Digiuni , dircipline , cilizj , orazioni , 
opere pie s laviche, faue con, canto frutto j addarono 
a male , come fé njai aveffi C^itte . In fomma ti 
diede il Tacco , non ti rellò un atomo di bene , ti 
fpoglib di tutto .... Vedi in quanta miferia cadefti, 
o puoi cadere per un fol peccato, e non piangi? 

, Pib; fplU maledetta dal tuo Patriart;at 4n m«, 
dal Paradifo ^ Ohu, che d^gello ti venne iopra.... 
il Derooni ti erano colle mam alla gola ,pej-. logb>' 
garti, c’ acculava a mc; veivvano lèm^i^a conce, 
per poterti .Urafcinare all.’ infecno .... In tanta cni* 
Icria cadelii , 9 non geli I M % ^la « queAa ve- 
jità ti allontani dal peccato piucchd dalia nuyite> 
Ì5/Ve;twVf.. Creile mie , che terribile idea ! che 
gran veleno è quello del peccate. Ah dilUlliamoin 
lagrime il cuore , le <fu .in alcuna di noi , o. lagri- 
miamo fulìe anime foggette al peccato i e UQjfaMO 
cimott/W tenga da' noi lontano t ' . > • 

y ^ c Q I, i .0 0. ù;?' oV ' 



•' W.' • .r. , ' r,- '■ I f • I ■ I ” 

r, ptretfiisf , benedetto >ig^E9 , tanto dann# for^ 
j;# aU\anànw il pecqacu i Mifv» «e , quante yoltf 
m’ avrà Taccheggiata l quante volte larb Aata iftìiUt 
r ira vQ^ , pendente aU’ infqruo. ! . Io in pot^r de^ 
Petnonjl io che mi glorio 4’ e.Aer vollra ^ImlAb 
non Ha pih .non lia mai i .egro mio ^nore.) nei 
permettete K Piango « c yo^io ptangar. Tempro < i 6nf 
chè riacquifti quant’ b perduta « mU iVoi. 
darmi collante eo«wnn«tone.r -r»o ^ ... ►Ai.-ib 



I •• 



■'-•Vi,- .k 



‘e.*- -r*o ' . . . 
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PER LÉ MCTNAGHE. m 

* MEDITAR IO N£ Iti. 

-*' ■ % h . 

*>l ' I»L PICCATO MOftTAftE, DANNOSO IM 

• < . STMFtTX«.NO. . ■ 1 . 

. ‘ Cesi 'alla Reltgiofa . ‘ , ^ 

F iglia ) qDsUKo raganna , e occicca il peccato ! Seu* 
za farne accorgete AraTciBa all’ inferno . £ fù 
che ImiA* un foio? All* ÌQ&rno? Si r airetctno fuo> 
eo Ecto quanto ti p«ì> co^Wne^ uva mifera compia^ 
cepza>Il piacere fu • tnomencaaeo» , ma -il fupplizio 
non avrà fine. Dà a ce Beffa una < volta Tu 
che fai, a che badi^... Quel penfiero, quella conir 
piacenza , q^el profano defiderio , che tu ben fai , e 
poco apprezzi , t’ à meritato 1’ infemo , grida con- 
tro di re vendetta ; e ' vorrai dannarti in ceenio , 
per «ofa da nulla?... Quell’ è il- tuo perìcolo, c 
foric vic^o piuccbè<noii temi, e non penfi. f 
r . Figiia-,‘di«nWii, qual piacere avelli mai di quel- 
la eapricciofa diQnbbiaienca ì dai metter la purità 
fette i piedi ? quaV frutto ai di quella proprietà cosi 
§cloéi ?j<li dilfinare il buono e il veglio, talvolta Mw 
vota 'dei MoniÀero pcr.jnaiitenere una -vergognofe 
corrifpondenza , e in feguito il peccato nella meM«| 
« nel cuore Di quelle vanità nel veftire , di 
quelle biizarrie pfl cc^yerfareJ . . . Forfè, d* a^ver la 
lorto di^er vedetti uni volta dal Molo 4 e dar oc- 
«afione a te , ad altri , e di fare a me tradimento ? 
Sai che nelriCàvi^ qfiq ù ntcriti ‘l’ inf^'nQ. ^ 

Dimmi pur , che ti fella di tanta licenza , di 
tanta -fmndtaza? Ti reffa ftlp a feontark epa pmaro 
pianto in vita, o • pagarne «i». debito «terpo.... Che 
ti trovi di tante confelTioni , c comunioni fatte per 
ufo , deir uffizio divmp fipsi Brapa^tato , delio fean- 
dalo dato? il debito di pagar la pena di tante anima 
feandalizzote dentro , « forfè anche fpoii del ppnifiero. 
In fine dopo cb« feì Iktji 'Ptr tanti anni denti» 
AotoiBerp, «flp iti fpine in l^og9..4i listiti- 
it: ’ ‘ * tà , 
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^96 ; M E D I T FONI ' ~ 

tà , ma c«rae i ferz» rlftretu per diffubhidiente in 
pigione , tì remi folo di piangere in eterno . Ch< 
bel friKlo i . . . AJi figlia , le peccafii » fermati ( mir* 
il wo gran pericolo , e piangi ; f« non peccalli , te- 
mi pur di peccare, per non eflere in pericolo dell’ 
eterno danno!.., Afcolta bene le mie parole , ptì*- 
ehè fe non < ti ravvedi , i’ averti io parlato ti farà di 
maggior pena. Medita, e rifolvi . , , 

Dnettnee . Sorelle mie , io non ò più fpirito , il 
pericolo è di gran tenore » Quello perù è il tempo 
accettevole .. Prendiamo a feontare i noftri debiti, t 
facciamo un eroico pafiaggio al bene.. 

t C O L. L O QL U I Ov 



, Dirwriee . Avrelle ragione , ,o Signore , di darò 
a’ miei capricci il condegno calligo ; ma perchè voi 
abbondate di canta pietà , io prendo coraggio a fup* 
plicarvi . Non farà mai, pazientillìmo Padre mio ^ 
che quella figlia vollra benché ribelle abbia a cader 
nell’ inferno . O' peccato, è vero, ma eccomi a di« 
fcFcaione vollra ; punitemi come vi piace in qneila 
vita , purché fi muti il decreto d’ eterno calligo .) 
per altro a me dovuto. j. 

' • •> ’ * ^ i * ' a 5 ' * 

\ G A O R N O ,tÌL. ; 

• - ^ 4 , ... ^ ^ ** 

MEDITAZIONE I. ' ' ? ^ 




« 



VELLk PACE B VITA DELLE BOOHB ' ' ' * 
LlGiOSE , FELICE PER Si STESSA]. ^ 



Gesà élla Retignfa . 

\ . . . ^ 




F iglia Oggi voglio fcopriivi i« gfarr^eioRr^’ tn 
paradilb in terra , ^fae non 1’ .appresza ; fenon 
chi lo go<ka Quella è k vita deile buone ReligioéiA 
* »« ' che 



I 
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PER LEiy«(TNACHE. 397 
«hnhr fervono con finccrità di cuore . *Tu inganni 
te ftefla v Quando mai goderti on mifefo piacere ferf- 
fama e dolore? . Quanto tcnnpo , quante folle- 
'ùtadini , quanta. infortfc«naa j- amarezza', e titnone 
in cercarlo, e per lo più non P averti C'E dopo ut» 
partaggiera fodisfazione , ti reftò il rammariee , e la 
pena ; ti port& ai fartidio' 'fenta faziarti ^ rinfànefti 
più fcontenta, che mai, c meglio farebbe flato non 
averne idea; " •• ■> ' t . ' '* '' 

« ' Ma fe tu fervi a me, godrai ttunquilhi feitn?- 
tàv non t’affligge alcun timore. Godi lieta ,-feftai 
i«litaria<; £ti placida* in eonverfazione ^ ripc^’ tran- 
quilla nel ibnno ; nella profperità fai eont««erti 5 ne’ 
travagli non ti fcbtnponis Ti'rartcgni , c godi neU’ 
jBferiaità> « nelle tentazioni, penfando che fon’ id, 
che ti vifito, ti fto vieine ^ e ti couforto .*' » 

Faticarti mai fenza premio? Quell’ interna alle- 
grezza non era pei’ to gran mercc&? fe la per- 
derti per colè vane , la fofpirafti .... Ricordati quan« 
te bell* coMfblaziont provarti', quaitd’ 'eri f*rtz' affet- 
to di fecolo ; Nell’' oraitone , ’ e nelle Comunioni ti 
ientirti colmare d’ una ■eeiefte dolcezza . Ecco la tua 
beatitudine in terra . 

E' vero e)ie*tti’ fofpir! talvolta; ma i tuoi fo- 
fpiri giungono a me, e fai. che fono da me raccolti, 

* ti wannq abbandaméfnente corOpenfati . Onde | 1 ’ 

ifteffi fofpiri , oi!’* afflizioni fon dolci . Ma che fi frut- 
ta il fofpirare per k vanità frnon dolore ? Se le fpi- 
rituali Cofe non faziano^ accade , perchè femprc d^ 
Iettano . • v 

Dunqw , diletta «glia , àmamì , ftKc -ti j>»- 
co, ma. io ti rimunero a mille amilk-ógni pkerfl»- 
la ferviti , ogni fofpiro fino in querta terra Mà 
devi fapere , che una fot* ftilla di 'dòlcezz* fpiriniale 
^ -fiipera ed avvanza wa mare di dolcezze cofporali . . 

• r* Molto mi prometto da te , fe onn' rt iafci’da‘4 

fcnfi nagtnoare . Ma credi me* , -ter cw€i pMre’alla 
tua fperienza. Servi a me , * farò io cdiVtt f-e tu 
latti contenta , e felice . Di- 
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59? .^IMEDIiTA-ZlONI “ 
i' £>irittrite . ■< Sorelle, quefta è verità èk Ipertcmà* 
Chi fta (Oonr.Cerà tranquilla, noa curi faper d’dtroì 
aita crefea nel fervore .-Chi, non ci fta , preccon d’«e* 
«uiftar queAo bei dono «ot , uhbidirciM 

^ dokinìaio Signore . (. <« *- 

f - C O L L O Q, U' Ir O, . 

f i ■' . i; .. ,> , :i . -i J.’; .11 4 • 

Direttrice. Signor delta celefte infiniui dolocnn,^ 
ie veftrc parola t mi fono oracoli ; U Servirvi liirà la 
Alia beatitudioe « Quante <i»i difpioco di no» avervi 
iinnora apfrezaoto, perahd aon^vi b ben canoicmae. 
tiferà me , fono andata: i» eevoa delle mie amatiea- 
^ la folicitàr (bltmeote in voi trovo t Perdontr* 
l«m* intanco, e fotoni i> fopcn r che volete da sqietx 
t farà il mio piacere^ubbidirri 4 *: • .r - • i '>r ■> 

yf », ■•■1 ( • » .4 ry ■ ir n I t 

. -►M r M4EtI? I T:.A 2 tO N E I£r 

■ J. ’■ .Tt •' j V . . . ;M - . , > . r • 

- D11.L4 J^ACK'C ,viTa »ELLE nuoaiB 

»; ^ r liUaOOEiFELIOB ^VMt'RlOOAjLDa. •' 

»l? »J '..VI 1 . Jv>!' '1- 'V ' » u- J 

-il -, ! n.'j Gefà^ mila- AtHgmft* - « 

F iglia , ti vorrei veder forma t ctxitenta ; e pet> 
ciò. figurati, che il meado fia un mare dt oon- 
tinuo Untpeffoi, e il nroniflere il porto . Mira conte 
fono agittte tante vinfelioi feoelari o e>» ■» Quanti na- 
tagli , quante amarezze , quante perdite , quanti 
foorbi aa da iòffrirci Molte ke» fai da’ tuoi parenti, 
ne afoolti le lagnanze c {pefr»- foi da pr^icacorc a 
pwfuader loro la foCTcrenza^ .ww Ma tu.«lVt nd poi^ 
eo loDlona dalle procelle^ io, t’^ò pcovvoduta ‘ del bi* 
fogneyolc : Ma ta foioceoi vai peofondo al [upniluo, 
per pigliarli qge’ penfieri | «oi» doveeftt oVOre . j 
c ti p^ì.tonta^folfoùtndiinet ofpimto igodi 

molto ftùoàc,) ,■•. ! 0 M •'IT?»’. ■?.'.■ •• * **'i5 

-..4 . tt ‘ 
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PER LE MONACHE. J99 
- Ùk , <]aaate vorrebbeM «bbandatuire'it mondo, 
e chiuderfi in moniliero , e tu forfè ai invìdia ad unà 
mifera loro libertà . Ma che ferve averla , e non po> 
terla godere? Quella d tnajggior pena. 'Se tufoflìne’ 
guai del mondo fofpirereili il moniftero ; e dandovi 
Aon farai contenta ? . ;. T’ annoja il porto , perchè 
noq fei in tempeda. 

Ma i- guai più grandi fono i pericoli di' perd«f 
!’• animai Poveri mondani ! 'Molti vorrebbero farvi' 
ta divota, «na i peli , e gli affari mbbano loro tu^ 
to il tempo; anno feandali e fuggeflioni dagli ami» 
ci) e 'd^’> nemici a far mille ifiah. Sono inibnimaiA 
continuo pericolo di naufragare . 

• • To però ai 'la Gt»iefa ,( la ‘predica^ ^ Confelfe^ 

re, e tutt’ i Sagramenti in cafa; e ti poffo dir che 
dormi , come Samuele', nel Santnarto-. . .'.iTu non 
ai feandali , nè fuggedioni al male , non ai travagli 
del mondò f fe per tuo caprìccio non te li'préndk . 
. . . Qualche forella (i farà tnoleda ; ma ti dovrebb* 
edere dimoio alla virtù , la qual non è mai fen^ 
nemico. Ma poi fono molte, che ti danno buon’e- 
fempio, e puoi sfuggir le molede ; ai la Superiore , 
che ri;p.'ini>-e'lé torto manca ai me ficudo tuo rif»- 
gio . Ehìnqoe fei qual nave in porto ; puoi dar co*- 
tenta , fe Vuoi. • ■ • ' / * ' 

> ■ É' vero, che la^ fieurezaa è* foiattiente iaCieloi 
Ma put la mia grazia, il mio amom ti prepafhque^- 
iào luf^ò Coti feparatb k V’ è il pericolo , ma non è 
così vieino: fi può naufragare , <ma puoi aver facile 
nwnte chi t’-aiuti , c -ti liberi ; £ ti < par poco ajum 
queftó^, Che ai di prefcnte ,~e non ranno i monda- 
ni' i FigKà , fe ‘ ta ri perdi , ti perdi perchè rvuoi . Se 
▼ivi afflitta, cerchi tu l’afflizione* * ...‘Ma di 
▼ta cbitòrei la verità ' ; 'mettiti a giudo Cammino ; 
amami , fervimi , è vedrai quànt’ è dolce 4a tua vite 
iXrttt}'ie 0 * Sorelle' mie ,'ribn v’ è che rifondere '» 
Ubbidiamo - una volta' al^goore , che teneramente d 
m*àf e vi '▼noi co*M(»te\ étamoci di etner a 

..nj; ^ e non 
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^ MEDITAZIONI ' 
fi MOD ci-d«rà pi^ KanÙBQ d’ abbandonwe cóA dol- 
ce viu.., . . » 

C O L t: ,0 Q U I a, . ^ 

• . - . O < '-4 « 

Direttrif$ , Ab. Signore , quant’ è vero , che ftando 
in luogo di Scurezza , e di pace y Tono andata ip cer- 
va di pericoli, e d’inquietudini ^ perché non» mi fo- 
lio contentata della mia bella forte . Ma vivai pare 
V infinito voAro amore . Per riavvertire iatb. contea' 
ta in cala vofira ; l’ affiizioni mi faranno ^Uegrezze^ 
fi vi priego d’ affliggermi , perchè non voglio altro 
‘contento in quella vita , fie non di fervire a voi, 
che bete il mio diletto ,.c runicn.mio fommobene. 

‘ , . M E. D I T. A 'z J ,Ò N È ..ili.,' " ’ . 

1 , .1 j . j • 1 ■ ili. . . ' 

. DEI.L4 PACE, E VITA DELt-E . BUONE gEUCiOSA 
» PER RIGUARDO A piO . ^ ' : . . . 



Ctsà alla Rtlig^fa ». 






H. 

l 3 



F iglia, fa ima volta ^nflo difieemùneitto , « . vedi 
a chi fai fervitj!i ,,^ycAdo,al ^rpo , fervi ad 
un tuo rivale, collegato coi Demonio « Servendo m 
me fervi al tuo gran Sigiuore che ti vuol beata . 
Or chi ti può dare felicità^.»..-, lo bMiò il fonte 
di.o^i do(ce;^ZR,ll mondo, e la qarne che- ti poir 
fon dare? Vedi un fiore ^.quantp ti dura ocUeanaoié 
pochi momenti, e poi tu fiefla lo butti, calpt- 
fii.Pih vili fono le terrene vaniti ..,..,11 Pemo- 
•io poi-, che ti può datePquelche ì l’ infeiiif ilra- 
ui , oifperazione , e Cfuoco ; e (crvitai ?.. » 

, - Da ime però che noji .ai , che non piim <fpcrar 
xe? U bene temporale, non iUi yaa.^fbsaia» 

lànitàl yitto , veflito , e. tutto il rcAo . , il. bene 
fpirituaU è pura mia liberalità . Quando, ftai- conta»* 

, la pa- 
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PER -LE MONACHE. 4oi 
la pace, del cuore , e fei foiita dir Che ftal nel Pa- 
radifo , fon tutti doni miei , fon «regali , che ti fo il 
tuo Spofo . ^ 

Ti portai irt quello luogo di ficuretra , c di 
fpirltuali delizie, per farti godere la mia dolce con- 
verfazione , la compagnia degli Angeli . Dà uno fguar- 
do a que’ Santi Anacoreti , che tanto Aimarono jl 
mondo , quanto fe mondo non Vi folfe , perchè tro- 
vavano tutta la confolazione in me , ed erano da 
me confolati.E tu in quella fanta; folitudine vorrai 
privarti della confolazione de’ Santi*, della mia dolce 
converfazione con introdurvi irgenio del fecoln , o 
con ufeir to 'colla mente fuori ad Inquietarti? 

Apri gli ocphi della fede,., c con quello lume ti 
vogKo pili ralfe^nata : Io non ti perdo mai di 'villa: 
nelle dcfolazioni di fpirito , nelle pili gravi tentazio- 
ni non mi cercar lontano , perchè m’ ai dentro , c 
fuori di te . j . ..... Nelle infermità io ti vifito di per- 

fona , ti feggo vicino , e ti conforto . In ogni opera 
onella io t’ affilio « Sol&mente nelle vanità non mi 
trovi , allora mi perdi . Quaiido 'dunque io -fono con 

te , che potrai pih delideraré<? Ma fe non Tenti 

confolazione , lagnati di te , che non fai viver con me . 

Cara , mia ( così ti chiamo, perchè ti llimo j’ben-^ 
chè tu poco m’apprezzi ) con te voglio deliziarmi, 
e da te voglio fiori, e frutti d’eterna vita. Tu'puoi 
deliziarti' con me , che fon fiore , che ti ric'reà , e ti 
fa beata. ..... Io fon fonte d’acque limpidiffime , e 

vive. Quando dafe^e fei tormentata , quando fei ‘tri- 
bolata , non andar col penfiero fuori di quello giap 
dino; vieni a me, e ti farò confolata ^ bevi delle mie ' 

confolazioni quanto vuoi.- In fomma' fe tfa mi i 

ami , io t’ amo i fe tu mi gradifci,oh quantò fat’a'f tu 
à me pili gradita Sia tu tutta mia , che io farò tutto 

tuo . Potrai piò, defiderare in terra ? Figlia 

così reniamo . . . , . « ♦ 

Direttrice. Sorelle mie , che vogliam piò dal diletto • 
Gesù ? Da noi che richied’ egli ? non altro , fenem che 
l’ amiamo • Diamogli dunque il polirò amore . Ma' 

C c ricor- 
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,402 ; MEDITAZIONI * 

ricordiamoci , eh’ è gelofo , e vuol effer folo; e farà 
/uà la cura di,coafolarci . 

.C O L L O Q. U I O. 

• ■ Dsrettrrce . Vi ringrazio , Signor mio , che vi degna- 
te d’ illuminarmi • Ora bei; difeerno quanto voi fti- 
■ tnate l’anima mia perchè vi coda tutto il Sangue 
preziofo . Ma io mi confondo nell’ indegna mia ingra- 
titudine , perchè ' non ò faputo apprezzar voi mio 
unico, e fommo bene . Eccomi fon rifoluta , fon vo- 
ilra . Voi però mutatemi del' tutto i feioglietemi Si- 
'gnore , perchè fia tutta a piacer voftrp . 



<5.1 O R . N O . Vili. . 

' 'M E D l'T AZIONE!. 

‘J • • ' ' ’ . 

. .. ^ DEL TEMPO PREZIOSO , PERDUTO» ‘ 

• ’ ' ’ klla Religiofa,,^ , « 

P ^ia., fe tU'fapeflì che gran perdita ai fatta col 
perdere, il tempo , t’ afficuro che noti ti darefti 
paocw Cammini ^all’t eternità ; ma vedi quanti giur- 
ili, quanti anni ai dtiTipati almeno fenza profitto . 
Quanto fei .follecLta .ne’ temporali affari , e tal- 
volta da nulla e vani ! Fai conto d’ ogni minuto di 
tempo , e fei folita chiamarlo pieziofo E poi negl’ 
impegni dell’ anima dimerai vile il tempo , e degno 
da buttarfene i giorni, e gii anni ? Ah , figlia quant’ 
al perduto?. ,i . : ^ 

• Impieghi ogni tempo nel guadagrio temporale, 
che non è ficuro , una volta rfefee , e cento no , c 
quando riefee , non è' mai fecondo il difegnd , ed 
è fempre miferabilej Dunqne l’eternità folamentc à 
quella difgrazia , die per guadagnarla non' fi trova 
tempo ! E pure in ogni minuto fi può guadagnare, 
, il guadagno è fempre. ficuro , riefee fempre, e <:refce; 
e. allora lo perdi , quando tu vuoi . Fa dunque il con- 
to di quel che ai perduto . 

Ogni 
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PER LE MONACHE. 403 
Ogni momento cofta,un eternità ! Potevi far- 
ne guadagno eziandio nelle •nede occupazioni , col 
penfìero a me indirizzandole : e pare perderti cosi 
prcziofo tempo fra le inezie , nell’ ozio , ne’ diverti- 
menti inrtpidi,e talvolta peccam inoli ... .Oh quan- 
to tempo ai perduto ! quante volte ti mettirti fottQ 
i piedi r eternità ! 

Ricordati quanto tempo ai perduto alle crate 
con feminacce , con gente forartiera , curiofa 4i 
per le novelle , che non t’appartenevano j e in fi- 
mili occafioni da quanti non riceverti ferite nel cuo- 
re, acquanti non impiagarti 1’ animalo tempo inu- 
tilmente , e con danno dilfipato 1 

Son’io venuto. prelTo te; e nondimeno tum’ai 
fuggito, e intanto Icorrcva quel tempo, in cui po- 
tevi deliziarti con me . Come fei rtata così da po- 
co , e feonofeente ! Il tempo feorfo è perdu- 

to , il prefente è brieve , e l’ avvenire non è in po- 
ter tuo. Dunque piangi, cara mia figlia, la perdita 
del paflato; quanto merito potevi accumulare ! Oh 
gran perdita ! Impiega bene il prefente, che ti con- 
cedo ; e fe ti dono tempo in avvenire , (pendilo fan- 
tamente.In ogni momento puoi guadagnar l’eterno 
bene ; ma guarda pure, che lo puoi perdere in un 
momento; e in quefto momento rifolvi per fempre. 

Direttrice . Miierc noi , quanto abbiamo perduto ! 
tanti meriti quanti fono ftati i momenti dilfipati 
di nortra vita. Santa prudenza forelle mie : ricupe- 
riamo col pianto la perdita fatta , fpendiamo bene 
il prefente in fante rifoluzioni per l’ avvenire . 

COLLOQUIO., J 
* _ 

Direttrice. Amantiffimo Signor mio , fe voi non 
abbondarte di tanto amore , io ^ che vi ò così poco 
apprezzato , non avrei fpirito di comparirvi avan- 
ti . Eccomi però umiliata , confufa , ma piena di fan- 
ta fiducia a’ voltri piedi . Piango la mia negligenza, 
la mia malizia , e piangerò fempre tanto merito 
dilfipato , e tante belle confoUzioni perdute . Tutta 
> . C c z itv' 
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in voi mi abbandono pf r non partirmi pib da voi , *1 

M E D I T^A Z I O N E II. ‘ 'i 

^ 1 

DE4MERITOPERDUTO.I-' . \ 

Gesù alla Religiofa , | 

F iglia fon già vicino al fine di parlarti in queftt 

giorni s € perciò aicoltami con più attenzione . i 

Col^tefnpo ai perduto un gran teforo; ai perduto il 
jnerito, che potevi guadagnare , e accrefeere. Ai per- 
duto più. di gloria , più d’altezza , e di felicità in 
Cielo : di godermi più da vicino , e con più chia- 
rezza: di guadagnarti più di me: di farti più fimile 
a me . Ah , (e non ti curi godermi più da vicino , 
tu non m’ apprezzi' y e indegna ti rendi di guada- 
gnarmi . , : . , ' 

Oh, almeno, ti sforzaiTi per 1’ avvenire di gua- 
dagnare il più che puoi ! Coi raddoppiar gli sforzi, 
molto del perduto merito puoi riparare . Fatica , figlia, - 
fatica il più che puoi , non te ne fiar così fredda , 
e pigra : Fammiti vedere una volta generofa , e pie-* 
na di coraggio per operar da fanta . 

Al contrario , fe non meritafti T inferno , merita- 
ci molta pena del Purgatorio Quanto avrai 

da Iconrare io quel fuoco ! L’ ozio delle crate , la 
vanità del converfare , 1’ inezie de’'pa(fatempi , la 
fvogliatezza al Coro , le diiìrazinni nel recitar l’ uffi-* 
zio, quella troppa affezione anche al Padre di fpiri-* 
to , quella ripugnanza d’ ubbidire , quel livoretto 
confervato. \ quella curiofità di novelle fecolari , e 
Cimili cofe . Vedi , mifera, vedi quant’ ai perduto di 
bene , quant’ ai meritato di pena . 

Quante opere di pietà potevi fare ! Per umano 
riguardo non operaAi il bene : per tua -pafTione , e 
talvolta per bizzaria in vepe del buon’ elempio darti 

fcandalo . Mefchina quant’ ai perduto !-. Ah , fe 

perderti in, ozio qùalche ora , quando avevi premura 
di lavorare in tua camera , per compenfare il pre- 
fcritto rtaglio, toglierti l’ore al formo , e travaglia^ 

fti la 
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fti la notte; e poi non ti prendi alcuna follccitudine 
di tanto bene fpirituale perduto ? c 

Perderti, qualche cola terrena , e non ti darti 
pace . Ai perduto tanto bene fpirituale , e pur non 
ai voglia di piangere . Ma^piangi almeno , perchè 

ai demeritato 1 ’ amor mio Ah figlia, fa pre- 

rto , e di prefente , perchè non fai , fe ti dò tempo 

in avvenire Di prefente io ti parlo, e tu mi 

afcolti con tenereixa di cuore ; ma non ti partir piò 
da querta divozione , perchè non fai , fe in appreflb 

per tuo demerito io ti parlo con tanto amore 

Felice tc , fe fai quel che io ti dico . E acciocché tu 
lo faccia, ora t’accolgo,^ e ti benedico. 

Direttriee . Sorelle care , non ci alziamo dall’ ora- 
zione , fe non abbiamo fatto una ferma , e rtabile ri- 
foluzione di viver femprc così raccolte, fempre co-^ 
sì divote ,.e pianger fempre , e fempre faticare* di 
guadagnarci merito col nolìro araantiflimo Signore ; 
c poi alziamoci colla fua benedizione . 

1 C O L L O Q U I O. 

'Direttrice . Eccovi a piedi un ingrata figlia , beni- 
gnirtimo Padre . Indegna che fono rtata ! ò demeritata 
• T’ amor voftro ; non fono degna che mi riguardiate’ 1 
qual figlia ; quanto merito ò perduto con’ vortro di- 
^iacere f meriterei d’elfer da voi ributtata. Ma pur 
vivamente confido , per non farvi torto. A voi dun- 
que ritorno, mi umilio, e piango a’ piedi voli ri , e 
piangerò fempre quant’ ò dilFipato . Voi però non la- 
fciate mai di parlarmi al cuore ; e fe non afcoltaffij 
sferzatemi Signore , perchè vi lìa ubbidiente , perchè 
non' vi perda. , ! 

- , /M E D I-T A Z ì O N E III. ' 

‘ «OElL'ODtO IMPLACASne, CHE LA RELIGIOSA 
DEVE PORTARE AL SUO CORPO. 

. J • \ 

Gesà alla Religiofa. • ^ 

F iglia*, eccomi al fine di parlarti . Ti parlerò in 1 
apprelTo, e felice te,fe m* afcolterai , fe mi farai 
• - ubbi- 
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ubbidiente. Ma tu non farai così raccolta, e divota 
a udirmi ... .Ti dico per ultimo, che la nemica tua 
carne non è dc^na d’ elfer da te ac'datezzata . Ai ben 
ragione d’ odiarla a morte-. t 

*Se vuoi far bene , da ora intimale guerra fìnita^ 
{latti pur fulla tua , perchè quello crudel nemico ti 
farà molta guerra, ma guerra difficile di lulìnghe,« 
di carezze .... Fin da ora ti chiama agli uiati trat- 
tenimenti , e come fianco ti farà delle ripugnanze 
> al bene.... O figlia, trattalo fempre da fchiavo in 
catena ; fa., che ti ubbidifca, nìegagli fempre indul- 
genza, perchè fubito contro te incrudelifce. . . .Non 
intendo già che tu 1’ abbia a lacerare , a flagellare 
fino al fangue ; non ti .voglio così fpaventare . Ma 
raffrenalo con difcrete mortificazioni , niegagli tanta 
libertà , tanto comodo r, tanto, inutile e perniciofo 
‘divti cimento . Condannalo a continui fofpiri , a con- 
tinuo pianto .... 

Il pianto folo può rifanar le tue piaghe, lavar 
le tue colpe, e riparare il tempo, e il merito diffi- 
pato . Oh che. bel mezzo da riparar le rovine ! Pian- 
gi , diletta piangi or che il tuo cuore è commoflo a , 
'tcmpcila,e poi confervalo cosi molle fino allatnor- « 
te ... . fino alla morte devi tu piangere per avermi 
ultraggiato , per avermi difcacciato dal cuore .... Ma 
per chi, per chi? per una vii creatura , per un falfo 
piacere , per un capriccio da nuMa !... Piangi dun- 
que , e piangi , quando rimiri te fteffa , piangi quan- . 
do rimiri me tuo Spofo per te lacero e-crocefiffo. • 

^ .Oh,fe vedeffi qual piacere raidaiora che pian,-* 
gl , ti foramergerefti nelle lagrime ; non cefferefU mai 
• di lagriraare per, darmi ‘ gufto .... Il tuo pianto rad-- 
dolcifce l’afprezza delle mie piaghe ; dunque non mi 
privar, di quello jpiacere ? per quanto difgafto m’ ai 
dato .... Se tu fiegui a piangere , t’ afficuro del per- 
dono , e farai la diletta mia fpofa . 

. Ma dimmi non ti è dolce il lagrimare ?... Ah 
che tu provi oggi una coafolazione , che non ayefli 
mai a tempo, di tua vita ..... Quefla confolazione . 

■ reb-> 
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l’ ebbe prima di te Maddalena , ed ora io lar dono a 
te ... . Quando dunque vorrai provare, un interna dol- 
cezza , vieni a’ piedi miei , e piangi .... Di pib , Tap- 
pi , che cotefte tue lagrime non cadono a terra j ma 
lono da me raedk^te inlìeme co i fìnghiozzi , co i 
fofpiri , c come di tante gemme te ne fabrico , e ri* 

ferbo in Cielo una preziofa corona Non ceffar 

dunque di piangere , e Tempre che tu piangi , io ti 
benedico le lagrime Figlia così reftiamo e in- 

tanto abbalTa il capo , e^ prendi in caparra la mia 
benedizione .... Refìati , figlia , reftati benedetta . 

D/Vrtrr/« . Sorelle mie , abbiamo già terminato per 
la grazia' del Signore jl Tanto ritiro : abbiamo udito 
le voci di Qpsb : conTerviamole come gemme pre- 
zioTe nel Teno . Di grazia non ritorniamo alla Tciol- 
tezza della nofìra vita , ma viviamo nel Tanto fer- 
vore , e Totto la benedizione , che ci à laTciata Gesh. 
E voi., Tanta nofìra Superiore, confermate*, vi pre- 
ghiamo , colla vofìra la benedizione del Signore . 

C O L ‘ L O Q U I 0 < 

Direttrice . Signor delle celefti e vere conTolazioni, 
che fino ifoTpiri e le lagrime convertite in dolcezze, 
quanto finnora fon# fiata mefehina ! ò pianto per 
picciole afflizioni , & fìillato in lagrime il cuore per 
cofa vana e da nulla , c mi è flato Tempre amaro il 
piangere. Oggi mi avete fatto dono di un dolciffimo 
pianto . 'Ah , mi cotìteàterei di ^osì piangere in cter- 
P^^SCtei con piacere, mi filmerei beata; e lol 
midifpiace d aver perduto tante conTolazioni perl’ad- 
dietro. SiKhè,mio diletto Signore , vi Tarò fbeffo a" 
piedi , e ua cura voflra d’ ammollirmi il cuore e 
muover o a tempefipTo pianto , e cosi lagrimando 
vorrei la forte ' • - 



confido , 



di laTciarvi 
voi io farete. ' 



a piedi la vita . In 



VOI 



ine. 



quanto' pfima, Te il Si-' 
tnor gli affifle , le meditazioni giornali diftribuite per 
le Tettimane dell’anno, ma riflrctte molto. 

T^RRO- 
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